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Aliena scripta «pendere et interlinire , quuro opus est , 
bominis est Teritatem exquirentis. Omncs , prò se quisque, 
studere debent, ut discussa ignoranti nube veritas existati 
ac nisi majores nostri id fecissent , in inscientiae noctem 
incidissemus. 

Gvlielm. Baronius. Opusc. in Ep. ad Lect. p. m. 164. 
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DIZIONARIO 

DI BOTANICA 



J ALCATO , A ( Falcatus, a, uh ) Falquè , ée , di- 
cesi di qualunque parte piana , la quale sia per altro 
un poco curvata nel margine, e specialmente verso la 
estremità di maniera , che rappresenti la figura di una 
falce. Le foglie dell’ ( Anthericum falcatum ), ed i legu- 
mi dell’ Erba Spagna a fior giallo ( Medicaio falcata ) 
ce ne forniscono degli esempi. 

FAMA. V. GOLPE. 

FAMIGLIE NATURALI DI PIANTE ( F aitili* 
Plantarcm ) Familles des Plantes. Tutte le volte che 
molti generi di piante abbiano un gran numero di carat- 
teri ad esse comuni, e che nell' abito loro esterno siano 
rassomiglianti massime nei fiori, di modo che anche dal- 
1’ uomo meno istruito si renda agevole l’ immediato rav- 
viamento dei rapporti che le legano, essi formano uà 
ordine o famiglia naturale. Suppongasi p. e. che non 
vi possa essere alcuno, il quale vedendo in fiore il Fi- 
nocchio , la Carota , e simili non convenga che queste 
piante non siano della stessa famiglia, cioè delle Om- 
brellifere. Chi non crederà poi che i Fagioli , le Fave , 
i Piselli ec. non appartengano alla stessa famiglia, meu- 
tte i loro fiori sono tutti papilionacei ? 
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Tra le piante monocotiledonic però le famiglie natu- 
rali meglio caratterizzate sono le Gramignacee , le Gi- 
gliacee , c le Palme , mentre tra le dicotiledonie lo sono 
le Labiate , le Mascherate , le Borraginee , le Croci- 
formi , le Cariofillacee , le Papiliortacee , e le Compo- 
ste. Queste ultime ( le composte ) vengono poi dal Jus- 
sieu suddivise in Flosculose , Semiflosculose e Raggiate , 
e che il sig. Yentenat ha cambiate in Cicoriacee , Ci- 
narocefale e Corimbifere V. queste parole. 

Tutti i vegetabili ninno eccettuato vennero dal Lin- 
neo divisi in sette grandi famiglie, cioè i. Funghi, 2/ 
Alghe, 3 . Muschi, 4 - Felci, 5 . Gramigne, 6. Palme, 
7. finalmente Piante. V. queste Parole. Bernardo de Jus- 
sieu fu poi il primo , che ardì di allontanarsi dalla di- 
visione fatta dal Linneo , ed invece stabilì un metodo, 
nel quale distribuir si potessero le piante in ordini o 
famiglie naturali. Tale ingegnoso di lui piano venne 
infatti nel 1759 messo in esecuzione nel giardino di 
Ti ianon , ove non ammise in quel tempo che 65 fa- 
miglie, le quali successivamente sono state accresciute 
sino a g 5 . Antonio Lorenzo Jussieu nipote del testé ci- 
tato Bernardo nel suo Genera Plantarum, che pubblicò 
nel 1789 ha accresciute le naturali famiglie sino al nu- 
mero di cento. Iu fine il celebre Vcnteftat ne ha re- 
centemente accresciuto il numero mentre nel suo Ta- 
bleau da Règne végétal ec. se ne trovano registrate, e 
diligentemente caratterizzate e descritte cento e due , 
ognuna delle quali forma un articolo del presente di- 
zionario. 

Il celebre Adanson addottando il metodo proposto dal 
Jussieu ha nel 1763 pubblicata un’ opera infinitamente 
erudita, che certamente gli sarà costata un’ immensa fa- 
tica , e la quale porta il titolo di Famiglie delle piante < 

FANEROGAME PIANTE. V. FENOGAME. 
FARFALLINA COROLLA. Y. PAPILIONACEA. 
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FARIAM .... Avverbio , il quale unito alle preposi- 
zioni hi . . . tri . . . quadri . . . ec. come per esempio bifa- 
riam , trifariam , quadrifariam etc. viene dai botanici 
adoperato per annunciare , che una data parte ha due , 
tre, quattro lati diversi. Linneo infatti, per esprimere 
che le foglie dell’ Abete ( Pinus Abies ) sono disposte su 
due ordini, usa la seguente espressione. ,, Foliis bifariam 
versis. 

FARINOSA FOGLIA. V. RUGIADOSA. 

FARIUS, termine , che viene dai Botanici impiegato 
per esprimere i diversi lati, che sono indicati dalle pre- 
posizioni, che ad esso si uniscono come p. e. bifarius, tri - 
farius , quadrifarius , multifarius. Si dice perciò Folio, 
ti... tri . . . quadri . . . quinque . . . sexfaria etc. quando 
siano disposte su due, tre, quattro, cinque, sei ordini. 
L’Abete ( Pinus Abies ), 1’ ( Aloe variegata, retusa, spira* 
lis), ed il ( Fapressus Japonica ) ce ne somministrano 
degli esempi. 

FASCIATA PIANTA ( Planta Fasciata ) Piante 
divisée par bandes , ou rubanée. Secoudo il Linneo chia- 
masi con questo nome quella, nella quale molti fusti 
crescono naturalmente, o anche artificialmente uniti as- 
sieme , di modo che non ne formano, che un solo largo 
e compresso a guisa di una fascia. Asparagus , Beta , 
Pinus etc. (i). 

FASCICOLATA RADICE. V. ASFODELLIFORME. 

FASCICOLATI, PENNELLIFORMI o AFFASTEL- 
LATI , E , FIORI ( Flohes fascicui.ati ) Fleurs fasci - 

(i) Fasciata dici solet pianta , cum plures caules connascuntur , 
ut unus «x plurimis instar fascia: cradat et comprcssus. Fit idem 
arte , si plures caules enascentes cogantur penetrare coarctatum 
spatium , et parturiri tamquam ex angusto utero : sic siepe in fio - 
minalo , Beta , Asparago, liesperide , Pitia, Ceiosia, Tragopo- 
pogone, Scorzonera eie. 

Linn, Phil. Bot. pag. aiti. 
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culées , ou en faisceau , quando i loro peduncoli diritti,, 
paralelli e quasi di un’ eguale altezza stanno tra loro 
molto avvicinati , di modo che sembrano formare un 
mazzetto. Le Viole a mazzetti o di Spagna ( Dianthus 
barbatus ). 

Foglie ( Foglia fasciculata ) Feuilles fasciculées , se 
molte insieme di figura lineare e filiforme partono da un 
medesimo punto, e sembrano formare come un picciolo 
mazzetto od una specie di piccolo pennello. Lo Sparagio 
( Asparagus officinalis ), il Larice ( Pinus Larix ) ec. 

Peli, Spine ( Pili , Spinse, fascicolati, tae ) Poils, Epi- 
nes, fasciculés , lées , se si trovano riuuiti in modo da 
formare de’ fascetti, come si osserva in molte specie di 
Cacti. 

Radice. V. Asfodelliforme. 

FASCICOLO ( Fasciculcs ) Faisceau ( 1 ). Chiamasi 
ordinariamente Fascicolo quella infiorescenza, nella quale 
molti fiori confusi ed avvicinati partono da punti di- 
versi della pianta, ma che poi vanno a terminare quasi 
alla medesima altezza. La Viola a mazzetti ( Dianthus 
barbatus ). Questa infiorescenza costituisce un Corimbo 
irregolare. V. Corimbo. 

FASCIE ( Fasci* ) Bandes , si dicono quelle fascie 
strette e di diversi colori , le quali si trovano sulla su- 
perficie di alcune parti delle piante. Le foglie dell’ Erba 
bindellina ( Phalaris arundinacea pietà ), ed il cappello 
del ( Boletus versicolor ), che sono coperti di strisele di 
diversi colori ce ne danno degli esempi. 

FASTIGIATO o SUBLIME, I ( Fastioiatus, ti ) Fa- 
stigié ou en faite. Dicesi principalmente del fusto o dei 
rami, quando cioè colle loro estremiti vanno a terminare 
ad uno stesso piano, in modo che s’ assomiglino a quel- 
li) Fasciculus coltigli florcs erectos , parullclos, fastigiatos , ap- 
prosimatos. Dianthus barbatus . * 

Lina. Ph'd, Bot. pag. 4>. 
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la specie d’ infiorescenza detta Corimbo relativamente ai 
fiori. La Radicetta carnosa ( Gjpsophjrla fastigiata. ) (*)• 

FAUCE o GOLA ( Facx ) Gorge. Si chiama dai Bo- 
tanici col nome di Facce o Gola tanto la parte superio- 
re del tubo di un calice, o di una corolla tubulata, 
quanto 1’ apertura più larga dello stesso cannoncino delle 
corolle monopetale irregolari. V. Labiata (i). 

FAVIFORME RICETTACOLO. V. ALVEOLATO. 
FAVOSUM RECEPTACULUM. V. ALVEOLATO. 

FECONDAZIONE ( Fecundatio ) Fécondation , cosi 
chiamasi quella naturale operazione , col mezzo della 
quale 1’ organo sessuale maschio ossia lo stame conduce 
col mezzo del pistillo o organo sessuale femmineo sino 
all’ ovario il principio vivificatore essenziale alla matu- 
razione e sviluppo dei semi. 

(*) Osservazione XXV al Dizionario elementare di Botanica 
stampato in Mantova I’ anno iSo.|. Fastidiato, pag. 70 leggesi: » Si 
» dire di un fascio di fiori per l’ ordinario in ombrella disposto in tal 
» maniera, che la loro unione formi un piano orizzontale relativa- 
» mente al fusto, e al comune peduncolo , coinè in alcune specie di 
» Dianthus. 

A me sembra però che dai moderni Botanici vengano distinti i 
fiori fastigiati col nome di Corimbo, e che propriamente da essi si 
Applichi il Fasti gium alle foglie , ai fusti , ai rami ec. Mi pare 
inoltre che gli stessi Botanici molto adequatamele , e patentissi- 
mamente distinguano i fiori fastigiati, o il corimbo dall’ Ombrella. 
Difatti chi non vede che i fiori fastigiati non sono veri Corimbi ! 
Ciò viene anche provato dallo stesso Dizionario, il quale ha portato 
in esempio di questi fiori alcune specie di Dianthus, la di cui infio- 
rescenza , come non puossi ignorare , non è un’ ombrella, ma preci- 
samente un vero corimbo , perché appunto i peduncoli dei fiori par- 
tendo da diversi punti e non da un punto comune , come accade 
nell’ ombrella , i fiori vanno poi a terminare quasi allo stesso e me- 
desimo piano. Egli è quindi per questi giustissimi riflessi, che la 
definizione del Gore fastigiato portata nel detto Dizionario non può 
■ssere a mio avviso troppo adequata e giusta. 

(1) Faux est hiatus tubi corolla:. 

Lino. Phil. Bot. pag. aas. 
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Sembra probabile , che la fecondazione delle piante 
fosse noia ad Erodato e Teofrasto. Imperocché descri- 
vendo le Palme hanno essi indicato che per fecondarle 
era necessaria la vicinanza ed il concorso dei due ses- 
si. Egli è probabile ancora, che il sesso delle piante non 
fosse ignoto anche a Plinio. Infatti nel capo IV. del li- 
bro XIII della Nat. Ist. così si esprime: „ Plantas Ve- 
„ neris intellectum, maresque afflatu , et pulvere quo- 
,, dam, et fceminas maritare ; e Claudiano ha chiara- 
mente annunziata la fecondazione delle piante ne’ seguenti 
versi. 

Vivant in vcnerem frondes, nenuts omne per altum 
Felix arbor amai ; nutant ad mutua Palmas 
Fcedera etc. 

Solamente nel 1592 venne da Zalnzianski spiegato 
il modo preciso, nella stessa maniera che Prospero Al- 
pino indicò , che le raccolte dei Datteri delle Palme 
Arabe non dipendevano da alcuna coltura, ma bensì 
dall’ avventizia combinazione delle polveri degli stami 
della Palma maschio trasportata dal vento sopra i pistil- 
li dell’ individuo femmina. Grew ed il Cav. Millington 
nel 168 3 palesarono alla Reale Società di Londra le loro 
dotte osservazioni sopva le polveri fecondanti degli sta- 
mi , e Camerario nella sua Epistola de sexu Plantarum 
nel 1694 ne trattò molto precisamente. Era però riser- 
bato al Linneo il dimostrare compiutamente, ed in modo 
più preciso il sesso delle piante. Questo sommo uomo 
infatti nel 1735 rischiarò questa parte estendendo a qua- 
si tutte le piante la famosa proprietà delle polveri fe- 
condatrici , c dimostrando colle sue proprie esperienze , 
come gli organi sessuali si prestano all' atto della fecon- 
dazione. Contro una scoperta cotanto importante non 
mancarono per altro alcuni, tra i quali Alston, Reynier, 
ed il nostro italiano Spallanzani , i quali negarono o 
almeno misero in dubbio il sessualismo , credendo essi 
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di aver veduto nella Canapa , nello Spinacio , nella 
Malva Rosa ec. succedere la fruttificazione senza il con- 
corso dei fiori maschi ma le esatte ricerche del celebre 
nostro Mantovano naturalista sig. Canonico Mitrato Se- 
rafino "Volta hanno all’evidenza confermata questa pro- 
prietà dei vegetabili , avendo egli con maggiore avvedu- 
tezza , e senza spirito di partito ripetute tali osserva- 
zioni (i). Quindi al presente è deciso, e tutti sono pie- 
namente convinti, che la fecondazion delle piante rite- 
ner debbasi per vera, e che gli stami sono realmente gli 
organi mascolini, ed i pistilli gli organi femminei, dal- 
la cui mutua azione dipende necessariamente la perfe- 
zione del seme V. Sesso. 

Tutte le parti del fiore prima del suo aprimento si 
ritrovano in esso ristrette e riunite come in uno stato 
di virginità, perciò l’atto della fecondazione non può 
aver luogo se non quando il fiore medesimo si è spie- 
gato, e qualche volta ancora succede nel punto stesso 
del suo aprimento, ove 1’ antera pervenuta al necessario 
grado di maturità apre le sue loggette, e slancia qualche 
volta con una specie di esplosione una finissima polve, 
che da Botanici viene chiamata Polline. Questa cadendo 
sui nudi stimmi viene da questi , che trovansi umidi e 
preparati raccolta e ritenuta, e successivamente viene 
introdotta lungo lo stilo , il quale per essere forato la 
trasmette all’ovario, affinchè venga operata la feconda- 
zione dei semi. 

Egli è incontrastabile e fuori d’ ogni questione, che 
la generazion delle piante ha luogo per l’applicazione 
del vapore vivificante contenuto nelle antere sui nudi 
stimmi , e lo stesso Linneo ce ne rende bastantemente 


(t) Serafino Volta. Nuove ricerche od osservazioni sopra il 
sessuaiismo di alcune Piante. 1797. 
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convinti. » Lo mostrano, dice il Botanico di Svezia, la 
» semplice inspezione , la proporzione delle parti , il 
» luogo in cui ritrovansi , il tempo nel quale fiori- 
» scono , le piogge , la coltivazione delle Palme, i fiori 
» inclinati, sommersi, quelli della Singenesia , e final- 
» mente l’ attenta e genuina considerazione di tutti i 
» fiori (i). 

La fecondazione delle piante si rende sensibilissima , 
giacché si vede che la polvere seminale si stacca dal- 
le antere per andare ad attingersi sugli stimmi. Nel mo- 
mento della fecondazione della Viola tricolorata ( Viola 
tricolor ) si vede infatti lo stimma aperto, il quale ap- 
pena asperso dalla polvere seminale subitamente si chiu- 
de. Si osservano inoltre i fiori della Parietaria , le an- 
tere dei quali, quando il sole è già sull’orizzonte, si 
rompono con esplosione, e mandano il polline sullo 
stimma. Osservasi finalmente una gran parte dei fiori 
aprirsi di giorno e chiudersi di notte, ma allorché que- 
sti sono stati fecondati non si serrano mai piti. 

Degno di essere accennato egli è quel particolare fe- 
nomeno che ha luogo in alcuui Ari, allorché è pros- 
sima la loro fecondazione. Consiste esso in un sensibi- 
lissimo riscaldamento dello Spadice. Il celebre Lamarck 
fu il primo ad osservar questo fatto, c Sénebier ha suc- 
cessivamente conosciuto che nell’ Aro d’Italia ( Amiti 
italicum) questo calore arriva sino ai gradi 33,8, essen- 
do il calore dell’ aria i4, g; e siccome in queste circo- 
stanze lo Spadice prende un colore tendente al bruno , 

(i) Generationem Vegètabilium fieri mediante Pollinis Antherarum 
iliapsu supra stigmata nuda , quo rumpitur Pollcn , elTlatque auram 
seminalem , qua* absorbetur ab humorc stigmatis ; quod coufirmat 
Orulus, Proportio , Locus , Tempus , Pluviae, Palmicuhe , Flores 
nutantcs, submersi, Syngeuesia, immo omnium tlorum genuina con- 
aideratio. 

Limi. Phil. Boi. pag. 91. 
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così lo stesso Se'ne’bier pensa che allora succeda una 
combinazione della base del gas ossigeno atmosferico col 
carbonio esistente nello Spadice, e che il calorico che ab- 
bandona la base del gas ossigeno produca il riscaldamento. 

Inoltre la maggior parte dei fiori dritti hanno i 
loro stami molto più lunghi dei pistilli , o almeno que- 
sti due organi sono della medesima altezza. Epperò in 
essi facile riesce 1* aspersione del polline sopra i rispet- 
tivi stimmi. Per lo contrario se gli organi sessuali han- 
no una diversa disposizione, allora dalla natura vengo- 
no prese tutte quelle precauzioni necessarie , onde alle 
piante non venga tolto il modo della loro fecondazione. 
Infatti pongasi mente ai fiori della Ruta ( Ruta gra- 
veolens ) allorché sono nel punto d’ aprirsi, e vedrassì 
che i loro stami sono orizzontali : ma nell’ atto della 
loro fecondazione questi stami si drizzano e si appog- 
giano contro il pistillo , ritornando poscia alla primiera 
loro posizione subito dopo effettuatasi la fecondazione. 
Si osserva poi costantemente che quei fiori , che hanno 
il pistillo più corto degli stami, nel momento della fe- 
condazione questi si ripiegano e si curvano. Seguito poi 
1’ atto della fecondazione si rialzano di bel nuovo, come 
accade nella Saxifraga. All'incontro i fiori pendenti, 
come quelli della Fritillaria ec. sono dalla natura sta- 
ti provveduti di corti stami, onde possa il polline più 
agevolmente cadere sopra il pistillo, che è più lungo di 
essi. Altri fiori diritti poi, come quelli della Scapigliata 
(Nigella damascena ), e del Garofolo ( Dianthus Carjro- 
phyllus ) ec. hanno i loro pistilli molto più lunghi de- 
gli stami , per cui all’ epoca della loro fecondazione si 
vede che lo stilo si abbassa offrendo ai vicini mariti il 
loro stimma, affinchè venga asperso dal polline feconda- 
tore. Succeduta poi la fecondazione il pistillo tosto di bel 
nuovo s’ innalza e si drizza. In altre piante in fine gli 
stami stanno attorno al pistillo, in modo, che cqll’ ajulo 
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de’ venti questo possa venire asperso da nn po di polline. 
Imperciocché una picciola porzione è sufficiente per ope- 
rare la fecondazione del germe. 

Le piogge che sopravvengono nel tempo, in cui le 

piante spiegano i loro fiori, sono spesse volte la cagione 
della loro sterilità, e gl’ impediscono di portar frutta. Ciò 
accade perchè le pìoggie o fanno cadere il polline, o an- 
che perchè solamente lo bagnano. Questo funesto fatto 
viene pur troppo sovente verificato massime nei Cereali, 
nella Vite, c nelle Piante fruttifere , in cui le piogge 
anche più leggere e brevi sopraggiunte nel tempo del- 
la loro fioritura divengono la cagione della loro sterilità. 

Se alle piante, che portano fiori ermafroditi, prima 
clic sia succeduta 1’ esplosione del polline, si tagliano le 
antere ai loro stami , si vede certamente che il fiore 
per quell’anno non porta semi, e ciò appunto perchè 
la fecondazione non ha potuto aver luogo. Parimenti se 
si spalmerà con materie viscide ed untuose lo stimma 
non si avranno da quella pianta, in cui si è eseguita 
slmile operazione, semi fecondi, perchè lo stimma stes- 
so non ha del pari potuto dar passaggio al polline fe- 
condatore. 

Nelle piante monoiche inoltre come nelle Cucurbi- 
tacee c simili , sp ad esse si levano tutti i fiori maschi, 
i loro frutti non giungeranno mai a perfetta maturità. Se 
parimenti nelle piante dioiche in quelle cioè, in cui 
nn individuo porta soli fiori maschi , ed un altro soli 
fiori femminei , il piede sopra cui stanno i fiori femmi- 
nei si troverà troppo distante dall’ individuo maschio , 
esso certamente non darà mai grani maturi, perchè gli 
viene intercettata ed impedita l’applicazione del pol- 
line della pianta maschile. Simile fatto viene bastante- 
mente provato da ciò , che è avvenuto in un giardino 
di Parigi , in cui esisteva un Pistacchio femmina che 
fioriva tutti gli anni, ma non portava mai frutti fecondi; 
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Il padrone di questo non comprendendo come ciò avve- 
nisse si portò dai sommi Botanici Duhamel e de Jus- 
sieu informandoli di quanto accadeva a detta pianta. 
Questi infatti attentamente esaminatala scoprirono essere 
un Pistacchio femmina. Fecero perciò trasportare dall’ 
orto botanico di Parigi un Pistacchio maschio, che tro- 
vavasi in vaso, e collocatolo vicino al Pistacchio fem- 
mina, che era in ispalliera, allora questo portò una quanti- 
tà di frutti maturi e ben condizionali , che messi in 
terra germogliarono e diedero nuove piante. Trasportato 
poscia di bel nuovo all’ orto botanico il Pistacchio ma- 
schio , nell’anno successivo la pianta femmina ritornò 
sterile ed infruttifera. 

Sino ai tempi di Alessandro si soleva dai coltivatori 
delle Palme tagliare dei rami fioriti, in cui il polline 
era maturo , e spargerlo sulle piante femmine , le quali 
talvolta si trovavano in qualche distanza dai maschi. 
Con questo mezzo essi facilitavano la fecondazione delle 
loro piante femmine. Sembra quindi meraviglioso che 
da questa antichissima pratica non abbiano potuto i fi- 
sici molto tempo prima scoprire la fecondazione delle 
piante. 

Nel giardino Reale di Berlino esisteva una Palma fem- 
mina , la quale per ottanta anni rimase sempre sterile , 
perchè appunto non vi si trovava vicino ad essa alcun 
Palmizio maschio. Il celebre Gleditsch si procurò del 
polline di una Palma maschio , che esisteva a Dresda , 
e con questo spargendo i fiori femminei è giunto a fe- 
condarla , ottenendo colla massima di lui soddisfazione 
dall’albero per tanto tempo rimasto sterile, delle sapo- 
ritissime frutta. 

Le piante acquatiche siano esse ermafrodite o dioiche 
nell’ atto della rispettiva loro fecondazione lasciano sor- 
tire dalla superfice dell’ acqua stessa i loro fiori , onde 
nelle prime il polline, o anche il liquor mejleo degli 
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stimmi non vengano di troppo diluiti , e per facilitare 
alle seconde , che la loro polvere fecondante possa ve- 
nire dal vento trasportata sugli stimmi dei fiori femmi- 
nei. Tra gli esempi che qui riportare si potrebbero, me- 
ritano di essere riferiti i particolari modi delle nozze 
della Vallisneria ( Valìisneria spiralis ) così chiamata 
dal nome del celebre Medico naturalista Modonese Vat- 
lisnieri. Essa è una pianta acquatica appartenente alla 
dioecia del sistema sessuale di Linneo. Il peduncolo che 
sostiene i fiori femminei è lunghissimo, avvolto in spira 
e dotato di una certa elasticità, affine di prestarsi alla 
elevazione delle acque , e non mai sommergersi. I fiori 
maschi per lo contrario vengono portati da corti pedun- 
coli , ed involti in una guaina che dai Botanici nomi- 
nasi Spahi. Nel momento che seguir deve la feconda- 
zione, i fiori femminei allungano i loro peduncoli sorten- 
do fuori dall’acqua, mentre contemporaneamente i fiori 
maschi si distaccano dalla pianta, galleggiano alla su- 
perficie dell’acqua, s’ avvicinano ai femminei, ed ese- 
guiscono l’atto di fecondazione. Dopo i fiori femminei 
rientrano nel seno dell’ acque, onde sottrarre a qualun- 
que accidente lo sperma della nuova posterità contenuto 
negli ovuli fecondati, i quali crescendo successivamente 
diventano frutti perfetti. 

La fioritura delle piante acquatiche succede general- 
mente all’ aria aperta, perchè hawi bisogno dell’ acces- 
so dell’aria e della luce, acciò abbia effetto la fecon- 
dazione. Tra queste la Nj-mpluca- comparisce tutte le 
mattine fuori dall’acqua, ed i suoi fiori s’ innalzano al- 
meno tre pollici sopra di essa ; s’ aprono verso il mez- 
zodì, e verso le quattro, della sera si chiudono perfet- 
tamente, sommergendosi poscia di bel nuovo per rima- 
nere in tale stato durante la notte. Si osservano gli stes- 
si fenomeni nel Potamogcto o Lattuga ranina { Potamo- 
geton crispum ), nel ( Myriophjrìlum spicaiuni ) c simili, 
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e Teofrasto aveva tutto ciò osservato 35oo anni sono 
nella ( Nymphcea Lotus ) pianta uativa del Nil. Non è 
però sempre vero , che la fecondazione delle piante ac- 
quatiche si eseguisca fuori dell’ acqua. La Zostera in- 
fatti ad esclusione delle altre evidentemente ce lo dimo- 
stra ; giacché essa si feconda entro 1’ acque. Anche le 
Conferve , i Fuchi, e 1’ Ulve eseguiscono entro l’acqua 
la loro fecondazione, perchè esse invece di polline han- 
no delle borsette piene di un umore. 

I fiori singenesiaci , come il Cardo , il Carciofo ec. 
nei quali le loro antere sono riunite in forma di cilin- 
dro , in mezzo al quale passa il pistillo, di rado sono 
sterili. (*) Questi stessi fiori si vedono sommamente vi- 
gorosi allora quando le antere slanciano il polline ; ed 
ove crescono piante a sessi separati si osserva , che non 
vi è mai copia di femmine senza fiori maschi. 

La fecondazion delle piante sembra infine bastante- 

v ' % 

(*) Osservazione XXV r. Fecondazione, pag. 74 , lin. 45. Espri- 
mesi.» Nella Poligamia frustranea i flosculi femminei del raggio per* 
» che mancano di stimma non danno mai semi maturi, se non sona 
» fecondati dai flosculi ermafroditi del raggio ec. 

Non è altrimenti vero quanto in questa parte si asserisce dal sig. 
Compilatore del suddetto Dizionario Elementare di Botanica che i, 
flosculi femminei del raggio dei fiori composti della Poligamia fru- 
stranea perchè mancanti di stimma , non danno mai semi maturi , 
se non vengono fecondati dai flosculi ermafroditi del disco. Difatli 
come è mai possibile, che i flosculi ermafroditi dei disco fecondino 
quelli del raggio o della circonferenza , se questi non possono as- 
solutamente portar semi , perchè come anche si asserisce nel Dizio- 
nario , e come lo è difatti , essi mancano di stimma , e quindi infe- 
condi 1 A parlar quindi esattamente conveniva che il suddetto 
signor Compilatore avesse detto , che nella Poligamia fustranea , 
non potendo i fiorellini del raggio portar semi maturi pel suddetto* 
difetto , veniva a questa mancanza supplito dai fioretti ermafroditi 
del disco, i quali essendo dotati di tutte le parti necessarie alla fe- 
condazione, questi appunto vengono fecondati e portano semi fe- 
condi. 

Tom II . 


a 


FE 


>4 

mente dimostrata per non essere piu rivocata in dubbio, 

e le piante così dette Bastarde ( Pianta; hibrida: ) quel- 
le cioè nelle quali la fecondazione viene operata col con- 
corso di due individui , o specie diverse ce ne sommi- 
nistrano degli altri esempi. La Veronica hybrida infatti 
deve la sua origine secondo il Linneo alla fecondazione 
adulterina della Veronica maritiina colla Verbena of- 
ficinalis. V. Ibrida Pianta , 

Finita la fecondazione il germe ingrossa rapidamente 
e diviene un frutto perfetto , il quale maturato rende 
alla terra dei semi fecondi , dal cui sviluppo nascono 
nuovi individui , i quali compiono il voto della natura 
perpetuandone le loro specie. 

Dietro a tutti li fatti esposti non riescirà di meravi- 
glia all’agricoltore, se un campo, che mostrava tutta 
l’apparenza di un bellissimo raccolto, non abbia in se- 
guito corrisposto alle sue speranze, a cagione o di un 
leggier vento sopraggiunto nel tempo della fioritura dei 
Cereali che trasportò altrove il polline che era per 
slanciarsi sul pistillo , oppure di uua leggier pioggia 
o folta nebbia che ad esso levò la naturale di lui ela- 
sticità. Questo fatto viene ottimamente descritto da Ovi- 
dio, il quale nel libro V. de Fast, al verso a65 c suc- 
cessivi così si esprime: 

Si bene floruerìnt segetes erit area dives. 

Si bene Jloruerit vinca , Bacchus erit. 

Si bene floruerint olece , nitidissimi^ annus. 

Poma qnotfue evenlum tempori s hnjus habent « 

Flore semel Peso pereunt Viciieque, Fabceque , 

Et pereunt lentes advena File tuie. 

FECONDITÀ’ DELLE PIANTE ( Feconditi Plaw- 
TinuM ) Fecondità des Plantes. Il numero prodigioso dei 
semi , che sogliono molte piante produrre, è uno di que’ 
meravigliosi fenomeni che forse non si potranno giam- 
mai spiegare, perchè riserbati alla sola natura. V. Semi* 
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FELCI ( Filices JUSS. VENT. ) Fougeres , famiglia 
naturale di piante acotiledonie le quali net sistema ses- 
suale di Linneo appartengono al primo ordine della 
XXIV classe, ossia della Crittogamia (i). Gli organi del 
sesso di tali vegetabili sono picciole caselle, o follicoli 
uniloculari ricoperti da una membrana e che quasi sem- 
pre sì aprono trasversalmente in due valvole di spesso 
riunite per mezzo di un anello elastico , ma che qual- 
che volta sono anche nude. Questi follicoli si ritrovano 
per lo più situati ora sul margine, o sul dorso /delle 
foglie in forma di punti o macchie riunite sotto forme 
diverse , oppure sono distinti c separati. 

Alcuni Botanici pensano che nelle suddette caselle 
siavi contenuto il fluido spermatico , c che per conse- 
guenza queste siano le vere antere. Quindi ne avverreb- 
be, che l’organo femmineo resterebbe ancora da sco- 
prirsi. Altri Botanici poi opinano che entro a dette ca- 
selle venga realmente contenuta la polvere seminale o 
i semi , la di cui fecondazione ha avuto il suo effetto 
nell* interno. Quest’ ultima opinione c quella che al 
giorno d’ oggi prevale. Difatti se questa polvere viene 
seminata si vede che da essa ne nascono delle vere 
Felci. 

Siccome nelle Felci non si può aver ricorso agli sta- 
mi nè ai pistilli per {stabilire i caratteri dei generi, così 
i Botanici nella formazione di questi sono stati costretti 
a valersi di qualche altro organo. Il Linneo infatti stabilì 
i generi delle sue Felci, considerando solamente la dis- 
posizione delle suddette caselle o follicoli. Il celebre 
Smith all’incontro fissò i suoi generi considerando l.la 
presenza o mancanza dell’ integumento, o specie di mem- 
brana, che ordinariamente ricopre la fruttificazione di 

(1) Filiccs. Novtfcol.-c , latebrosi, stipitati, dorsiferi , macri. Hi 
praeparant posteria terrai». 

Liuu. Syst. vcg. 
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queste piante avanti di essere giunta alla sua perfetta 

maturili: 2 . il luogo, in cui questa ha origine , giacché 
si ritrova ora nel margine delle foglie, ora unita al nervo 
principale, e talora nei piccioli nervi, o nelle loro dirama- 
zioni : 5. la posizione della fruttificazione , che c termi- 
nale , o laterale: 4* *1 modo, con cui si aprono le ca- 
selle medesime: 5. 1' esistenza o mancanza dell’ anello 
articolato ed elastico. 

Le piante appartenenti a questa famiglia sono o er- 
bacee o legnose: e tutte quelle che crescono in Europa 
sono della prima divisione. Le loro foglie nascono im- 
mediatamente dalla radice , ed avanti di spiegarsi stan- 
no arrotolate in forma di riccio, ma col crescere si svol- 
gono e si stendono. Queste foglie d’ ordinario asciutte, 
ed alcune quasi membranose , sono semplici o composte 
C sempre scagliose nella loro parte inferiore: non hanno 
altro fusto che un picciuolo comune, il quale spunta 
immediatamente dalla terra , abbenchè in alcune po- 
trebbesi chiamar fusto quella parte, che viene conosciuta 
sotto il nome di radice principale che serpeggia a fior- 
di terra , e clic dà origine alle vere radici ed alle fo- 
glie. Quelle Felci poi che crescono Uà i Tropici rasso- 
migliano nell’ abito e nella loro organizzazione alle Pal- 
me, perchè la loro radice sortendo dalla terra, forma in- 
sensibilmente una specie di fusto diritto, senza rami, e 
munito alla sua estremità di parecchie foglie. Se si ta- 
glia questo fusto trasversalmente, esso presenta una so- 
stanza bianca, soda ed attorniata da un alburno dura 
del colore quasi sempre nero come 1* ebano. I.c foglie 
(assomigliano nascendo alla spirale di un capitello jo- 
pico. Esse sono coperte da squame membranose , rossa- 
stre, e svolgendosi prendono una direzione diritta. Tanto 
le une, quanto le altre sono o semplici n composte, o 
Sopraccomposte , lunghe o corte ec. 

Si trovano ancora delle Felci, le quali sono rrsplen- 


Digitized by Google 


FE 


*7 

«lenti, di modo cl»e lembrano come invernicate. Se ne 
riscontrano diverse altre che sono pelose , velutate e 
molli. Finalmente ne esistono di quelle le quali, quan- 
tunque il loro colore dominante sia il verde più o meno 
carico, hanno alcune tinte di altri colori. 

Le Felci crescono vigorosamente ne’ luoghi umidi ed 
ombrosi. Esse costituiscono la V famiglia della I classe 
del Tableau du llègne vegetai ec. del sig. Ventenat ia 
cui vengono compresi 21 generi sotto cinque divisioni. 

1. I generi, la di cui fruttificazione è disposta in ispi- 
ga : Opliioglossum , Osmunda. 

2. I generi , la di cui fruttificazione è posta sulla su- 
perfice o pagina inferiore delle foglie: Acrosticum , 
Polypodium , Asplenium , Hemionitis , Blechnum , Lon- 
chìtis , Pteris , Myriotheca , Adiantum , Ccenopteris , 
Dicksonia , Trichonianes. 

3 . I generi , la di cui fruttificazione sta posta sopra 
uno spadice, ed i cui organi sessuali sono apparenti e 
separati: Lamia, Cjrcas. Di questi due generi si è for- 
mata una nuova famiglia, che costituisce il passaggio 
tra questa e quella delle Palme. 

4. I generi , la di cui fruttificazione è situata nelle a- 
scelle delle foglie o vicino alla radice , ed i cui orga- 
ni sessuali sono contenuti nello stesso involucro: Pilula- 
ria , Lemma. 

5 . I generi, la cui fruttificazione non è troppo bene 
conosciuta , ma che hanno affinità colle Felci : Salvinia , 
Equisetum , Chara ( 1 ). 

Le Felci venivano dagli antichi chiamate col titolo di 
piante Afrodite , Agamie , Capillari ed Epifillosperme. 
V. queste parole. 

Dalla lenta combustione di simili piante raccolte però 
prima della loro perfetta maturità si ottiene a differenza 

(1) Non verni Dlction. <V liist. Nat. Tom. IX. p. g. 
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della maggior parte delle altre piante erbacee maggiore 
quantità di potassa. 

Da Moderni Crittogamisti , ed in particolare dal sig. 
Willdenow vengono queste piante definite nel modo 
che segue ,, Vegetabili muniti di fronda, nella foglia- 
„ zione circinnale o arricciolata c munita di caselle con 
,, anello elastico ( capsula; gyratae ) aprentisi irregolar - 
„ mente, ordinariamente collocate nella pagina inferio- 
,, re della fronda , come nei Polj'podium, Acrosticum , 
,, Onoclea , Asplenium , Pteris. etc. 

FELPATO O FELTRATO. V. BORROSO. 

FELTRO. V. VELLUTO, E PELI. 

FEMMININO, A, FIORE ( Flos f/emminecs ) Fleur 
femelle , dicesi quello che manca di stami, e che in 
vece non ha che 1’ organo femminino , cioè uno o più 
pistilli. 

Organo, quello che eseguisce le funzioni della fem- 
mina. Perciò il pistillo è 1 ’ organo femminino del fiore, 
il quale nei fiori ermafroditi trovasi unito agli stami , 
che sono gli organi mascolini , mentre è separato nei 
fiori puramente femminei. 

Pianta ( Pianta faemminea ) Piante femelle, se non 
porta che soli fiori femminei. 

FENESTRA. V. CICATRICE. 

FENOGAME o FANEROGAME PIANTE ( Plani* 
Ph®»ogam/f, vel Phanebogam* ) Plantes Phanérogames . 
La parola Fanerogamia viene formata da due voci greche, 
le quali significano Nozze visibili. Quindi ne viene che 
Piante Fenogame , o meglio Fanerogame diconsi tutte 
quelle , nelle quali gli organi sessuali sono apparenti e 
visibili ad occhio nudo. Le piante Fanerogame, costi- 
tuiscono le prime XXIII classi del Sistema sessuale di 
Linneo. Perciò tutt’ i vegetabili secondo il sistema dell’ 
ora citato Botanico vengono divisi in Fanerogami , ed 
in Crittogamici. 
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FERTILI, E, FIORI ( Flores fertile* ) Fleurs fer- 
tile s 7 quelli i quali si trovano provveduti di tutte le 
parti necessarie al buon effetto della fecondazione. I 
fiori ermafroditi sono tutti fertili a meno che il loro 
ovario non etichisca. Chiamasi ancora fertile una pianta, 
se facilmente ed abbondantemente si rigenera e si pro- 
paga. 

Nelle piante a fiori composti i fiorellini femminei sono 
generalmente fertili, perchè vengono fecondati dalle an- 
tere de’ fiori maschi esistenti nello stesso fiore , come si 
può vedere nel Fior rancio ( Calendula officinalis ), ed 
in tutte le piautc della Siugenesia poligamia necessaria. 
Ho detto che i fioretti femminei delle piante composte 
sono generalmente fertili. Si devono però eccettuare nel- 
la poligamia frustranea i fiori della circonferenza, i quali 
quantunque femminei, pure non sono fertili, e non por- 
tano mai semi , perche o mancano di stimma , oppure 
hanno qualche altra imperfezione, che ad essi impedisce 
di potere ricevere il polline fecondatore , onde venir fe- 
condati. 

Ovario ( Germen fertile ) Ovaire fertile , quello che 
è proprio alla generazione. I flosculi del disco del Gira- 
sole ( Helianthus annuus ), e della massima parte dei 
fiori raggiali hanno un ovario fertile ad eccezione dei 
flosculi del disco del Silfio infilzato ( Silphium perfolia- 
tum ), nei quali 1’ ovario è sterile. Per lo contrario i semi- 
flosculi della circonferenza o del raggio del Girasole ( He- 
lianthus annuus ) hanno il loro ovario sterile a differen- 
za di quelli della circonferenza del Silpluum , che lo 
hanno fertile. 

Pistillo ( Pistillum fertile ) Pistil fertile , quello che 
è provveduto di stimma. 

Semi ( Semina fertilia ) Semences fertiles, quelli che 
a differenza dei semi sterili sono atti alla gcrmoglia- 
zione , ed alla riproduzione della specie. 
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Stame ( Stamcn fevtile ) Flamine fertile, se è prov- 
veduto dell’antera, e per conseguenza capace di slan- 
ciare il polline sullo stimma del pistillo. La massima 
parte delle piante labiate hanno quattro stami fertili: 
ve ne sono però, come la Salvia , il Rosmarino ec. che 
hanno soltanto due stami fertili , e due sterili. Quindi 
Jussieu descrivendo queste due piante si esprime ne’ se- 
guenti termini ,, stamina duo fertilia, duo abortiva ,, (j) 
mentre nelle altre labiate a fiori fertili dice stamina 
quattuor fertilia. 

FESSA., SPACCATA o INTAGLIATA FOGLIA (Fo- 
Lti’M fissiti» ) Feuille fendue ou découpèe , quella che 
trovasi divisa in lobi lineari, o in linee diritte, o parallele, 
che non arrivano alla base di modo che sembra tagliata 
con una forbice. La Ruta salvatica ( Peganum llarmala ), 
T Ivartelica ( Ajuga Chamcepjrtis ) , la Sanguinaria ( Ge- 
ranium sanguineum ). Dal numero poi de’ tagli che pre- 
senta la foglia essa acquista il nome di bifida, trifida, 
quadrifida, multifida V. Fido. 

FESSA ALL’ INTORNO CASELLA. V. CLRCUM- 
SCISSA CAPSULA: 

FIBRA DELLE PIANTE ( Fibha Plavtarum ) Fibre 
des Plantes , nome che compete a quei filamenti più 
o meno delicati e lunghi, i quali costituiscono le par- 
ti solide delle piante stesse. 

La natura della Fibra che da alcuni vuoisi tubulata 
tiene i Fisiologi tra loro discordi. Imperocché fino ad 
ora non si è potuto con alcun mezzo sciogliere compiu- 
tamente una simile questione. Solo si può immaginare , 
che se essa forma dei tubi , ciò succede dalla riunione 
di alcuni filetti che la costituiscono, i quali ne divengo- 
no le pareti ; come appunto dalla diversa intrecciatura , 
distensione e riempimento delle fibre medesime ne de- 
li) Jussieu Genera Plantarum pog. su. 


Digitized by Google 


ai 


♦ 

PI 

riv»no altre disposizioni organiche , come i frutti, l’in- 
viluppo cellulare, certi strati, il tessuto corticale e le- 
gnoso. Quello però ché’si sa di certo si è , che la fibra 
consta di certi filetti piò o meno lunghi e più o meno 
fini, i quali si riscontrano particolarmente nell’ alburno, 
nella corteccia e nel legno. Tali filetti, che nelle piante 
stanno in direzione perpendicolare o trasversale al ter- 
reno, si vedono unirsi e formare tra di loro una reciproca 
comunicazione, costituendo nel loro insieme la massima 
parte dei vegetabili, ed in particolar modo 1’ albero stes- 
so. Le fibre della corteccia concorrono a formare la rete 
corticale della corteccia stessa , e sono più soffici delle 
legnose, ovvero più o meno delicate o rinserrate secondo 
che esse producono gli aculei, i peli, le foglie ed i 
calici, e secondo che tra le loro maglie esiste una mag- 
giore o minore quantità di tessuto cellulare. 

Se conoscessimo al dire di Bonnet, come abbia luogo 
lo sviluppo delle fibre, certamente non ignoraremmo al- 
lora come succeda lo sviluppo de’ vegetabili , e saremmo 
a portata di conoscere l’ intima loro natura per ora an- 
cora riserbata al supremo Autore della medesima. Quindi 
ci è forza di limitare le nostre idee sulla conoscenza sol- 
tanto di alcuue loro proprietà. 

Egli è poi con la più grande facilità da presumersi , 
che le fibre siano non solo diverse nei differenti generi 
di piante come lo sono fra di loro le erbe e gli alberi , 
ma che siano anche varianti nelle specie comprese sì 
dalle une , che dagli altri. Difatti chi non vede che il 
tessuto de’ Gramignacei è ben diverso da quello dei Le- 
guminosi, e che non puossi ammettere alcuna eguaglian- 
za nelle fibre di ognuno di essi ? Inoltre chi non s’ ac- 
corgerà della differenza notabile, che passa tra il tronco 
del Pioppo e quello del Cipresso e del Noce , le di 
cui fibre non si possono certamente percepire identiche? 
Di più anche nei diversi organi di un medesimo indi- 
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vicluo non sembra esistere omogeneità di fibre. Infatti 
le fibre della corteccia., del legno, delle foglie, dei pe- 
tali c degli stami non sembrano essere certamente della 
stessa e medesima natura. Egli è per altro da supporre, 
che le differenze della fibra in un medesimo soggetto 
non siano che appaienti , e che in sostanza si debbano 
piuttosto riguardare come conseguenza delle modificazio- 
ni di ciò , che è necessario pel mantenimento della vita 
vegetabile. 

Le ferite fatte nella corteccia si rimarginano con sol- 
lecitudine , e le loro fibre sembrano rigenerarsi. Tale ap- 
parente rigenerazione però non deve essere considerata 
come un accrescimento delle fibre stesse, ma bensì una 
interposizione di tessuto cellulare e di vescichette, le 
quali si organizzano , e sembrano unirsi colle fibre me- 
desime. Perciò avviene a un dipresso quello che accade 
alle parti molli degli animali , la di cui perdita di so- 
stanza non viene riparata dall’ accrescimento. Ciò è evi- 
dente, imperocché la fibra non cresce, ma può benissi- 
mo dilatarsi. Infatti se ad un essere organizzato viene 
levata una porzione della sua sostanza , nel vuoto che 
vi rimane subentra del tessuto cellulare , sia esso ve- 
getale o animale, che ripara alla perdita fatta. 

Siccome poi le parti che costituiscono o formano il 
legno sono le fibre legnose , le quali s’ incrocicchiano 
per formare una rete, entro a cui ha luogo la digestio- 
ne dei sughi elementari , come si vede nell’ alburno ; c 
tanto queste quanto quelle della corteccia osservate col 
microscopio presentano delle piccole gonfiezze, così Se'- 
nébier ha pensato , che in esse si contenessero verosi- 
milmente i germi dei bottoni. Tale opinione corrisponde 
a quella di Bonnet , il quale opina che nel regime cor- 
ticale esistano i germi dei vegetabili, i quali non atten- 
dono che una circostanza necessaria, ed uà’ energia vi- 
tale bastante per farli sviluppare. 
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Si suppone da Hedwig, che la fibra vegetale sia com- 
posta di parti filiformi estremamente moltiplicate, il di cui 
insieme consolidato dalla nutrizione forma il corpo le- 
gnoso. Questo celebre Fisiologo, che accuratamente os- 
servò più di ogni altro le fibre nelle più picciole parti 
delle piante , come nella radichetta , nella piumetta , 
nei cotiledoni , e nelle parti della fruttificazione è d’o- 
pinione che il numero delle fibre della piumetta della 
Ghianda sia eguale a quello delle fibre longitudinali , e 
trasversali della Quercia stessa la più elevata (1). Mustel 
riguarda le fibre legnose come piegate in spirale nel bot- 
tone che lasciano poscia una tal figura allorché il legno 
è intieramente formato (a). Mirbel (3) all’ incontro pensa, 
clic nei vegetabili non esistano fibre, ma che tutte le 
piante vengano formate da una specie di mucilagine 
analoga al bianco dell’ uovo, e che da essa si sviluppi 
un tessuto membranoso continuato in tutte le parti del 
vegetabile, il quale giunto alla sua perfezione dà origine 
a due ordini di tessuti , che egli chiama 1’ uno tessuto 
cellulare , l’altro tessuto tubuloso , cioè quello che for- 
ma il sistema de' vasi. Le osservazioni di Hill finalmente 
hanno provato , che le parti dei vegetabili, le qnali sono 
più abbondanti di fibre contengono meno trachee delle 
parti molli. 

FIBROSO, A, FUSTO ( Caulis fibrosus ) Tige ft- 
breuse , quello che è composto da lunghe fibre, le qua- 
li si possono separare. La Canapa ( Cannabis sativa ) , 
il Lino ( Linum usitatissimum ) ec. 

Pericarpio ( Pericarpium fibrosum ) Péricarpe fibreux , 
quello il quale, in luogo di essere formato da una so- 
stanza polposa e sugosa, viene composto da filamenti tra 


(i) Hedwig de fibra; vegetabilis or tu. Sect. I. 

(») Mustel Traile téorìquc , et pralique de la vègétalion. 1781. 
(3) Mèmoire sur l’ Anatomie vigilale. 
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loro aderenti. Il Cocco ( Cctccos nucìfera ) ce ne som- 
ministra un esempio. 

Radice ( Radi* fibrosa ) Racine fibreuse , quella che 
consta di molte fibre , o sottili barboline semplici , più 
o meno grosse, lunghe e filamentose simili a delle vere 
fibre. La Fragola ( Fragaria vesca.), la Viola mammola 
( Viola odorata ), molti Gramignacei ec. 

FICOIDEE PIANTE ( Plaut* Ficoide® VENT. 
JTJSS. ) Plantes Ficoides , famiglia naturale di piante 
dicotiledonie polipetale , clic hanno un calice supero od 
infero, composto di un solo pezzo tagliato però in quat- 
tro o cinque parti più o meno profonde. La corolla ha 
per lo più un numero indeterminato di petali inseriti 
alla sommità del calice ; ma qualche volta essa manca , 
ed allora il calice è internamente colorato: stami nume- 
rosi pure inseriti alla sommità del calice colle antere bis- 
lunghe ed inclinate : ovario semplice, supero od infero 
munito di numerosi stili a stimmi semplici. Il pericar- 
pio è una casella, o una drupa moltilocularc colle log- 
ge eguali in numero a quello degli stili , di rado mo- 
nosperme, ma per lo più polisperme, coi semi attaccati 
all’ angolo interno di esse , ovvero sostenuti sopra una 
placenta centrale. Il perisperma di questi semi è farinoso 
centrale o laterale : 1’ embrione curvato. 

Le piante di questa famiglia portano dei fusti erbacei, 
o suffruticosi. Le foglie di rado sono radicali , ma per 
lo più opposte o alterne , sovente carnose , succulente, 
di una grossezza più o meno considerabile , e di una 
forma differentissima. I fiori qualche volta vivamente co- 
lorati constano di molti petali, per cui sembrano doppi, 
ovvero si rassomigliano in qualche modo ai fiori com- 
posti e prendono sulla pianta differenti disposizioni. 

Il sig. Ventenat annovera in questa famiglia, che è 
la II della XIV classe del suo Tableau du Rógne veg » -, 
tal ec. sei generi , che divide in due sezioni : 
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1. Quelli che hanno l’ovario superiore: Reaumuria, 
Sesuvium , Aizoon , GUnus. 

2 . Comprende quelli il di cui ovario è infero: Mesem- 
Iryanlhemum , Tetr agonia (i). 

FIDIFORME FOLIUM. V. CIIITARRIFORME. 

FIDO . . . ( Fidus . . . ) Fide . . . desinenza la quale se 
viene preceduta da una preposizione numerica serve ai 
Botanici per indicare, che certe parli dì una pianta a 
cui si applica come p. e. foglie, stipule, involucri o in- 
volitcclli, spate , fogliette calicinali , petali, calici e co- 
rolle sono divise a un dipresso sino alla metà. Dal nu- 
mero poi di queste divisioni si dice che il calice p. e. è 
bì . . . tri . . . quadri . . . quinque . . . multifido allorquando 
si trova diviso sino alla sua metà in due , tre, quattro, 
cinque e molte parti. La medesima desinenza viene an- 
cora alcune volte impiegata per indicare le divisioni del- 
lo stilo e dello stimma. 

Se poi i segmenti di una parte qualunque eccedono 
più in lunghezza che in larghezza, allora essi vengono 
dai Botanici chiamati col nome di lacinie ( lacinise ) , 
nome appunto, che dal Linneo viene quasi sempre ado- 
perato per indicare i segmenti dei calici e delle corolle. 

FILAMENTO ( Filameutum ) Filet } parte dello stame 
o organo maschio del vegetabile , che consiste in un 
filamento, all’ estremità del quale appoggia e si so- 
stiene 1’ Antera ( 2 ). Secondo il Linneo i filamenti degli 
stami riguardare si devono come i vasi spermatici, e le 
antere come i testicoli, perchè eseguiscono le stesse fun- 
zioni , che queste parti operano negli animali. Nei fiori 
poi, in cui esiste e filamento e antera, l’ insieme di 
queste parti porta il nome di stame. V. Stante. 

I filamenti non sono nei fiori di un’ assoluta necessità. 

(1) Nnuveau Din. tV Hìst. Nat. Tom. Vili p. 4 1 3 . 

(1) Filamentum pars elevane , adnectensqne Alitile r a rii. 

Limi. mi. boi. pug. 55. 
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Imperciocché si trovano molti fiori come quelli del Gi- 
cliero ( Arum maculatum ), e dell’ Aristolochia , nei quali 
essi mancano, ed in allora la parte che costituisce l’ or- 
gano mascolino è la sola antera sessile. Il colore dei fi- 
lamenti è per lo più bianco, qualche volta però è rosso 
come si osserva in alcuni alberi fruttiferi , ovvero esso 
è verde come nello Sparagio ( Asparagus offìcinalis ) ec. 

La figura che presentano ì filamenti è ordinariamen- 
te rotonda, e si assomigliano a picciolc colonnette o tubi 
«ottili, la di cui grossezza va qualche poco diminuendo 
verso la loro estremità come si osserva in quelli del Gi- 
glio di S. Antonio ( Lilìum candidimi ); alcune altre 
volte però sono schiacciati, come nell’ Asphodellus ; in-» 
fine parecchie altre volte s’ ingrossano verso la loro estre- 
mità , come nella Yucca. 

Egli è probabile che i filamenti siano vuoti , e sem- 
brano composti di vasi , di fibre legnose , e di tessuto 
cellulare. Le trachee sono in essi numerose non tanto 
per condurre dei sughi, quanto per favorire il loro moto 
d’irritabilità. Siccome alcune volte si cangiano in petali, 
così si è creduto che da questi avessero la loro origine; 
ma siccome è varia la loro inserzione o sul calice, o sul 
ricettacolo, o sulle diverse parti del fiore , così sembra 
che essi non dimostrino che di essere organizzati, e che 
per un nutrimento più abbondante abbia avuto luogo, 
uno sviluppo straordinario. Si osserva inoltre alla base 
dei filamenti un corpo glanduloso in cui probabilmente 
sì elaborano degli umori provenienti dal calice o dar 
petali, i quali passando per la loro sostanza, giungono 
finalmente nell’ antera ad alimentare il polline. Per tale 
motivo gli ha Linneo a ragione paragonati ai cordoni 
spermatici degli animali. 

Dalla considerazione del numero , della proporzione , 
riunione, figura, struttura, dimensione e forma dei fila- 
menti, i Botanici ricavano dei caratteri essenziali per la 
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formazione non solo dei generi , ma eziandio delle clas- 
si. Infatti Linneo ha fondato il suo sistema sessuale so- 
pra il numero , la proporzione , ed altre qualità di es- 
si f e Jussieu ha stabilita la maggior parte delle classi 
del suo metodo naturale dal punto di attacco dei fila- 
menti relativamente al pistillo. 

FILI SUCCULENTI. V. PARAFISI. 

FILIFORME, I ( Filieormis, mes ) Filiforme , mes, 
diccsi particolarmente del caule, delle fòglie, infiore- 
scenze , dei peduncoli , rami ec. qualora siano sottili, e 
perfettamente tra loro eguali tanto in lunghezza che in 
grossezza, e conseguentemente che rassomigliano ad un 
filo. Il caule della ( Gentiana Jilifortnis ), le foglie dello 
Sparagio ( Asparagus officinalis ), le spighe del ( Pani- 
cum filiforme ) , ed i rami della Vena ( Avena saliva ) 
ce ne forniscono degli esempi. 

FILLILESIA cioè ACCARTOCCIAMENTO DELLE 
FOGLIE , specie di malattia stenica formante il genere 
VI della II classe del Saggio Teorico-pratico sulle ma- 
lattie delle Piante del Professore Re. Essa offende gl* in- 
dividui deboli sul finire della primavera, e qualche volta 
ancora sul principio d’ autunno. Le loro foglie da prima 
verdi e sanissime si accartocciano improvvisamente , ac- 
quistano un color livido , che in breve tratto di tempo 
passa al bruno , nero e rossiccio ; il loro volume si ac- 
cresce , ed i bottoni e teneri rami diventano ben pre- 
sto difformi. In questo frattempo una quantità di gorgo- 
glioni assalgono la pianta , motivo per cui da alcuni 
venne creduto che questi coi loro morsi , eccitando uno 
stravaso di umori, fossero la cagione di simile morbosa af- 
fezione. Siccome però l’ accartocciamento succede in tem- 
po di notte , e dopo i freddi improvvisi e le piogge 
fredde tanto in primavera che in estate e massime sul 
finire di agosto e nell’ autunno , così il sullodato Pro- 
fessore Re crede potere attribuire simile malattia all’ abo- 
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limento della distensibilità organica prodotta dall’ abban- 
dono del calorico per improvviso cambiamento dell’ at- 
mosferica temperatura. 

Non si conosce alcun rimedio per questa malattìa. Sfrà 
peri necessario il prevenire le fatali conseguenze , che 
ne potrebbero arrivare. Gioverà quindi lo scopare ogni 
giorno sotto l’albero, onde levare le foglie che vanno 
cadendo per abbruciarle , ed in tal modo assicurarsi del- 
la minor possibile propagazione dei gorgoglioni. Conver- 
rà ancora alleggerire la pianta dai rami, perchè lascian- 
done alla medesima troppo numero da alimentare, ne sof- 
frirebbe per la soverchia sua debolezza. Se poi la malattia 
fosse prodotta dalla qualità del terreno troppo sterile, al- 
lora si rimedierà coll’ aggiugnere alla terra qualche sostan- 
za, che apportar possa alla pianta de*prineipii fertilizzanti. 

FILLO . . . ( Phyllus . . . ) , desinenza , la quale pre- 
ceduta dai numeri mono . . . di . . . tri . . tetra . . penta . . 
hexa . . . hepta . . . odo . . . ennea i . . polps . . . serve a* 
Botanici per esprimere, che le foglie sono in quella data 
parte della pianta in numero di 354567896 più, 
ovvero che le stesse foglie sono composte da 1 2 3 4 5 
67890 più fogliette. Simile desinenza viene pari- 
menti impiegata in botanica per esprimere le divisioni 
pel lungo , che arrivino sino alla base di un calice , o 
dj una corolla. Perciò si dice che una corolla o un ca- 
lice sono hi . . . tri . . .tetra ec. Fitti se trovansi divisi 
sino alla base in due, tre, quattro parti ec. 

FILI .OGR AFTA. ( Phvh,ograha ) Phyllografie. In Bo- 
tanica chiamasi Fillografia quell’opera, in cui le piante 
vengono sistematicamente distribuite dietro ì caratteri 
particolari , che presentano le foglie. La Fillografia Pie- 
montese e di tal natura , ed in essa le piante vengono 
distribuite con un sistema appunto desunto dai caratteri, 
che presentano le foglie. V. Sistema di classificazione 
delle piante Fanerogame ec. all’ art. Metodo. 
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FILLOMANIA ossia COPIA ECCESSIVA DI FOGLIE 
( Pbyllomania ) Fullomanie , quella specie di malattia, 
delle piante che consiste in una prodigiosa abbondanza 
di foglie, le quali appropriandosi tutti i sughi delle pian- 
te divengono la cagione che tolgono a queste i mezzi di 
poter mettere fiori e portar frutti. Tale malattia viene 
dal Linneo chiamata Foliatio monstruosa , sive folia 
multiplicata. 

La soverchia abbondanza dei concimi somministran- 
do alle piante un alimento troppo nutritivo, il quale in 
luogo di portarsi a nutrire le parti della fruttificazione, 
viene invece impiegato per alimentare e moltiplicare le 
sole foglie, è la cagione di simile sconcerto. Il Professore 
Re nel suo Saggio Teorico-pratico sulle malattie delle 
piante 1’ ha posta nel genere IX della I classe che com- 
prende le malattie assolutamente steniche, e che secoud' 
esso non deve venire confusa colla Sfrigo supantesia. V. 
questa parola. 

I rimedi proposti per la Fillomania , non che le di- 
verse specie di essa si possono vedere nella seguente os- 
servazione (*). Il sig. Mouton Fontenille crede che quel- 

(*) Osservazione XXVII. Fbyllomania pag. ì&j. Giacché nel 
Dizionario Elementare di Botanica si parla di questo morbo, io sti- 
mo opportuno di accennare, che quantunque dagli antichi Scrittori 
d' agricoltura sia stata questa considerata maggiormente negli albe- 
ri , che nelle altre piante, pure le osservazioni del chiarissimo Pro- 
fessore Re ci assicurano, che essa suole ancora avvenire alle piante 
annue nelle stagioni particolarmente noti multo calde ed asciutte , 
osservandosi che le piante attaccate da simile affezione morbosa 
si vestono di una prodigiosa quantità di foglie, e poi vanno a mo- 
rire senza dar fiori e frutta. 

II mezzo più sicuro ed efficace di riparare a questa malattia si 
i quello di sottrarre per quanto si può alla pianta il soverchio so- 
stanzioso alimento , astenendosi dal concimare, ovvero spiantando e 
ripiantando o mettendo allo scoperto per un dato tempo le radici 
delle piante , massime degli alberi , oppure eseguendo il taglio di 

Tom. II. 3 
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la mostruosità da lui osservata nel .802 sopra certe pian- 
te, che portano i loro fiori disposti in grappolo come p. e- 
la’ Filolacca ec. e che consiste in una dilatazione e con- 
versione in foglie dei peduncoli parziali di dette piante 
chiamare si possa col nome di Fillomania. 

FIMBRIA.. V. ANELLO DEI MOSCHI. 

FIMBRIATO o FRANGIATO, A ( Fimbmatus, a, xjm ) 
Fran S è, ée , termine in Botanica poco usato , ma che 
però da alcuni è stato impiegato per indicare le minu- 
tissime divisioni , che sembrano state fatte col mezzo di 
una forbice sul margine di alcune foglie o di alcuni pe- 
tali , come in quelli del genere /Eleo corpus, e del Tri- 
foglio acquatico ( Menyanlhes trifoliata ). Quest’ epi- 
teto venne poi da alcuni in senso più esteso altre vol- 
te adoperato, come sinonimo di Crespo o increspato 
( Crispus si ve crispatus ) per indicare le numerose ìn- 


alruni rami. Secondo il citato Professore le flore d. troppo con- 
ri, nate soeliono andar soggette a si fatto sconcerto, Egli però vi 
suole riparare tagliandole in primavera , c dice di averne qualche 
volta ottenuto il fiore nell' autunno dello stesso anno. 

Per gli Agrumi ed alcune altre piante da giardino che si tcn- 
gouo in vaso , e che diventano infruttifere per la troppo abbondan- 
za di sughi, si sogliono dai coltivatori rendere fruttifere collocandole 
e riponendole in vasi più angusti. Tutti i Botanici anche meno esper- 
ti soggiugne il più volte accennato Professore, sanno che la Fin- 
ca minor variegata Limi, non si veste quasi mai di fior, quando si 
tiene per terra, ma che non succede cosi se si ripone in vaso e non 

8 La Fillomania viene poi divisa in tre specie, cioè in Universale, 
in Parziale, cd in Pistillare. L' Universale accade quando le pian- 
te si vestono soltanto di una soverchia quantità di foglie , e non 
portano fiori e frutti. La Parziale succede , quando le piante hanno 
un numero maggiore di foglie di quello che aver dovrebbero, senza 
però che ne venga , almeno appareutemente, disturbata alcuna del- 
le più importanti funzioni delle medesime. L* Erba Paris ( Pans 
quadrifolia Lina. ) infatti (n veduta da Haller avere cinque o se. 
foglie , mentre hel suo stato naturale non ne dovrebbe avere , che 
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crespatnre o piegature sul margine delle foglie e petali, 
]>er cagion delle quali sembrano apparentemente come 
tagliuzzati. 

I Crittogamisti poi impiegano l’ epiteto di fimbriato 
o frangiato per indicare una parte in vario modo ta- 
gliuzzata, ed indeterminatamente divisa in altre. Acro- 
sticum fimbriatum Willd,, Clavaria fimbriata Pers . } Fu- 
cus fimbriatus Lam. ' 

FIORALE FOGLIA ( Foi.ium flou ai. e ) Feuille flo- 
rale. Diconsi foglie fiorali quelle che stanno accanto ai 
fiori, ovvero che sono alla base o lungo il peduncolo 
del fiore. L’ Aslero chinese ( Astcr cliinensis) , la Rosa 
di macchia o selvatica ( Rosa canina ). Siccome poi la 
forma delle foglie fiorali va soggetta a delle variazioni, 
così per non confondere, come può facilmente accadere, 
queste foglie colle brattee fiorali il celebre Lamarck usa 
dire indistintamente Brattee o Foglie fiorali. Egli è poi 

quattro. Allo stesso Professare Re accadde vedere nelle foglie com- 
poste ed in quelle che hanno i loro picciuoli verticillati, che que- 
ste variano qualche volta nel numero, di modo che quelle che no 
devono aver tre , ne hanno quattro , come tatora osservò nella Ver- 
bena cedronella ( V'crbena ciiriodora ). Lo stesso Autore ha del 
pari osservato che qualche altra pianta anzi che cacciare rami fio- 
riferi , spuntava invece dei ciutfctti di foghe. Conehiuse egli per- 
tanto che quantunque non si possa mettere in dubbio , che simili 
(fenomeni siano per lo più dovuti alla natura del terreno troppo ric- 
co , pure non bisogna escludere dalle cagioni che ancor possono 
produrti , il tenore favorevole delle stagioni. Imperocché quanto più 
queste promovono la vegetazione, tanto con maggior frequenza s’ in- 
contrano queste Parziali Fillomanie. Finalmente la Fillomania Pi- 
stillare ha luogo quando in alcuni fiori stradoppi il pistillo cangiasi 
in verdi foglie, come nei Ranuncoli , per cui la pianta se ne rimana 
sterile. Tale malattia viene, secondo il più volte citato Professore 
Re, prodotta dalle medesime cagioni che danno origine alla Petalo- 
mania , concili ha comuni i rimedi (i). 

(i) Re. Saggio Teorico-pratico suite malattie delle piante. Genere 
IX. pag. 8 -a. 
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al dire del Cavanilles, privo di fondamento l’ ammettere 
il carattere di distinzione, che alcuni hanno voluto sta* 
bilire, dicendo cioè che la foglia dorale è persistente , 
e non già la brattea. Si osservano infatti molte brattee 
dal Linneo e da altri Botanici così chiamale , le quali 
anzi che essere caduche sono invece permanenti (i). (*) 
V. Brattea. 

FIORE ( Flos ) Fleur. Per fiori noi intendiamo quel- 
le temporale e passaggere produzioni dei vegetabili, 
nelle quali stanno riuniti sopra uno o più ricettacoli gli 
organi della generazione. Dal signor Tollard vengono 
i fiori definiti per l’insieme delle parti, che compon- 
gono il letto nuziale delle piante (a), e Ray (5), Tour- 


fi) Cavanilles Principi Elementari ili Botanica pag. 73. Osser- 
vazione I. 

(*) Osservàziove XXVIII. Fiorale Foglia pag. 76, cosi esprime) 
» quelle che nascono in vicinanza dei fiori. Origanum Dictamnus. 
» Le foglie fiorali sono distinte dalle Brattee vere, perché sono ca- 
si ducile. 

A me perù sembra ( senz' animo di contraddire al Dizionario ) 
che le foglie, che stanno in vicinanza del Dittamo ( Origanum Di - 
ctamnus ) siano uuiversalmente riconosciute per vere brattee. (Quin- 
di se la faglia fiorale si distingue , come viene asserito nel Dizio- 
nario dalla brattea vera, io credo poter conchiudere che uou possa 
competere 1’ esempio dell' Origanum Dictamnus per indicare la fo- 
glia fiorale. Imperocché sembrerebbe in tal caso che le foglie fio-, 
rali della citata pianta non fossero vere brattee, come realmente lo 
sono, e come vengono per tali da tutti i Botanici riguardate. 

(*) La fleur est V ensemble des parties qui composent le lit uup- 
tial des plantes. 

Nouveau Dici, it Ilist. Nat. Tom. Vili p. 5o3. 

(3) Flos est pars piantar lenuior , fugax, colore et figura, vel utro- 
que insigni , fructui pr.eviu , eique plurimum coluerens , et tenella 
tegendo fovendoque inservicus , qu;c postquain explicatur , brevi aut 
discedit , aut marcescit. 

Littn. Phfl. Boi. pag. 55. 
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«efori (i), Pon federa (a), Ludwig (3), e Linneo gli 'espri- 
mono in termini diversi, ma tutti poi convengono nel 
medesimo principio. 

I fiori prima della loro comparsa stanno al pari del- 
le foglie rinchiusi entro a certi corpi, che facilmente si 
riconoscono e si distinguono da quelli, che rinchiudono 
le sole foglie, e che diconsi Bottoni a foglie. V. Bottoni. 
Questi fiori giunti all’ epoca della loro dilatazione si schiu- 
dono e formano il letto nuziale , entro a cui viene 
eseguito 1’ atto della fecondazione. 

Nel fiore si distinguono dai Botanici diverse parti , 
cioè il calice, la corolla, gli stami ed i pistilli. Tra 
tutte queste parti alcune sono essenziali, ed altre acces- 
sorie . Le essenziali o quelle che costituiscono 1’ es- 
senza del fiore , ed i cui usi vennero dal Linneo messi 
in chiaro, sono gli stami od organi sessuali maschi, ed 
i pistilli composti di ovario o degli organi sessuali fem- 
minei. V. Stame e Pistillo. Le parti accessorie all’ in- 
contro sono il calice e la corolla , le di cui funzioni 
sono di tenere inviluppati gli organi sessuali, e la di 
cui presenza non essendo assolutamente necessaria gli ha 
fatti chiamare organi accessori. Si trova infatti che in 
alcuni fiori manca o l’ una o l’altra di queste parti ; i 
Tulipani p. e. i Narcissi e simili mancano secondo il 

fi) Fio» est piante pars coloribus propriis persaepe insigni», fiu- 
ctiqoe nascenti plerumque adhierens, cui primum alimentimi ad tc- 
nerrimas ejns partes cxplicandas ministrare videtur. 

Tourncfort Tnstitutiones Rei Herbarice pag. 67. 

(a) Flos est pars pianta», forma et natura cietcris dissimili» , em- 
bryoni semper, si tuba instructus est flos, vcl adhairens , vel qua in 
proxiiue aftìxa , cujus usui inscrvit ; si vero tuba careat, nulli em- 
bryoni adhsercn». 

Linn. Pini. Hot. pag. 55. 

(3) Flos est pars piante filamentosa et membranosa , qua; a reli- 
qtiis loborum eleganti», et subtiliorc fabrica in vtdgus distingui tur. 

I.ÌBU. Phil. Hot. pag. 55. 
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Linneo di calice, e secondo Jussieu della Corolla, all’ of>» 
posto in alcune altre piante si osservano i loro fiori , 
come nell' Acero cc. mancare e di calice e di Corolla. 

Si è detto precedentemente , ciré i fiori sono passag- 
gcre produzioni dei vegetabili. Ciò facilmente si può 
provare. Imperocché tra tutte le parti che compongono 
il fiore, non havvi che l’ ovario e qualche volta il ca- 
lice, i quali, a differenza delle altre parti, che sempre 
vanno a perire dopo l’eseguimento dell’atto della fe- 
condazione, abbiano una lunga durata. Che poi nei 
fiori non siano riuniti sopra uno o più ricettacoli gli or- 
gani della generazione, si prova del pari coll’ eguale fa- 
cilità. Infatti nella maggior parte delle piante si trovano 
dei fiori ermafroditi , in ciascuno dei quali viene ese- 
guito 1’ atto della fecondazione. Ma non succede lo stes- 
so in que’ vegetabili, che portano o soli fiori maschi non 
rinchiudenti cioè , che soli stami senza pistillo , ovvero 
che portano fiori femminei mancanti cioè di stami , ma 
col solo pistillo , per cui in questi diviene indispensa- 
bile il concorso dei due sessi, onde la fecondazione abbia 
il felice suo effetto. 

Avuto quindi riguardo al sesso dei fiori, vengono que- 
sti di unanime consenso dai Botanici chiamati col nome 
di Ermafroditi , di Maschi, di Femminei, e di Neu - 
tri. V. queste parole. Vengono parinieuti i fiori distinti 
in Semplici , in Aggregati , ed in Composti. V. queste 
parole. 

Le parti che compongono il fiore ermafrodito sono 
ordinariamente disposte nella seguente maniera. Il pi- 
stillo occupa sempre il centro del fiore ; gli stami stan- 
no appresso al pistillo, e quando sono numerosi lo cir- 
condano. Esternamente a questi havvi tosto la corolla , 
che è la più interessante, e che tocca immediatamente 
gli stami, nella quale questi statino impiantati se risulta 
di un solo pezzo. Viene finalmeutc il calice che è la. 
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parte ordinariamente verde del fiore, la quale circonda 
ed attornia tutte le altre parti di esso. Le divisioni o 
fogliette poi del calice quando sono in numero eguale a 
quelle della corolla alternano ordinariamente colle di- 
visioni o petali di questa. 

Tutte le sin qui accennate parti se esistono iu un fiore 
composto appoggiano sopra un solo e comune ricettacolo 
e se ritrovatisi in fiori separati allora vengono sostenute 
da più ricettacoli. Inoltre se tutte queste parti vengo- 
no in un solo fiore riunite , esso viene chiamato Fiore 
completo , per lo incontro se il fiore manca di alcune 
di esse, dicesi invece incompleto, oppure Fiore maschio 
o Fiore femmineo. 

Non tutte le piante però producono i loro fiori nella 
«lessa maniera. I Tartufi infatti eseguiscono la loro pro- 
pagazione entro alla terra senza giammai godere della 
presenza della luce , e molte specie di Funghi fioriscono 
in un modo talmente particolare, che per molto tempo 
rimase ignoto ai naturalisti. Sorse finalmente il celebre 
Bulliard , il quale con molta perspicacia dimostrò gli’ 
evidenza il modo, con cui essi fioriscono. L’ Alga di Fiu- 
me ( Zannichellia palustris ) , la Stellaria acquatica 
( Callitriche verna. ) fioriscono sotto l’ acqua, e la Ninfea 
e molte altre piante acquatiche aprono i loro fiori alla 
superficie di essa. Finalmente il ( Trifolium subterra- 
neum ), ed il Pistacchio di terra ( Arachis hj-pogcea ) 
fioriscono in modo che poi nascondono i loro ovari nel 
terreno , ove maturano poi i fruiti. Alcuni fiori inoltre 
come p. e. il Girasole ( Helianthus annuus ) , e tutti i 
semillosculosi seguono il giro del sole ; altri si chiudono 
all’ approssimarsi della pioggia c delle tempeste, e molti 
finalmente si aprono c si chiudono iu diverse ore del 
giorno ; per il che ebbe origine il celebre Orologio di 
Flora ( Horologium Flora: ) di Linneo, in cui i fiori 
vengono per tale considerazione distinti in Meteorolo - 
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gicif in Tropici, ed in Equinoziali. X. queste parole. Il 
colore finalmente dei fiori è per lo più bianco o giallo 

0 rosso o bleu , e dalle diverse modificazioni di tali co- 
lori ne risulta un’ infiniti di gradazioni, nell’ is tessa 
maniera che dall’ odore il meno sensibile si passa a 
grado a grado all’aroma il più penetrante. 

Considerata non solo la presenza o mancanza del fiore, 
ina eziandio le diverse parti che lo compongono, i Bo- 
tanici traggono dei caratteri molto importanti per distin- 
guere le diverse classi c per istabilire altre necessarie di- 
visioni. Quindi è che nei fiori si distinguono sei prin- 
cipali oggetti, i. la loro presenza o mancanza, a. la 
loro struttura ed organizzazione propria , 3. la disposi- 
zione che conservano sopra la pianta, 4- l’epoca della 
loro espansione, 5. la loro durata, 6. filialmente la frut- 
tificazione. 

Nelle piante crittogame non fu rinvenuto il fiore che 
nei soli Muschi ed Epatiche, c nelle altre la struttura 
del fiore ( se pure esiste ) sembra essere più semplice. Il 
fiore è mascolino o femmineo od ermafrodito, ma è raro 
rinvenire quest’ ultimo nelle crittogame. Il fiore masco- 
lino c gemmiforme cioè coperto dalle foglie conniventi 
del perigonio, o capoliniforme ossia colle foglie del pe- 
rigonio addossate assieme a guisa di capo, o discoideo 
cioè circondato dalle foglie perigoniali aperte per ogni lato. 

1 fiori femminei od ermafroditi sono sempre gemmiformi. 
Rispetto poi al luogo d’ onde nasce il fiore dicesi termi- 
nale se sull’apice del caule, ascellare se nell’ascella 
delle foglie , alare se nell’ ascella dei rami. 

Il fiore mascolino consta di Perigonio o Perichezio , 
di Parafisi o Fili succolcnti , e di stami; mentre il fio- 
re femmineo è formato di Perigonio, di Corolla, di Para- 
fisi , di Prosfisi o Adduttori, e di Pistillo. V. tutti que- 
sti termini (i). 

(i) Pollini Elementi di Botanica Tom. U. pa-. 4^5. 
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FIORELLINI 0 FIORETTI ( Floscttli ) Fleurettes , 
dicousi que’ piccoli fiori , dalla cui riunione risulta 
un fiore composto come nel Leontodon, negli Astori cc. 
oppure un fiore aggregato, come nella Scabiosa, Dipsa - 
cus ec. I fioretti che costituiscono i fiori composti sono 
di due specie, cioè o tutti Flosculi come nella Centau- 
rea , o tutti semiflosouli come nel Leontodon , o final- 
mente flosculi e semiflosculi uniti formanti il fiore rag- 
giato. V. Flosculo, Semiflosculo e Fiore raggiato- 
si dà ancora il nome di Fiore o Panna a quella pol- 
vere ruggiadosa che copre diverse parti delle piante e 
segnatamente i frutti. V. Panna. 

FIORIFERE, A, FOGLIE ( Fou.t florifeha ) Feuilles 
fioriferes , diconsi quelle che portano i loro fiori. Il Pu- 
gnitopo ( Jiuscui aculeatus ). 

Gemma ( Gemma fiorifera ) Bouton ou Bourgeon fio- 
rifere , quella entro alla quale sta rinchiuso il solo fio- 
re. V. Bottone. 

Il sig. Richard crede che il nome di Gemma fiorifera 
sia poco adequato, onde opina vi si possa pili esattamente 
sostituire quello di Gemma fioripara. 

FIORISTI ( Awthopiiiu ) Florimanes. Con tal nome 
si chiamano tutti quelli, i quali in luogo di cercare nei 
fiori i veri loro caratteri essenziali, si dedicano piutto- 
sto alla ricerca soltanto della bellezza e diversità dei co- 
lori, ed in particolar modo della loro moltiplicazione. 
Questa scienza che generalmente viene coltivata dal bel 
sesso, o da quelli che a questo rassomigliansi si limita 
ad un piccol numero di specie, tra le quali si contano i 
Tulipani, i Giacinti, i Garofoli, i Ranuncoli e simili. 

FIORITURA ( Efflorescentia vel Florescentia ) Fleu- 
raison. Per Fioritura intendono i Botanici il tempo pre- 
ciso, in cui una pianta sviluppa i suoi fiori (1). La tem- 

(1) Efflorescentia est terapus mensis , quo lingula: speoies pian- 
tarimi primos flores ostendunt. 

Limi. Phil. Bot. pag. 372. 


FI 


58 

peratura , il clima , l’ esposizione , la natura del terreno 
e simili sono la cagione che nelle varie qualità dei 
vegetabili producono le differenze nella fioritura. Ora 
lo sviluppo dei fiori di una pianta può venire consi- 
derato sotto due punti di vista, cioè o relativamente 
all’epoca in cui essa costantemente ha luogo, oppure 
relativamente all’ ora precisa del giorno ove succede lo 
sviluppo dei fiori. Nel primo caso essa dicesi annua V. 
Calendario , e nel secondo chiamasi diurna o solare o 
giornaliera. V. Orologio. Avvegnaché le vicende atmo- 
sferiche possano far ritardare od accelerare la prima di 
queste fioriture, ciò non ostante essa ha dei limiti as- 
sai costanti per ciascun paese. Imperocché si osserva che 
le piante del Nord introdotte ne’ climi meridionali svi- 
luppano in questi piu sollecitamente i loro fiori , che 
nella loro patria. Non succede così a quelle appartenenti 
ai luoghi della Zona torrida, le quali trasportate in Eu- 
ropa spiegano molto piò tardi i loro fiori. Nella seconda 
poi ossia nella diurna, ove i fiori si schiudono in diver- 
se ore del giorno pare esistere una subordinazione alle 
medesime leggi della precedente, ma però è probabile, 
che la varia gravitazione del sole, e la diversa direzio- 
ne de’ suoi raggi possono avere la piò grande azione. 
Abbiamo infatti dalle osservazioni di Senebier , che i 
fiori esposti al raggio violetto hanno fiorito nel mede- 
simo tempo, in cui fiorirono quelli che trovavansi imme- 
diatamente esposti alla piena luce. Lo stesso Fisiologo 
ha inoltre osservato, che quelli i quali corrisponde- 
vano al raggio rosso si sono aperti dieci giorni piò tar- 
di. La cagione però immediata della fioritura dipende 
dall’ abbondanza dei sughi , che eccitati dal lumico 
e dal calorico empiscono i vasi della pianta di modo 
che gonfiandosi quelli dei petali, vengono questi forzati 
a distendersi (i). 

(i) GaUizzioli. Eleni. Botanica-. Igrar. Tom. I. pag. àgi. 
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Nel nostro clima che è temperato , la fioritura delle 
piante ha luogo una sola volta all’anno, mentre essa nei 
climi caldi ha effetto due volle all’ anno. 

Non è poi legge costante che la fioritura dei fiori 
di tutte le piante abbia da succedere dopo le foglie. Im- 
perciocché si osserva che il Mandorlo , il Pesco, la Noc- 
ciuola ec. mettono i loro fiori prima delle foglie a dif- 
ferenza delle Rose, le quali li mettono poco tempo dopo 
di aver messe le foglie. Vedonsi finalmente altre piante 
come gli Asteri ( Aster ) in cui i fiori sortono molto 
tempo dopo la comparsa delle loro foglie. Vuoisi da Ri- 
chard che la comparsa de’ fiori di diverse piante , carnè 
p. e. del Noce, della Nocciuola ec. prima dello svilup- 
po delle foglie , accada perchè i loro bottoni esistevano 
di già formati fino dall’ autunno precedente. 

Si pretende da Liiineo che l’ epoca della fioritura 
della Parnassia indichi il tempo, in cui si debbono fare 
i fieni , che quella di alcuni Cardi predica il principio 
della state, che finalmente quella del Colchico annunci 
la caduta delle foglie (t). 

Un fatto molto meraviglioso e degno di essere osser- 
vato si è , che alcune piante native di altri clima, eie 
quali noi coll’ arte perveniamo a far fiorire, queste sen- 
za aver riguardo alla stagione che corre in quel paese, 
da cui vennero trasportate, fioriscono nell’epoca a un 
dipresso eguale a quella , in cui nel laro luogo natale 
avrebbero sicuramente fiorito. 

FISIOLOGIA o FISICA VEGETALE 1 ( Physiologia 
sive Physica vegetabilis ) Phj'siologie ori Physìijue ve- 
getale , quella scienza che c’ insegna a conoscere non 

(1) Cardili vari! non floreut antccpiam Solstitium absolutum sit. 

Parnassio , fenisecii praeeo est. 

Colclticum autunni , et gelu nuncia est. 

Lino. Pini. Hot. pag, a; a. 
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solo gli organi o le diverse parti degli esseri organiz- 
zati vegetabili , ma eziandio che col mezzo della fisica 
serve a spiegarci i diversi fenomeni, che agli esseri sud- 
detti succedono , come p. e. 1’ ascesa dei fluidi , 1’ ac- 
crescimento, la nutrizione, l’irritabilità, la generazione, 
in somma tutte le funzioni organiche chiamami col nome 
di Fisiologia o Fisica vegetale. Tra gli uomini che in 
questa quanto bella altrettanto diffìcile parte della fìsica 
si sono resi celebri annoverare si debbono Malpighi , 
Greve, Hales , Bonnet , Duliamcl, Gacrtner, Girtanner, 
Ingenlious, Coulon , Spallanzani, Senebicr, Saussure, 
Comparetti , Carradori , Mirbel , Humbold , Desfontai- 
ncs ec. le di cui illustri opere hanno servito di base ai 
trattati fisiologici del presente Dizionario. 

FISONOMIA PROPRIA. DELLE PIANTE ( Facies 
propria vegetabilium ) Physionoinie propre des végé- 
taux. La forma che presentano le parti di una pianta, 
non che la direzione, divisione, numero, grandezza, na- 
tura della superficie , consistenza apparente e colore di 
queste stesse parli, chiamausi col nome di Fisonomia pro- 
pria delle piante. 

FISONOMISTI ( Physionomi ) Phjrsionomistes , cosi 
dal Linneo vengono chiamati tutti que’ Botanici, i quali 
nella formazione de’ loro metodi non si sono attenuti , 
che all’ abito e alla fisonomia propria delle piante. V. 
Eterodossi. 

FISTOLOSO o TUBULATO, A, FUSTO ( Caulis 
Vistcloscs ) Tige Jistuleuse , quello che internamente è 
traforato e vuoto , e che forma un cilindro cavo. La 
Cicuta ( Conium maculatimi ), e parecchie Gramignacee {*)• 

(*) Osservazione XXrX. Fistoloso pag. 77 lin. 58 dice « Tronco 
» traforato nel centro e senza midolla, come nelle Gramigne. 

L’ assegnare con assolutezza alle Gramigne il fusto fistuloso mi 
sembra alquanto insusistcnte. Imperocché io osservo, che parecchie 
piante gramiguacee come p. e. gli Olchi , i Panici, il Formentone, 
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Foglia V. Tubulato, a. 

FITOGRAFIA { Phttographia ) Phjtographie , noma 
imposto dal Montingio ad una sua opera, che ha deno- 
minata Phytographia curiosa, e consistente in una de- 
scrizione di piante. 

FITOLOGIA V. PHYTO b BOTANICA. 

FITTI od AMMUCCHIATI FIORI, RAMI V. ACCU- 
MULATI. 

FLABELLIFORME o FATTA A VENTAGLIO FO- 
GLIA ( Folium flabelliforme ) Feuille flabelliforme , 
ou en éventail , quella nel di cui apice si allarga in 
modo che nella forma , ed espansione va a rassomi- 
gliarsi ad un ventaglio aperto. Il Capelvenere ( Adiart- 
tum Capillus verter is ). 

FLESSUOSO o TORTUOSO, A ( Flexuosus, a, uh) 
Flexueux , euse, dicesi principalmente del caule, delle 
foglie e dei peduncoli quando piegano da una parte e 
dall’ altra presentando alternativamente degli angoli, che 
inclinano ora da un lato, ed ora da un altro , cioè che 
vanno a zig zag. I cauli della Smilace aspra ( Smilax 
aspera ), le foglie dell’ ( Iris flexuosa ) , ed i peduncoli 
del ( Bryum flexuosum ) ce ne somministrano degli esempi. 

FLORA ( Flora ) Flore, nome che viene applicato 
a qualunque opera che tratti delle piante , che cre- 
scono spontaneamente in un dato paese. Il Linneo ha 
fatta la Flora della Svezia e della Laponia, il Gmelin 
quella della Siberia , il Jacquin quella dell’ Austria, lo 
Scopoli l' Insubrica e quella della Carniola, ed i chia- 
rissimi signori Professori Biroli e Nocca hanno rese di 
pubblica ragione in questi ultimi tempi le loro flore, il 

ni il Frumento del miracolo ami che avere i loro mirai fistolosi 
o voti gli hanno invece pieni di una sostanza spungosa. V. Osserva- 
zione XI A alla parola Graminacee. Quindi io credo che per in- 
dicare il fusto fistuloso non sarebbero mancate altre piante fuori 
della Grami glutee , conte p. e. la Cipolla, la Cicuta e simili. 
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primo cioè quella del Novarese, ed 11 secondo quella di 
Pavia , nelle quali , oltre la somma esattezza nella loro 
formazione esercitata, hanno ancora arricchita la Botanica 
colla scoperta di nuovi generi e specie di piante. Io stes- 
so mi vado occupando per quanto mi possono permet- 
tere i miei impieghi nella formazione di quella della 
provincia di Mantova mia patria. 

FLORA. ECONOMICA ( Flora oeconomica ) Fior» 
économique, titolo della XVII Dissertazione delle Amcv- 
nìtates accademica; di Linneo, nella quale esso in 1137 
articoli fa l’ enumerazione delle piante indigene della 
Svezia che sono utili alle arti ed alla cucina. 

FLOSCIA, O, FOGLIA. ( Folium flaccioum ) Feuille 
jlasque , quella che pende pel proprio peso , e che sem- 
bra come appassita. 

Fusto ( Caulis flaccidus ) Tige flasque , se a motiva 
del peso de’ fiori si piega e si inclina verso il suolo , 
ovvero se per essere troppo debole si lascia piegare da 
ogni benché minimo peso. 

Peduncolo ( Pedunculus flaccjdus ) Pédoncule Jlasque, 
quello che egualmente attesa la sua debolezza si piega 
e s’ inclina verso la terra a motivo del peso del fiore.. 

FLOSCULO ( Flosculus ) Fleuron. Il Fiascaio det- 
to anche Fiore tululoso è quello , dalla cui unione io 
più o men numero risulta quella specie di fiore che. 
chiamasi composto flosculoso. I Flosculi si distinguono 
con facilità dai fiorellini di tutti gli altri fiori composti, 
perchè risultano, e sono formati da piccole corolle mo- 
nopetale per lo più regolari , le quali hanno il tubo, o. 
cannoncino più o meno lungo , ed il lembo diviso in 
quattro o cinque parti , oude rappresentano la figura , 
come di un imbuto. Ognuna di questa fatta di fiori rin- 
chiude cinque stami riuniti colle loro antere in forni* 
di cilindro, attraverso del quale passa il pistillo, ed han- 
no i loro filamenti liberi- 
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In parecchi fiori composti, come p. e. nei Cardi , nel- 
le Centauree cc. i fiori risultano formati da soli flosculi 
mentre non risulta così in diversi altri , come in quelli 
delle Pratolline , del Girasole e simili , i di cui fiori 
flosculosi occupano soltanto il centro, o disco del fiore 
composto. Da ciò adunque ne deriva che quando il fiore 
composto viene formato dalla riunione di soli flosculi , 
come si osserva nei Carciofi, Cardi, nelle Centauree ec. 
allora i fiori che lo costituiscono portano il nome di Fio- 
ri composti flosculosi coi quali Tournefort ha formata 
la XII classe del suo metodo. Per lo contrario quando 
il medesimo fiore composto riunisce nel suo disco soli 
fiori flosculosi , e nella circonferenza o raggio fiori se- 
mittosculosi, allora il fiore composto che ne risulta por- 
ta il nome di Raggialo. V. questa parola. I fiori rag- 
giati formano la XIV classe del metodo Tourneforziano. 
Quando finalmente il fiore composto viene formato dal- 
la riunione di soli fiori semiflosculosi o a linguetta, 
allora i fiorellini che lo compongono acquistano il no- 
me di semiflosculosi , i quali nel suddetto metodo di 
Tournefort costituiscono la XIII classe. V. Semiflosculoso. 

FLOSCULOSO o TUBULOSO , E , FIORE ( Fu* 
flosccloscs ) Fleur fleuronhe, quello che viene esclu- 
sivamente formato da soli flosculi. Il Carcioffo, i Cardi 
ec. V. Flosculo. 

Piante ( Plantae flosculosae , sive Pianta florlbus flo- 
sculosis) Plantes flosculeuses , tutte quelle che portano 
fiori composti risultanti dall’unione di soli fiori floscu- 
losi. Il suddetto Carcioffo , i Cardi ec. 

La forma dei fiori delle piante flosculose non si riscon- 
tra costantemente uniforme. Infatti quella del Carduus, 
Onopordon ec. è a guisa di globo o testa rotonda, men- 
tre quella del Tanacetum , Chrjrsocoma ec. è allungun- 
gata , quasi cilindrica e terminata da un disco poco o 
niente convesso, per cui il fiore rassomiglia ad un fiore 
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raggiato , ma però mancante del raggio. Quindi ne è 
avvenuto, che le piante flosculose sono state da alcuni 
divise in Capitate, ed in Discoidee. Siffatta divisione 
per altro venne in seguito riformata dai celebri Vaillaot, 
Jussieu, Yentenat ec. i quali anzi che adottare il nome 
di Piante flosculose capitate hanno piuttosto creduto più 
soddisfacente di sostituirvi quello di Cinarocefale V. que- 
sta parola, come del pari hanno stimato piu opportuno 
di applicare alle piante flosculose discoidee, ed alle rag» 
giate il nome di Corimbifere. V. questa parola. 

FLUVIALI PIANTE ( Pust® flvvulu. VENT. ) 
Plantes fluviales , famiglia naturale di piante monoco* 
tiledoni da Jussieu chiamate Najadi ( Najades ) che rare 
volte mancano di calice, il quale per lo più è intiero 
o diviso. Hanno un numero determinato o indeterminato 
di stami : 1’ ovario supero, moltiplice mancante qualche 
volta di stili , ma però sempre sormontato da stimmi 
semplici. Portano per pericarpio delle caselle o noci uni- 
loculari, contenenti un solo seme privo di perisperma, 
ed il cui embrione è curvato. 

Le piante appartenenti a questa famiglia sono tutte 
acquajuole aventi la radice fibrosa ed il fusto erbaceo. 
Le loro foglie sono ordinariamente guajtianti, quasi sem- 
pre opposte , ovvero disposte ad anello. I loro fiori er- 
mafroditi o diclini sono terminali o ascellari, qualche- 
fiata solitari, ma più frequentemente la loro disposizione 
e a s pig a t ovvero sono sostenuti sopra uno spadice. 

Il sig. Yentenat comprende in questa famiglia «he è 
la I della II classe del suo Tableau du R'egne vegetai 
ec. quattro generi, cioè Potamogeton, Ruppi a , Zanni - 
chellia , Zostera (i). 

Piante Fluviali da alcuni vengono ancora chiamate quel- 
le, che crescono nelle acque correnti, o dei ruscelli,, o> 

(0 Nouoeau Distion, d’ Hist. Nat. Tom. Vili, p, 53a, 
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dei -fiumi. La ( Conferva Jluviatilìs ) , il ( Ranunculus 
aqualilis ) ee. 

FOGLIA. ( Folium ) FeuiUe. Le foglie sono quegli 
organi dei vegetabili a tutti noti , un prolungamento 
cioè od espansione della sostanza corticale del fusto, 
dei rami, e del picciuoli quando però questi ultimi esis- 
tano. Esse ordinariamente sono di color verde e negli 
alberi stanno principalmente attaccate ai giovani rami, 
anzi col loro colore e colla variata loro forma e numero 
contribuiscono in singoiar modo all’ adornamento ed 
abbellimento delle piante stesse. Si è appuntò dàlie stes- 
se foglie , che i vegetabili ricevono non solamente una 
gran parte dei materiali atti alla loro nutrizione, ma 
eziandio esse concorrono ad arrecare sommi vantaggi 
alla economia animale. Imperocché oltre al servire di 
riparo negli estivi ardori, i torrenti di gas ossigeno, che 
esse spargono nell’atmosfera concorrono a mantenere in 
questa quella salubrità, che tanto divien necessaria alla 
vita degli animali. 

Si suole da’ Botanici nelle foglie considerare- due pia- 
ni o superficie, a cui danno il nome di Pagine , le qua- 
li nel loro uso differiscono essenzialmente le ime dalle 
altre. Quella tra queste che guatila il cielo , e che or- 
dinariamente è più verde, liscia e lucida , e che rare 
volte ha i suoi nervi saglienti viene chiamata Pagina 
superiore ( Pagina superior ). Per lo contrario 1’ altra 
che guarda la terra , piena di picciole asperità , munita 
di peli e di un colore più pallido e meno, lucido viene 
denominata Pagina inferiore ( Pagina inferior ). Queste 
due superficie trovansi sempre in • una disposizione co- 
stante ed invariabile. Imperciocché qualunque mezzo 
venga impiegato per lare ad esse cangiar situazione, sem- 
pre si osserva che non tardano a riprendere la primiera 
posizione, che dalla natura loro venne offerta. 

Mediante l’ anatomia eseguita sopra le foglie hanno. 
Tom. II. 4. 
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potuto i Fisiologisti scoprire che esse altro non sono, 
come di sopra venne accennato, che una espansione 
dello strato corticale del fusto, dei rami o del picciuo- 
lo, i quali dividendo le loro fibre e dilatando il ri- 
spettivo loro parenchima danno origine a ripetute divisioni 
e suddivisioni, formando infine una prodigiosa quantità 
di ramificazioni , le quali a vicenda si anastomizzano , 
e si uniscono in una infinità di punti formando due reti 
che costituiscono lo scheletro delle foglie stessei. Queste 
due reti si manifesteranno a nostri occhi qualora si fac- 
ciano per lungo tempo macerare uell’ acqua delle foglie 
ovvero se il parenchima di queste venga divorato dagli 
insetti. Nell’uno o nell’altro caso compariranno queste 
due reti di natura membranosa sovrapposte l’ una all’ al- 
tra, e le di cui maglie si uniscono per mezzo di diver- 
si tubi di comunicazione. Ambedue queste reti vengono 
facilmente separate nelle foglie del Crcetegus coltivato, 
ed in quelle del Pero, Cedro, ec. 

Gli usi poi ai quali servono le pagine delle foglie sono 
essenzialmente tra loro diversi. Imperciocché è già pro- 
vato che 1’ inferiore che è piìt molle dell’ altra serva 
ad assorbire 1’ acqua ed i diversi fluidi aereiformi che tro- 
vami sparsi nell’ atmosfera , e nel mentre che colla de- 
composizione principalmente dell’ acqua, fissa il suo idro- 
geno nel tessuto del vegetabile, lascia pei pori esalanti 
della rete superiore scappare 1’ ossigeno superfluo sotto 
forma di gas, il quale spaudesi nell’atmosfera medesi- 
ma. Si trovano però delle piante, come il Fico d’ India 
( Cactus Opuntia ) , le di cui foglie vengono formate 
da un numero di reti molto maggiore. Il sig. Tollard 
infatti è pervenuto a trovarne nella suddetta pianta sino 
al numero di dieci sovrapposte le une alle altre, e tra 
loro legate per mezzo di membrane o fibre disseccate. 
Ci fa poi egli inoltre osservare che le foglie del sud- 
detto Cacto, alle quali dagli insetti siano state divorate 
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tutte le pai-li molli , presentano le loro reti , in modo 
che possono venire separate a guisa delle sfoglie di una 
carta da giuoco. Termina infine col renderci avvertiti, che 
siccome le foglie dei Cacti sono permahenti a paro dei 
fusti di vari generi di tali - piante, così la loro istoria 
può divenire eguale a quella dei fusti medesimi. 

Avvegnaché da alcuni pretendere si voglia, che le 
foglie manchino di epidermide, pure i più moderni Fi- 
siologi credono di dimostrare che anch’ esse a guisa di 
tutte le altre parti de’ vegetabili ne vadano ricoperte di 
una, dotata di una estrema finezza, sotto alla quale nelle 
piante dicotiledonre esiste una rete corticale scolorata e 
composta di fibre trasparenti, le-di cui maglie sono dis- 
seminate di parenchima. Se viene alle foglie levata la 
loro epidermide, questa certamente non si rigenera di 
nuovo, anzi si osserva con costanza, che se viene distrut- 
ta quella della pagina inferioie, siccome la sola che 
esclusivamente gode della proprietù di assorbire i diversi 
fluidi sparsi nell’ atmosfera ed atti alla nutrizion delle 
piante , immancabilmente la foglia tutta va a perire.. 
Questo fatto. ci rende ragióne del perchè una'pianta ces- 
sa di crescere e molte volte va anche a perire qualora le 
sue foglie vengano dagli insetti divorate. Il fenomeno è 
chiaro, giacché mancando alla pianta le foglie, le quali 
sono quelle che succhiano coll’ inspirazione una gran 
parte del suo alimento, ovvero venendo alle foglie stes- 
se per cagione di qualche lesione impedito il completo 
esercizio delle loro funzioni assorbenti , ne viene sicu- 
ramente che le piante diventar debbono, per necessità 
malaticce ed anche morire. Ora per la proprietà che- 
hanno le foglie di inspirare ed- espirare sono state dal 
Linneo considerate come quelle parti, che fanno le stesse 
funzioni , che negli animali vengono eseguite dai pol-v 
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j sorbire, ne godono ancora un’altra che è quella di 
espellere e tramandare colle loro pagine superiori tutte 
quelle sostanze, che pel vegetabile Tendonsi inutili e 
superflue. V. Traspirazione. 

Finalmente prima di dar termine al presente trattato 
egli è da avvertire, che le foglie sono quegli organi, de’ 
quali il Botanico occupare si deve nella perfetta conro- 
1 scenza delle infinite loro varietà. Imperciocché si è ap- 
t punto dalla differènza di esse, che il Linneo ha dedot- 
ti moltissimi caratteri per distinguere ed individuare con 
< utcertezza e precisione le diverse specie di piante appar- 
t p e tenenti ad un medesimo genere. 

t ho FOGLIACEO, A ( Foliaceus, a, ttm ) FoUacé , èe , 
dicesi di qualunque parte di una pianta, che sia di na- 
tura affatto analoga a quella delle sue foglie. 

FOGLIARE, I, CAPREOLO ( Cuutans foliahis ) bril- 
le foliaire , quello , che nasce specialmente alla sommi- 
tà di una foglia sia questa semplice o composta. Il Nar- 
ciso superbo ( Gloriosa superba ), il ( Pisum ochrus ). 

Spine ( Spinse foliares ) Epines foliaires, separi men- 
ti traggono la loro origine dalla sostanza delle foglie. Il 
Solano niveo ( Solanum marginatura), ed altri Solani ec. 

FOGLIAZIONE o FRONDESCENZA ( Frondescew- 
tia ) Fèuillaison , (i) termine che dai Botanici viene 
usato pér esprimere 1’ epoca , in cui ha luogo il primo 
sviluppo delle foglie delle piante annue, ed il rinnovel- 
lamento, che succede di quelle già perdute nelle piante 
vivaci. 

La rinnovellazione delle foglie non succede nello stes- 
so tempo per tutti i vegetabili. Imperciocché in alcune 
Gramigne e Gigliacee essa ha luogo ordinariamente in 

(i) Frondescentia est tempns xstatis, quo spacies singulae pianta- 
rum prima folia explicant.. 

Linn. Pili!. Boti pag. 271. 
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primavera, il che in alcuni alberi lia effetto nella «tata, 
mentre nei Muschi , e nei Pini le foglie sussistono tut- 
to l’auno. La comparsa inoltre delle foglie non si os- 
serva esattamente ogni anno all’ epoca medesima , ma 
bensì essa succede non solo secondo la temperatura ed 
esposizione in cui si ritrpvano le piante, ma eziandio 
secondo il grado di calore , di cui queste hanno biso- 
gno per poter mettere in moto i loro sughi. Quindi egli è 
evidente, che dalla temperatura più o Yneno calda di- 
penderà il rifardo o la celerità di tale operazione. E’ 
notabile però che i bottoni in primavera si schiudono 
ad una temperatura minore di quella, alla quale si tro- 
vavano esposji sul finir dell' autunno. Darwin attribui- 
sce questo fatto all’ accumulamento della irritabilità de- 
rivato dal torpore, in cui sono rimaste le piante nella 
fredda stagione, per lo che anche un minor grado di 
stimolo basta per risvegliare la loro vegetazione. Egli poi 
non attribuisce il germogliamento degli alberi alla sola 
influenza del calore in primavera , ma vi fa concorrere 
ancora la gravitazione solare. Infatti il chiudere che fan- 
no i fiori i loro petali in diverse ore del giorno dimo- 
stra, che dormono piuttosto per effetto di un periodo 
solare diurno , che per l’influenza del freddo o per 
difetto della luce. jT 

La comparsa delle foglie nella maggior, parte! delle 
piante va a succedere prima dei fiori. Se ne trovano pe- 
rò alcune, come 1’ Ontano, il Nocciuolo, la Tussilagine, 
il Colchico ec. che mettono sempre i loro fiori prima 
delle foglie. Y. Fioritura. 

Il termine poi di Fogliazione ( Foliatio ) che da al- 
cuni viene usato per indicare anche la disposizione, in 
cui. si trovano le foglie entro a bottoni prima del loro 
sviluppo , sembra che debba essere necessariamente di- 
stinto dalla Fogliazione ( Frondescentia ) propriamente 
detta. Y. Foliatio. 
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FOGLIETTO o FOGLIOLINE ( Folioi® ) Folioles. 
Così chiamatisi le fogliette parziali di una foglia com- 
posta, le quali vengono sostenute da no picciuolo co- 
munte. Fogliette parimenti vengono chiamati i diversi 
pezzi, di cui viene formato il calice di diverse piante. 

FOGLIFERA. GEMMA ( Gemma, foìufera ) Bouton 
à feuille, quella che in se rinchiude soltanto le foglie. 
V. Bottoni. ' 

FOGLIOSO CALICE ( Calyx foliosus ) Calice feuillé, 
quello le di cui parti che lo compongono, sono della 
stessa natura delle foglie della pianta, a cui esso appar- 
tiene. 

Caule ( Caulis foliosus sive foliatus ) Tige feuillée , 
se è guarnito di foglie a differenza di quella specie di 
fusto che porta soltanto i fiori, e che dai Botanici vie- 
ne chiamato Scapo. Il fusto del Falso Elleboro ( Helle- 
lorus foetidus ), quello del Tasso Barbasso ( Verbascum 
Thapsus ) ce ne forniscono degli esempi. Dal numero 
poi delle foglie, che porta un fusto viene chiamato bi ... 
tri. . . quadri . . . poly . . .fogliato o polifillo , cioè portante 
due , tre, quattro, o più foglie. 

FOLIATIO sive VERNATICI, Foliatìon , termine col 
quale Linneo ha voluto denotare la disposizione , o il 
diverso piegamento delle foglie ancora rinchiuse nei ri- 
spettivi loro bottoni (i). 

Non tutte le piante hanno Ite lpro foglie .piegate, e 
disposte nell’ egual modo contro alle rispettive loro gem- 
me, ma bensì queste in ciascuna specie tengono quella 
forma che più loro conviene ad oggetto non solo di oc- 
cupar meno spazio che sia possibile, ma eziandio per 
viemeglio facilitare lo Sviluppo alle foglie stesse. 

Le piante erbaeee ancora avvegnaché non portino bot- 

( 1 ) Foliatio est complicatici ea, rpiam servaut Folia , dum intra 
Geminar» nut Asparagos piantatura lateut. 

Lina. Phil. Boi. pag. io5. 
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toni sopra i loro steli e rami, pure se si osserveranno 
nel punto, in cui esse si ritrovano per ispiegare le loro 
foglie, non si esiterà a riscontrare e restar convinti, 
che ciascuna specie osserva una certa particolar disposi- 
zione nelle sue foglie. 

Dalla disposiziohe pertanto delle foglie nel bottone il 
Botanico ricava non solo dei segni caratteristici molto 
utili alla conoscenza delle piante, ma eziandio essa di- 
viene pel Fisiologo *un oggetto di curiosissime osserva- 
zioni. 11 'Linneo, che più degli altri prese ad esaminare 
il . fenomeno della disposizione delle foglie ne’ bottoni ha 
stabilito , che in dieci modi esse si presentano sull’ api- 
ce della, piumetta nascente e nel bottone , e quindi di- 
stinse dieci specie di fogliazione cioè Involta, Ravvolta, 
Convolta o Storta, Ovvolta, Circinale o a Voluta, Con- 
duplicata o Raddoppiata, Richinata, Piegata o Pieghet- 
tata, Accavallata , Embriciata o Tegolata. V. queste 
parole. 

FOLLICOLO, BÒZZOLO o GUSCIO ( Folliculus 
si ve Concepts.cui.um ) Follicule, specie particolare di pe- 
ricarpio dal sig. Professore Pollini annoverato tra i ca- 
sellari, secco, membranoso, più o meno lungo, il qua- 
le abbenchè sembri in qualche modo rassomigliare alla 
siliqua ed al legume, pure da questi differisce essen- 
zialmente per essere di un solo pezzo e di una sola cella. 
Si apre longitudinalmente da una sola parte lasciando 
cadere i semi che rinchiude, i quali non stanno attac- 
cati alle commettiture ( sutura ■) , ma bensì ad un so- 
stegno o centro comune detto Placenta , ovvero ai mar- 
gini interni della membrana. La Mazza di S. Giuseppe 
( Nerium Oleander ), e la famiglia delle Apocinee portano 
questo pericarpio (i). 

(i) Conrcptaculum pericarpiura univalve, tatere longitudinali ter 
dehisceus, a srminibus distiuctum. 

Lina. Pldl. Hot. pag. 53. 
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II Bozzolo fu detto anche Soffietto o Folìiculus per- 
chè ordinariamente è gonfio a motivo dell’ aria in esso 
rinchiusa,, che lo fa dilatare. ( 1 ) Qualche volta però av- 
viene , che questo pericarpio si ritrova riempito da una 
polpa, dalla quale vengono circondati i semi, come nella 
Tabernemontana L. 1 . 

Col nome di Follicoli ( Follicoli ) vengono ancora da 
vari Botanici indicate le parti conosciute della fruttifi- 
cazione delle Felci, che sono piccole caselle di una 
estrema piccolezza esistenti sulle- loro frondi. Collo stesso 
nome parimenti vengono da Gaertner e da altri chiamate 
tanto le Parafisi o Fili succulenti dei Muschi , quanto 
i cilindrici da Hedwig tenuti per stami. Finalmente da 
diversi Autori vengono chiamate col nome di Follicoli 
spermatici ( Folliculi spermatici ) le vescichette conte- 
nenti lo sperma maschile, e questi follicoli sono ora nudi, 
cd ora muniti di parafisi. ' 

FONTANE o DI FONTE PIANTE ( Plant/e Fon- 
tana! si ve fontinales ) Plantes des Fontaines , quelle 
che crescono nelle acque di fontana. Ma siccome simili 
acqne sono ordinariamente troppo fredde, così esse con- 
vengono ad un piccol numero di piante. Nelle acque di 
fontana però vi crescono e il Nasturzio acquatico ( Si- 
symbrium Nasturtium ), la Beccabunga ( Veronica Bec- 
cabunga ) ec. 

FORCELLUTO FUSTO. V. DICOTOMO. 

FORCHE ( Fune.® ) Epines fourchues , così chiamatisi 
certe specie di pungiglioni o spine, le quali si dividono 
•in vari rami, ma però uniti alla base. Dal numero poi 
che presentano questi pungoli o spine si dicono Forche 
bifide, trifide , ec. cioè se si dividono in due parti, in 


(■) Folliculi sunt vasa aere disteata. 
Lian. Phil Bot. pag. 111. 
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tre partì ec. II Crespino '( Berberis vulgaris ) , l’Uva 
Spina ( Ribes Grossularia ) ec. 

FORCUTO, E, FUSTO. V. DICOTOMO. 

Spine. V. Forche. • . ' 

Stame ( Stamen furcatum ) Etamine fourchue, quello 
che nel suo apice si Rivide in due parti a guisa di for- 
cella , come si osserva nella Cranibe. 

FORNICATA o FATTA A VOLTA COROLLA ( Co- 
rolla -kornicata ) Corolle voutée ou en forme de vùute, 
dicesi della labiata , che abbia il labbro superiore pie- 
gato a guisa di volta. La Salvia ( Salvia officinalis ), 
T Erba strega ( Stachis annua ) ec. 

L' espressione che viene da Linneo adoperata quando 
vuole esprimere questa sorta di corolla è la seguente: 
corolla superius fornicata, sive limbo superius forni- 
cato , aut labio superiori fornicato. 

FRAGILE FUSTO ( Casus fragili* ) Tige fragile, 
quello, che si .spezza con facilità anche se viene appena 
piegato. Il Salcio gentile ( Salix fragilis ) , il- Salcio 
pendente. ( Salix babilonica ). 

L’ epiteto di fragile si applica ancora a qualunque al- 
tra parte di una pianta, che al pii legger vento o lieve, 
piegatura che gli si faccia provare , si rompe con fa- 
cilità. Le foglie della ( Melastoma fragilis ) ce ne for- 
niscono un altro esempio. 

FRANGIA ( FmimiA ). V. ANELLO DEI MUSCHI. 

FRANGIATO, A. V. FIMBRIATO, A. 

FRASTAGLIATA FOGLIA. V. LACINIATA. 

FRIG AN OPTOS1 ossia CADUTA DEI SARMENTI* 
malattia astenica, che costituisce il genere XXII della 
li Classe del Saggio teorico- pratico sulle malattie delle 
piante del Professore Re. Essa attacca i nodi dei sar- 
menti delle viti, i quali pel gran freddo si separano gli 
uni dagli altri, come le epifisi del corpo- osseo nei gio- 
vani animali . Plinio e Teofrasto chiamavano questo 
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morbo Articulatio. Si può però a questo rimediare pro- 
teggendo le piante dal rigore della stagione e tagliando 
sino al vivo i tralci , che rimangono offesi. 

FRONDA. ( Fbons ) Feuillade. Linneo ha dato il no- 
me di Fronda non solo al fusto delle Palme, che va a 
terminare con delle foglie, ma aucora alla espansione fo- 
gliacea delle Felci, che non cade come cadono le foglie 
delle altre piànte, ma che piuttosto marcisce e si secca, 
e che alla estremità o sul rovescio portano le parti della 
fruttificazione. Il sostegno o gambo della medesima fronda 
lo stesso Linneo chiama propriamente Stìpite ( Stipcs ) 
definendolo essere la base della fronda stessa (i). 

Ora però dai moderni Crittogamisti viene la Fronda 
precisamente defluita per quella erbacea dilatazione del 
vegetabile , che sta strettamente connessa col conno o 
tronco , che la sostiene. Essa è propria delle Palme e 
Felci, e secondo Willdenow anche delle sue Alghe. 

FRONDESCENZA. V. FOGLIAZIONE. 

FRONDOSO, A ( Fbondosus, a, vu ) Feuillu , uè, dicesi 
di qualunque parte di una pianta che abbondi estre- 
mamente di foglie. Il fusto del Tasso Barbasso ( Ver- 
bascum Thapsus ) è frondoso. 

Dal Linneo poi vengono chiamati Fiori frondosi i 
proliferi , che. nascono dal centro d’ un altro fiore ac- 
compagnati da foglie , come si osserva alcune volte nel- 
la Rosa e nell’ Anemone (a). 

FRUTICE o ARBUSTO ( Frutex ) Arbrisseau. Chia- 
mami Frutici que’ vegetabili che crescono all’ altezza 
dei 4 ai ta piedi, e che dal fittone delle loro radici 

(i) Frons. Trunei species , ex Ramo coadunatus folio, et sxpius 
Frur tifi catione. 

Stipcs basis Frondis est; 

Proprius Palmis , Filicibus, Fungis. 

Limi. Phil. Bot. pag. 

(3) Limi. Phil. Bot. pag. 81. 
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mandano più di un tronco legnoso munito però sempre 
di bottoni, nell* Inverno. Il Melagrano ( Punica Grana- 
tum ), le Rose ec. 

FRUTICOSA. , O, RADICE ( Radi* fruticosa ) Ra- 
cine frutiijueuse , ou frutescente quella che oltre all* 
essere perenne è ancora di una tessitura più o men dura 
per cui si rende difficile da rompersi , e sussiste collo 
stelo. 

Tronco ( Truncus fruticosus ) Tronc frutitjueux , ou 
frutescent quello , che non solo è di maggior consistenza 
di quello dei suffrutici , ma che eziandio è più grosso , 
e più alto, ma non giugne però mai alla grandezza di 
quello degli alberi , quantunque ne abbia tutti i carat- 
teri. Il Bossolo ( • Buxus sempervirens ) , il Gelsomino 
giallo ( Jatminum fntticans ). 

FRUTTESCENZA o MATURAZIONE DEI FRUTTI 
(Fructescentia ) Fructescence , ou maturai ion desfruits , 
così chiamasi il tempo in cui i semi, o pericarpi giun- 
ti al compimento della loro maturazione si staccano 
spontaneamente dalla pianta che li produsse, affine di 
potere coi medesimi mediante la seminazione perpetuarne 
la specie (i). 

Puossi accelerare la maturazione non solo dei frutti , 
ma eziandio si possono questi far diventare più grossi 
qualora s’ impieghino de’ mezzi atti a fargli diminuire la 
traspirazione. A ciò si perviene col tenerli in ispallier», 
ovvero coprendoli di carta o di tela , ed esponendoli al 
sole nell’ultima epoca della maturità, ed eseguendo una 
forte legatura o un intacco circolare alla scorza sotto al 
frutto, per cui si opponga un ostacolo al ritorno del su- 
go giù per la scorza. 

(t) Fructescentia comprehendit tempus, quo semina matura di- 
sperguut Planile. 

Limi. Phil. Hot. pag. *75 l 
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FRUTTIFICAZIONE ( Fructjfiqatio ) F r uct i ficai ion. 
Con questo nome non solo s’ intende 1’ effetto della fe- 
condazione dei semi contenuti nell’ ovario, e della ma- 
turazione del frutto, ma eziandio si comprende il com- 
plesso di tutte le parti , che in ispecia! modo concorrono 
a tale operazione: Quindi viene da Linneo la fruttifica- 
zione defluita per quella passeggera produzione delle 
piante consacrala all'opera della generazione, per cui il 
vecchio individuo va a terminare, ed il novello incomin- 
cia (i). Sette •adunque sono secondo esso le parti che 
concorrono a formare il frutto, cioè il calice, la corol- 
la, lo starne, il pistillo, il pericarpio, il séme ed il ri- 
cettacolo. Dai Botanici però viene comunemente dato il 
nome di organi della fruttificazione agli stami ed ai. pi- 
stilli, perchè in effetto sono le parti le più essenziali 
ed importanti della fruttificazione. Imperocché senza il 
concorso di questi organi le piante certamente non pro- 
durrebbero semi capaci di germogliarè. 

Dalle parti della fruttificazione i Botanici hanno sa- 
puto trarre partito per formare i migliori sistemi, ed al- 
1’ immortale Botanico di Svezia sono bastati i soli or- 
gani sessuali per istabilire il suo, che ancora oggidì nella 
nostra Italia viene nelle pubbliche scuole adottato. 

Per fruttificazione finalmente viene dai Crittogamisli 
inteso la riunione delle diverse parti del fiore e del 
frutto. Conviene però nella fruttificazione delle piante 
Crittogame conoscere il fiore, l’ infiorescenza , il frutto, 
il seme, e la base o ricettacolo. 

FRDTTISTI ( Fiu ctistve ) Fructistes. Si chiamano da 

(i) Fructificatio rejrctahilium pars temperarla, Gencratinni dicala 
nntiqunm terminans, novum inripiens; hujiis partes VII numerun- 
tnr: I Calix , Il Corolla, IH Stamen, IV Pistillura , V Pericar- 
piuin, VI Scindi , VII Receptaculum. 

Limi. Phil. Boi. pag. 5a, 

Tom. II. 5 
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Linneo con questo nome tutti quei Botanici, come Ci- 
salpini , Morison, Rajo, Boerhaave , Gaertner ec. i quali 
nella formazione dei loro metodi hanno avuto in consi- 
delazione il frutto. Quindi nelle loro classificazioni han- 
no dedotti i principali caratteri delle piante dal peri- 
carpio dal seme o dal ricettacolo (i). ' 

FRUTTO ( Fbuctus ) Fruii. Dai Botanici si chiama 
frutto quella parte del pistillo, che distinguono col no- 
me di Ovario, entro a cui stanno rinchiusi i germi ri- 
produttori, e col di cui mezzo si giugno a perpetuare le spe- 
cie quando però siano pervenuti allo stato di lóro perfetta 
materia (2). 

Avvegnaché poi il frutto non sia che 1 ’ ovario stesso 
gii fecondato, ciò non ostante esso non prende il nome 
di frutto se 1' oyario neu siasi ingrossato e non abbia 
acquistato quel volume e quella consistenza, che gli sono 
proprie per farlo' chiamare frutto maturo. Da ciù quin- 
di ne viene che quelle parti che nelle piante diven- 
gono mangiabili, ed alle quali impropriamente e mal 
a proposito viene dal volgo -applicato il nome di frutti, 
còme le Fragole, i Fichi ec. altro npn sono pel Botanico 
che o ricettacoli dei semi , ovvero peduncoli dei fiori resi 
turgidi e gonfi da -un sugo squisito e grato. 

Nella maggior parte dei frutti i Botanici distinguono 
due principali parti, cioè il Pericarpio ossia l’ invoglio 
del seme , ed il Seme stesso o'ssia la parte più necessa- 
ria ed essenziale. Vi sono perù alcune piante cothe p. e. 
le Labiate , le Ombrellifere ec., i di cui semi anzi che 

( 1 ) Fructist.-e a Pericarpio, Semine, aut Receptaeulo Classes Ve- 
getabilium composuerunt; ut Ccesalpinus , Morisonus, Rajus, Knau- 
tius, Hermaunua, ÌBocrhanvius. 

Linn. Phil. Boi. pag. i3. 

(a) Frucws pars pianta: annua , fiori coluerens et suceedens, qui , 
ubi ad perfentionein pervencrit , sponte a piatita abscedit et como- 
da nutrice esceptus nova: pianta: facit initium. Jung tua. 
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essere ricoperti dal Pericarpio si ritrovano invece nudi 
ed allo scoperto in fondo del calice. In parecchie altre 
per lo contrario, conte nei Fagioli, Pomi ec. i semi o 
frutti vengono involti e coperti da un inviluppo più o 
meno composto. Nelle piante Crittogame il frutto consta 
di Pericarpio o Perisporio, e di Seme o Spora. V. que- 
ste parole. 

La grossezza inoltre dei frutti non è sempre propor- 
zionata a quella de’ vegetabili che li produce. Diverse 
piante erbacee infatti, come le Zucche, i Cocomeri ec. 
ne porfttno di molto voluminosi a differenza di alcuni 
alberi di gran riiole , come la Quercia, V Olmo ,\\ Pla- 
tano ec. che gli hanno assai piccoli, per non rammen- 
tare diverse altre piante che li portano invisibili o .al- 
meno microscopici. 

Tutte le piante che crescono e fioriscono nei nostri 
climi mettono i loro frutti o semi una sola volta all’an- 
no , mentre nelle Indie se ne trovano molte, le quali 
nel corso di un anno fioriscono e fruttificano due volte. 

Tutti i frutti vengono sostenuti da un ricettacolo più 
o meno manifesto, e contengono nel loro interno parec- 
chie cavità o logge, entro alle quali . vengono contenu- 
ti c rinchiusi i semi. Questi però in alcune specie di 
frutto stanno attaccati sopra un filamento o sutura, la 
quale porta il nome di Placenta. V. questa parola. Il 
Duhamel che anatomicamente analizzò i frutti delle 
Pera ha scoperto i. 1’ Epidermide eguale a quella del 
tronco e delle foglie, 2 . il Corpo mucoso che è sotto- 
posto all’ Epidermide, e che qualche volta è ad essa ade- 
rente. Esso è trasparente e consta di un intreccio di 
vasi sottili bagnati da un (lnido mucilaginoso , il quale 
probabilmente prepara la materia de!la'traspirazione,5. il 
Corpo pietroso composto di paretchi corpi solidi, i più 
grandi dei quali stanno intorno ai semi , 4- il Tessuto 
fibroso più solido della polpa interna, ed è osservabile 
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mediante la macerazione , 5. i Vasi che hanno origine 
dal peduncolo, d’onde s' insinuano nel frutto, oye di* 
Venendo più molli, servono a formare col parenchima la 
polpa propriamente detta, 6. la Sostanza carnosa diver- 
sa dal parenchima della scorza e delle foglie, e nella 
quale non si possono ' seguire le ramificazioni de’ suoi 
vasi. Riempie perù le maglie dei vasi (i). 

La maggior parte dei frutti vengono ricoperti da un 
Fiore o Panna, la quale li rende più saporiti e più odo- 
rosi di quelli, ai quali essa viene levata. Ciò forse ac- 
cade per la probabilità, che si ha che essa assorba il 
lumico necessario alla elaborazione interna di quei prin- 
cipi! del frutto stesso, i quali poi influiscono sul dj lui 
sapore, ovvero che per tal mezzo si separi un umore, 
che spalmandone la superficie, s’ opponga alla sover- 
chia evaporazione dei sughi. 

I frutti vengono in tre diversi modi distinti, i. Frut- 
ti semplici ( Fructus simplices ) composti di un solo ova- 
rio come nelle Ciriege , a. Frutti multiplici ( multipliccs ) 
o di due o più ovari appartenenti a un solo fiore, siano 
essi separati, come nei Ranuncoli, o congiunti come nella 
Fragola, e nelle Ombrellifere , 3. Frutti composti a ag- 
gregati ( compositi sive aggregati ) cioè risultanti dalla 
riunione o avvicinamento di .più ovari provenienti da 
fiori distinti, come ne’ frutti del Gelso ( Morus alba ). 

Possono poi anche i frutti venire divisi in secchi ed 
in polposi. Tra i secchi si 'annoverano quelli, i quali 
non hanno altro invoglio, che la tonaca propria del se- 
me, la quale in alcuni è raddoppiata da una membra- 
na interna, ovvero che vengono ricopèrti da una ca- 
sella. Tra i polposi poi vengono annoverati quelli che 
sono ricoperti di una sostanza più o meno polposa e 
sugosa , come nelle Mela, nelle Zucche , nell’ Uva ec. 

(i) Dubamel Physique des Arbres. T. I. lib. II. 
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I fratti vengono dal celebre Mirbel artificialmente ri- 
partiti in due classi. Nella prima riunisce tutti quelli , 
che sono scoperti ossiano i Gimnocarpi ( Gymnocarpi )j 
nella seconda poi comprende quelli altri, che vengono 
coperti da un pericarpio ossiano gli Angiocarpi ( An- 
giocarpi ). 

I frutti Gimnocarpi compresi nella suddetta prima clas- 
se li suddivide in sette ordini, ciascuno dei quali viene 
di nuovo ripartito in generi , come puossi vedere dal 
seguente qnadro. ' 

ARTIFICIALE CLASSIFICAZIONE DEI FRUTTI 
SECONDO MIRBEL. 

CLASSE I. Frutti scoperti o Gimnocarpi ( Gymnocarpi ) 
Fruiti découverts ou Gjrmnocarpes. 

Ordine i. / Carcerulari ( Carcera lares ) lei 
Carcérulaires ossiano 
quelli che rimangono 
costantemente chiusi. 

Genere i. La Cipsela( Cypsela ) la 
Cipsèle (i). 

2. Il Cerione ( Cerio ) le Cò- 

rion (a). 

3. La Carcerala ( Carcera- 

la ) la Carcérule (5). 


(i) Frutto carcerulare appartenente alle Sinauteree. — Pericarpio 
aderente, che rinchiude un grano diritto privo di perisperma, e col- 
la radicbetU che guarda 1’ Ho. 

(a) Frutto carcerulare proprio delle Gramignacee, — Pericarpio 
che rinchiude un solo grano dotato di perisperma , ed il di cui erar 
hrione sta da un lato. 

(3) Frutto carcerulare molto variatole diverso dai due precedenti, 
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Ohdine a. I Casellari ( Capsulares ) les Cap- 
sulaires ossiano quelli 
che sono semplici, e 
■ che si aprono nella lo- 
ro maturità. 

Genere i. Il Legume ( Legumen ) le 
Legume. V. Legume. 

. a. La Siliqua *: la Siliquet- 

ta ( Siliqua etSilicula ) 
la Silique et la Silicule. 
V. queste parole. 

3. La Pisside ( Pixis ) la 

Pixide. 

4. La Casella ( Capsula ) la 

Capsule. V. Casella. 

Ordine 3. '1 Dieresigli ( Dieresilci ) les- Dié- 
résiliens ossiano quei 
frutti che in maturità 
si dividono in piùCoc- 
. _ chi. 

Genere 1 . Il Cremocarpio ( Cremo- 
carpium ) le Crémo- 
carpe ( 1 ). 

3 . Il Remma ( Regma ) le 
Reggiate. V. questa pa- 
rola. 

5. La Dieresile ( Dieresìlis ) 

la Dicrósile (a). 


(1) Frutto dieresifco che aderisce al calice. Pericarpio partitile 
in due cocchi, che non s’ aprono, e che ciascuno contiene uh grano 
rovesciato dotato di perisperma, e che aderisce all' interna parete 
del cocco stesso. 

(3) Frutto dieresileo molto variatile, e che non può venire confu- 
so col Remma e col Cremocarpio. Malva, Gallium etc. 


Digftiz 


FR 


67 

Ordine {. Gli Eterionarì ( Etserionares ) les 
Et airdonnaires ossia- 
no quei frutti compo- 
sti, che provengono da 
_ ovari portanti lo stilo. 

Genere 1 . Il Doppio Follìcolo ( Bi- 
folliculus ) le Doublé 
Follicule (1). 

2. V Eterione ( E (serio ) Y.E- 
tairon (2). 

Ordine 3 . 1 Cenobionari ( Cenobionarcs ) les 
Cénobionaires ossiano 
quei frutti composti pro- 
venienti da ovari, che 
non portano stilo. 

Genere 1. Il Cenobio (Caenobium) 
le Cènobion ( 3 ). 

Ordine 6 . / Drupacei ( Drupacei ) les Dru- 
• pacés ossiano i sempli- 

ci sugosi, che rinchiu- 
dono un nocciolo. 

Genere 1. La Drupa ( Drupa ) la 
Drupe. V. questa pa- 
rola. 


(1) Frutto osservato nella sola ftunigfia delle Apoeince , che con- 
siste in due follicoli formati ciascuno da una valvola piegata nella 
sua luughczza, e fermata ne’ suoi bordi. 

(1) Frutto composto da pili Kamare o camere vuote a due val- 
vole , ed organizzate alla stessa foggia del legume. Spineti, Gcuni, 
/Hit ma etc. 

( 5 ) Frutto regolare diviso fino alla base iu più pericarpi acefali 
ossiano Eremi o specie di Karaare secche o sugose, quasi sempre 
uniloculari, senza valvole e suture, che provengono da ovari cha 
giammai portano stili, Cerinthc, Lithospcrnium , le Labiale ec. 
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OaDmiì 7. / Baccati ( fiaccati ) les Bacciens 
•• • ossiano quei frutti Sem- 

plici sugosi, che con- 
tengono più semi se- 
parati. . 

Genere t. H Piridìo ( Pvridium ) 
le Pyridion. V. que- 
sta parola. 

a. Il Popone ' ( Pepo ) le 
Pépon. V. questa parola. 
3 - La Bacca (Racca) la Baie. 
V. questa parola. 

CLASSE II. Frutti coperti o Angiocarpi ( Angiocarpi ) 
Fruits couverts ou Angiocarpes. 

Genere 1. llCalibìone ( Calibi© ) le, 

‘ Calybion f 1 ). 

2. Lo Strobilo ( Strobilus ) 

le Stròbile. V. questa 
parola. 

3 . Il Sicono ( Syconus ) le 

Sjrcone. V. questa pa- 
rola. 

4 . Il Soroso ( Sorosits ) le 

Sorose. V. questa pa- 
rola (2). 

Nel caratterizzare i frutti si prendono dai Botanici in 
Considerazione otto principali cose ; 1. la mancanza o pre- • 
senza degli inviluppi estranei all’ ovario ; 2. la semplicità 


(1) Frutto composto di una cupola di forma variabile, e di una o 
più ghiande ( Carcerule ) contenute intieramente , o in parte nella 
cupola stessa. Quercus, Corpus, Fagus etc. 

(a) Mirbel Elimens de Physiologie vegetale et de Botapigue. U 
Partie pag. 749. 
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o composizione; 5. la divisione o indivisione interna o 
esterna; 4- la dehiscenza ; 5. la relazione coi semi ; 6 . la 
forma; 7 . la superficie; 8 . la Consistenza. 

FRUTTO A SEME. V. POMO. 

FTIRIASI ( Phtuuasis ) , specie di malattia dal sig. 
Plenck stata posta nella classe dèlie cachessie, ma che 
dal Professore Re si considera tra le lesioni e quindi 
viene collocata nel genere delle punture. Consiste que- 
sta in una grandissima aftiuenza d’ insetti, i quali si por- 
tano sopra nna pianta, da cui ne succhiano 1’ umore. Gli 
insetti che più frequentemente apportano simile morbo 
alle piante sono i Gorgoglioni. Ve nc sono però alcuni 
altri, come tra le Doratelle, le Cocciniglie e le Cocci- 
nelle, le quali attaccano rami , foglie e fiori succhian- 
done ad essi 1’ umore. Per rimedio alla Ftiriasi da alcu- 
ni viene prescritto il lavamento ed aspersione delle piante 
da eseguirsi con acqua, in cui siavi fatto sciogliere del 
sapone ( 1 ). 

FUGACI FIORI ( Flohes fuga ce s ) Fleurs fugaces , 
quelli la di cui durata è di pochissimo tempo. L’ ( Iris 
edulis ). 

FULCRA PLANTARUM. V. AMMUSITOLI. 
FULCRATI RAMI. V. SOSTENTATI, O. 

FULIGGINE. V. CARBONE. 

FUNGHI ( Forgi ) Champignons , famiglia naturale 
di piante appartenente al quarto ordine della Crittoga- 
mia di Linneo (a) , ed al 1 . della I classe del Metodo 
naturale di Jussieu. Le varie specie componenti la fami- 
glia di queste piante differiscono da tutti gli altri ve- 

( 1 ) Re Saggio Teorico- Pratico sulle malattie delle piante pag.537. 

(a) Fungi. Nomades, anturanalci, barbari, denudati, putridi , fu- 
garci, voraces. Hi Flora reducente piantai hyematum , legunt reli- 
eta s earum quisquilia! sordcaque. 

Lino. Syst. veg. 



FU 


70 

gctabili perchè mancano di foglie e di fiori , non sono 
di natura erbacea, e perchè- finalmente la loro forma ed 
organizzazione non è? semplice. Si ravvicinano però alle 
altre piante per la maniera soltanto, colla quale cre- 
scono. 

Gli antichi tra i quali Teofrasto , Dioscoride , Plinio 
ec. credevano che i funghi fossero, il prodotto della pu- 
trefazione della terra o delle piante stesse. Altri tra cui 
Bùtner, Weis, Miiller, Scopali ec. gli hanno considerati 
come corpi traenti la loro origine da sostanze animali. 
Tale loro pensamento venne appoggiato dall’ avere essi 
trovato nei funghi non solo degli animaletti, la cui esisten- 
za in seguito venne riconosciuta ai medesimi estranea, ma 
eziandio perchè colla loro decomposizione tanto naturale, 
clic artifiziale davano de'i prodotti simili a quelli, che si 
ottengono dalle sostanze animali. Sotto 1* acqua infatti 
questi vegetabili danno del gas idrogeno, del gas azoto 
c del gas acido carbonico. Da parecchi altri poi ed in 
particolare da Nccker venivano rtsgnardati come accu- 
mulamenti del tessuto cellularc delle piante. Finalmente 
Mcdicus fa portato a credere , che i fanghi fossero una 
decomposizione del midollo e dei sughi delle piante , i 
quali mediante il concorso di una certa quantità di acqua 
e di calorico cangiassero natura, e per servirmi della stes- 
sa sua espressione , credeva egli che fossero inorganici 
accumulamenti e conseguentemente' una vegetale cristal- 
lizzazione. In mezzo a tante disparità di opinioni 1’ E- 
clusio fu il primo a pretendere che i funghi hanno la 
loro origine, Come tutti gir altri vegetabili, dalle proprie 
loro specifiche sementi. Tale opinione è stata poi col 
progresso del tempo confermata dai Boccone , Mentzel , 
Tournefort, Micheli c in seguito da Gleditsch , Haller, 
Hedwig, Linneo e Beauvois. Era poi riservato, al celebre 
Bulliard di mettere in chiaro, che questi vegetabili so- 
no dotati delle loro parti della fruttificazione e per con- 
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segucnza era ad esso riserbato il dimostrare , clic essi 
sono vegetabili presso a poco organizzati nello stesso mo- 
do , come lo sono le piante staminifere. Provi egli se- 
guendo le .tracce di Hill , e di Roehlreuter che il 
fluido spermàtico de ’ funghi si ritrova talvolta rinchiu- 
so entro a vescichette libere , ovvero nei sacchetti stessi 
del germe , onde venendo questi clandestinamente im- 
pregnati' passano allo stato di veri semi. Ha esso- del pa- 
ri osservato che per giugnere a vedere i semi delle 'Cla- 
varie , Pezize , Tremelle e di altri funghi conviene esa- 
minarli, freschi e collocarli sopra una lastra di cristallo, 
sulla superficie della quale rimanendo aderenti, - riesce 
facile il poterli ravvisare. Questi semi a guisa di quelli 
di tutti gli altri vegetabili variano nel numero , situa- 
zione , inserzione , forma , colore ec. e gli uni sono di- 
seernibili ad occhio nudo , mentre gli altri attesa la loro 
estrema finezza non si possono scoprire coll’ occhio anche 
armato del più fino microscopio. 

Ma quantunque risulti dalle osservazioni accurate di 
Bulliard , che i funghi producono i loro semi, ciò nulla 
ostante si vuole da Gaertner, che questi non siano ef- 
fettivamente semi , ma bensì specie di gemme. Dello stes- 
so sentimento sono anche i siguori Mirbel e Bosc, 1 ’ ul- 
timo dei quali dice che i semi dei funghi sono veri 
bottoni , anzi piante in realtà eccessivamente picciole, le 
quali si sviluppano senza cambiare natura mediante l’a- 
zione vegetativa. Se Be ha di ciò una prova secondo egli 
giacché i pretesi semi delle Nidularie hanno spesso una 
linea di diametro. 

Siccome poi dalle osservazioni dello stesso Bulliard ri- 
sulta, che i semi dei fungili si trovano sempre in parti 
determinate secondo le varie tribù alle quali essi apparten- 
gono, così egli nel suo Metodo sopra i funghi li distri- 
buì nei seguenti quattro ordini; 1. Funghi coi semi oc- 
culti nel loro interno ; 3 . Funghi coi semi sparsi in tutti 
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i ponti della lord superficie; 3. Funghi coi semi nella 
loro parte superiore; 4- Funghi coi semi nella loro su- 
perficie inferiore. V. Metodo dei Funghi di Bulliard. 
Il sig. Véntenat adottando la teoria di Bulliard ha sta- 
bilito la I famiglia della I classe del suo Tableau du ré- 
gno végétal ec. nella quale comprende •venti' generi, che 
divide in quattro sezioni. 

i. Generi che hanno i loro semi nell’ interno del fun- 
go: Tuber , Reticularia, Mucor , Trichia , Spherocarpus, 
Lycoperdon , iViditlaria , ' Ilrpoxjlon , Variolarig , Cla- 
thrus. ■ 

a. Generi coi semi sparsi' sopra tutti i punti della su- 
perficie del fungo : Clavaria , Tr entello. 

3. Generi che portano i semi nella parte superiore 
del fungo: Peziza, Phallus. 

4- Generi finalmente che portano i semi sulla loro 
superficie, inferiore: Auricularia , Helvella, Hydnum , Fi- 
stulina , Baletus , Agaricus (i). 

Il sig. Willdenow ha ristretto il nome dei funghi ad 
una porzione soltanto dei Linneani, e li diffinisce nel 
modo seguente: » F egetabili di varia forma mancanti di 
tallo, di foglie e di fronda, i quali generano caselle 
ordinariamente ottosperme immerse nella propria so- 
stanza e coperte da una membrana chiamata fmenio 
( Hymenium ), come nel Phallus , Peziza, Clavaria. » 

I funghi crescono ora sotto terra , ora sulla di lei 
superficie , ed ora sono parassiti. Quelli che crescono 
sulla superficie della terra o sono nudi o ricoperti da 
un inviluppo, che dicesi Folva.Y. questa parola. Que- 
sta nella sua giovinezza copre in alcuni funghi tutto 
il cappello, ma ingrandendosi non tarda a lacerarsi ed 
aprirsi. Questa stessa Volva poi in altre specie si unisce 
soltanto ai margini del cappello stesso, e cóli’ ingran- 

(i) Nouueau Dictionnaire d' Hist . IVaturellc T. V. pag. i3. 
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dirsi essa rimane costantemente aderente allo stipite del 
fungo medesimo. La sostanza di alcuni funghi è suve* 
rosa o legnosa , ma in alcuni altri essa è tenera, carno- 
sa e qualche volta anche muciiaginosa. Quantunque poi 
la maggior parte dei funghi siano comunemente sempli- 
ci, pure se ne riscontrano alcune specie, le quali sono 
ramose. In fine quasi tutti questi vegetabili portano per 
fusto un gambetto, il quale nominasi Stipite. V. questa 
parola. Se ne trovano però ancora di sessili ovvero che 
mancano dello stipite. Ora in quelli nei quali esiste lo 
stipite , questo viene terminato da un cappello ora ora- 
colare o peltato , ed ora semiorbicolare. I loro' fiori non 
si possono vedere ad occhio nudo; sono nudi, apetali, 
ed i staminiferi stanno separati dai pistilliferi , ma però 
vengono portati da un medesimo individuo. Quindi i fun- 
ghi sono- piante monoiche. Si riscontrano poi alcuni fun- 
ghi, alla di cui base si trova -un ingrossamento rasso- 
migliante ad una clava, ovvero al bulbo delle piante gi- 
gliose , ónde da. alcuni viene chiamato Bulbo. 

Il sapore di alcuni funghi è acre e corrosivo, in- al- 
tri è dolce e zuccherino , e nella maggior parte è in- 
sipido. Alcuni , quando si rompono , lasciano scappa- 
re un liquor bianco , ed altri cambiano sull’ istante co- 
lore. Avvegnaché la ftiassima parte dei funghi- sia sen- 
za odore, ovvero che questo sia nauseante massime quan- 
do incomincia ad effettuarsi la loro decomposizione , pure 
se "ne riscontrano alcuni di grato odore. 

Diversi funghi vengono impiegati nelle arti ; alcuni 
altri servono alla medicina ed agli usi culinari. Ma sic- 
come secondo il' celebre Scopoli se ne trovano, spesso di 
velenosi e sospetti , cosi 1’ uso di essi deve farsi con som- 
ma circospezione. 

Tra le varie opere che versano sopra i funghi, merita 
qui di essere accennata quella del celeberrimo Professore 
Bayle-Barelle, il quale colla sagacilà ben degna de’rari 
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suoi talenti ha intrapreso di parlare Sulle nocive qualità 
tli questi vegetabili , ma sgraziatamente essendo esso da 
morte immatura stato tolto alle lettere non possediamo che 
la di lui opera sulle nocive qualità soltanto degli agari- 
ci. In questa quanto degna altrettanto utilissima opera 
1’ Autore suddetto fa vedere l’ analogia, che hanno i fun- 
ghi con altre pianto. Passa, indi all’ esame dei materiali, 
che li compongono , e se questi siano eguali in ogni spe- 
cie. Discende inoltre a far osservare se questi materiali 
siano suscettibili di subire delle modificazioni dnrantc la 
vegetazione del fungo stesso , così che possa ricscire le- 
tale in un’ 'epoca della sua vita piuttosto che nell’altra. 
Passa in seguito a dimostrare quale esser possa 1’ azione 
delle diverse terre sopra i funghi medesimi. Colla stessa 
sagacità e chiarezza progredisce ad esporre i caratteri 
botanici, fisici e di analogia che simili vegetabili pre- 
sentano, additando il metodo curativo a quelli che sgra- 
ziatamente avendone mangiato si trovassero esposti a gra- 
ve pericolo di perdere la vita. Accenna ancora un me- 
todo economico per conservare i funghi nella loro fre- 
schezza , onde questi possano a bell’ agio venire studiati. 
In seguito fa succedere la descrizione degli' Agarici no- 
civi paragonando quelli che avendo della rassomiglian- 
za coi mangiabili potrebbero divenir la cagione di qual- 
che funesto accidente. Prosiegue colla esposizione anali- 
tica dei caratteri che tali Agarici presentano, onde po- 
ter decidere se siano o no da sottoporre alla cottura. Tro- 
vami poi alla fine di questa interessantissima opera due 
tavole colorate nelle quali sono esattamente delineate al- 
cune specie di questi Agarici (i).' 

FUNGO DEL MAIZ o GRANO TURCO, malattia 
astenica costituente il genere XXI della II classe del 

(<) TJavle-Barelle Descrizione esatta dei Funghi nocivi e sospetti, 
Miluuo. iSoS Stamperia Silvestri. 
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Saggio Teorico-pratico sulle malattie delle piante, del 
Professore Re. Essa viene dal Professore Bayle-Barelle 
definita per quell’ escrescenza fungoso-biancastra , varia 
di forma e di mole, internamente a luogo a luogo in- 
tersecata da una polvere nera di odore mucido, che si 
rompe senza torcersi e piegarsi , ed è soverchiamente 
acquidosa in confronto del rimanente tessuto della pian- 
ta che n’ è affetta. Si concliiude poscia dal sullodato 
Professore non essere essa un ammasso di funglietti co- 
me vuoisi da alcuni, ma bensì che il morbo tragga de- 
cisamente la sua origine da una debolezza e successivo 
sbancamento de] tessuto tuboloso. Ea inoltre osservare 
che le piante maggiormente soggette a questa malattia 
sono quelle che provengono da semi deboli, ovvero quel- 
le le quali hanno sofferto delle lacerazioni. Quindi die- 
tro le esperienze del medesimo Professore venne stabilito 
non essere tal morbo contagioso, anzi secondo esso si 
può prevenire; 1 . col fare la scelta dei migliori ‘Semi 
rigettando quelli della cima della pannocchia ; 3. coll’ evi- 
tare di' far erba quando il Maiz è in fiore, e col pro- 
curare nel sarchiarlo ed incalzarlo di non urtar troppo 
le piante; 5. col non irrigare soverchiamente il campo, 
onde non divenga eccessivo 1’ afflusso della linfa; 4- li- 
lialmente col tenere le porche colme e rilevate massime 
quando la semina ha luogo in terre argillose. 

Non è però il solo Maiz, secondo il Professore Re, che 
venga offeso da questa malattia , ma esso crede benissi- 
mo, che ella attacchi ancóra altre Gramignacee come ha 
potuto egli Stesso verificare nel Miglio ( Panicum mi- 
liaceum ). . 

Il chiarissimo sig. Professore. Melandri dietro P anali- 
si chimica da esso istituita sulla sostanza- morbosa- in 
questione così ' conchiude » Cotcsta 'malattia se classi- 
» ficare si volesse col Sistema di Beaumes si direbbe una 
» malattia ossigeno-carlonetica ; e forse una classifica- 
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» zione di tal genere sarebbe più applicabile al regno 
» vegetabile che all’ animale, siante che il vegetabile , 
» essendo più semplice dell’ animale, sembra avvicinar- 
» si di più al minerale, ed avere maggiori rapporti col- 
» le leggi chimiche.» 

FUNGOFORME FOGLIA. V. PELTATA. 

FUOCO, malattia stenica che nel Saggio Teorico- 
pratico sulle malattie dèlie piante del Professore Re co- 
stituisce il genere XVIII della I classe. Il primo sin- 
tomo di questo morbo consiste in un leggiero scolora- 
mento delle foglie, le quali si piegano ed in pochi gior- 
ni le piante si seccano coi frutti ancora pendenti sui 
rami. Quindi a questa malattia viene da alcuni dato il 
nome di Morte subitanea. I Persici in ispecie e gli al- 
beri d’ alto fusto che si ritrovano in terreni leggieri, non 
che quelli che vengono coltivati a spalliera lungo le 
muraglie vanno soggetti a questa morbosa affezione. 

.L’.estremo ardore del. sole è la causa del Fuoco, al 
quale non si può rimediare qnando però abbia fatto qual- 
che progresso, ma se da principio se ne accorge, si piiò 
tentare di prevenire le- conseguenze coll’ applicare alla 
pianta un beverone di acqna pura se il fondo è molto 
ricco, ovvero coll’ innaffiare a larga mano le pianteceli 
acque mescolate a letami o lavature di cucina , ovvero 
con orina assai diluita. 

FUSIFORME o AFFUSATA RADICE ( Rina rusr- 
formis ) lincine fusiforme ou en forme de fuseau, quel- 
la che è sostanziosa , grossa , lunga e rotonda , e che a 
misura che si allunga si va anche assottigliando verso 
1’ estremità Inferiore affettando la figura di un cono in- 
verso. La Carota ( Daucus Carota ), il Rafano ( Rapha- 
nus salirus } , alcuni alberi ec. 

FUSTO o TRONCO ( Tncncus sive causex ) Tronc , 
secondo il Linneo è la parte superiore del corpo del- 
ia pianta, da cui sortono le foglie e la fruttificazio- 
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«e (t). Il chiarissimo sig. Professore Ottaviano Targìonì 
Toiletti unitamente ai moderni Botanici definiscono il 
Fusto o Pedale ( Candes vel Truncus ) per quella spe- 
cie di tronco perenne, legnoso proprio soltanto degli al- 
beri , frutici e suffrutici, come quello della Quercia, 
del Melagrano , della Lavanda ec. V. Caudice. Questa 
come chiaramente si può vedere è ben diverso da quel- 
lo delle erbe, al quale dai Botanici viene imposto U 
nome di Caule. V. Caule. 

Il Tronco o Fusto legnoso delle piante dicotiledonie 
viene composto di varie partì, le quali si chiamano, 
i. Epidermide, a. Tessuto cellulare, 3. Corteccia, 4< Le-, 
gno, 5. Midolla. V. queste parole. 

L ’ Epidermide o Soprappelle è quella prima membrana 
trasparente e sottile, che ricopre tHtto il vegetabile , c 
la quale si assomiglia ad una- maglia più o meno lina 
tutta sparsa di pori, i quali servono alla traspirazione. 
Y. Cuticola. Il Tessuto cellulare è quella sostanza sugosa 
ordinariamente di color verde formata dalla riunione di 
tanti granellini od otricellì rotondi. V. Inviluppo cella- 
lare. La Corteccia risulta da strati o maglie concen- 
triche addossate le une sulle altre, le quali rinchiudono 
dei vasi paralelli e longitudinali , che servono al tras- 
porto degli umori e dell’ aria. V. Corteccia. Questi stra- 
ti mercè la macerazione si dividono in lamine, alle qua- 
li si dà il nome di Libro e di Alburno. Y. Libro e Al- 
burno. Il Legno poi è quel corpo fibroso composto di va- 
si propri, linfatici e di trachee, il quale si distingue dal- 
la scorza per la maggiore di lui durezza e comparita. 
Y. Legno. Finalmente il Midollo è quella sostanza più 

(l) Tnincm foli» et fructifìcaticnem proferì , specie» ejns sunt 
VII, Caulis, Ctthnu?, Scapus, Peduncultts, Peùolus, Proni, Stipes: 
at Ramai pars est. 

Limi. PIdl. Jìot. pag. 3 9 . 

Tom. II. 6 
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o meno spugnosa, che occupa il centro del legno e del 
rami. V. Midolla . 

Avvegnaché poi da Linneo vengano stabilite àèttè 
specie di fusti, cioè il Caule, il Culmo o Canna, lo 
Scapo, il Peduncolo, il Picciuolo, la Fronda e lo Sti- 
pite , (*) pure dai moderni non se ne annoverano che 

(*) Osservazione XXXII. Fusto o Tronco pag. 85 lin. i3 dice: 

» Sette specie di Fusti sono state stabilite da Linneo : il Caule , la 
y ► Canna , lo Scapo, il Picciuolo, il Peduncolo, lo Stipite, la Fron- 
» da. Altri aggiungono il Sulcus, ed il Lorum . 

Io non posso che oltremodo lodare 1* Autore del Dizionario Ele- 
mentare di Botanica nell* essersi data la cura di accennare agli 
Studenti Botanici del R. Liceo di Mantova le varie specie di fusti 
ammessi e dal Botanica Svedese e dall’ illustre Scopoli. Ma per al- 
tro a me sembra, che avrebbe potuto benissimo a* medesimi far 
anche conoscere, che ora dai moderni Botanici non si annoverano 
più tra i fusti tanto il Picciuolo , quanto il Peduncolo, ma bensì , 
che il primo si risguarda come il gambo della foglia , ed il secondo 
come il sostegno o gambetto dei fiori, e conseguentemente vengo- 
no considerati come a ramini coli. Che ciò sia la verità basta sem- 
plicemente osservare le varie Istituzioni botaniche , e tra le altre 
quelle del Targioni Tozzctti , dello Scopoli , del Nocca , del Ca- 
vanilles, e le ultime di recente pubblicate dai chiarissimi sig. Pro- 
fessori Gallizioli e Pollini per pienamente convincersene , e non più 
dubitare della verità , cioè che il Peduncolo ed il Picciuolo non 
sono presentemente più accettati tra le diverse specie di fusti , ma 
bensì che il primo si considera come parte del fiore , ed il secondo 
come parte della foglia, e per conseguenza vengono riguardati come 
jémminìcoli. 

Debbo parimenti far osservare quanto ancora si dice dal Diziona- 
rio suddetto cioè che altri aggiungono tra i Fusti il Sulcus ed il 
Lorum . 

Voglio che qui per un poco si abbia da supporre , che le espres- 
sioni Sulcus e Lorum siano accadute per errore di penna o di stam- 
pa. Imperocché a chiare lettere si legge nell* Opera intitolata Fun* 
dementa Botanica ec. pag. il dell* illustre Scopoli, che fu quegli 
che annoverò tra i fusti il Surcnlus e non Sulcus, e come anche il 
Dizionario medesimo alla lettera S pag. n»4 lo chiama Surculus . 
Che parimenti sia stato uu. errore di penna o di stampa il dire Lo- 
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sei specie cioè : i. Il Tronco o Pedale ( Truncus vel 
Caudex adscendens ) y a. il Fusto o Stelo o Caule 
lis 3. il Culmo o Canna o Paglia ( Culmus ) f 4* la 


rum invece di Loro. , come lo stesso Scopoli la chiama , e come del 
pari allo stesso Dizionario è piaciuto alla lettera L pag. 116 di 
chiamarla col nome dal Botanico poco fa citato statogli imposto. 

Ciò premesso io sono d* avviso , che dopo di avere accennate le 
diverse specie di fusti era essenziale il far conoscere la nuova divi^ 
sione dei fusti stabilita dai celebri Dauhenton e Desfontaines 
fondata sulla presenza o mancanza della midolla in un canale mi- 
dollare ovvero disseminata e sparsa in tutte le parti del vegetabile. 
Quindi la loro divisione consiste nei Tronchi cilindrici, e nei Tron- 
fila conici. I Tronchi cilindrici sono propri delle piante monocoti- 
ledonie, e presentano dal collo delle radici sino alla estremità una 
grossezza eguale, come nelle Gigliacee, nelle Palme , negli Aloe , nelle 
Agave, Felci , Gramigne ec. I tronchi delle Palme mancano di epi- 
dermide e di corteccia, onde queste parti vengono rimpiazzate dal- 
le foglie disseccate. Queste piante non hanno canale midollare net 
centro , nè espansioni midollari laterali , ma invece il loro midol- 
lo è da per tutto sparso nelle fibre , la di cui durezza è più consi- 
derevole all’ esterno che nell* interno , motivo per cui alcune Pal- 
me ricusano le seghe le più aguzzate. I Tronchi conici per lo contra- 
rio affettano un diametro, che va sempre decrescendo dal collo del- 
la radice sino alla sommità della pianta. Questa disposizione è tut- 
ta propria delle piante dicotiledonie , nelle quali la midolla posta 
in un canale midollare occupa 1* asse della pianta, da cui poi man- 
da lateralmente delle espansioni midollari , c la durezza delle fibre 
è più considerevole verso 1* asse che verso le parti esterne. 

I.* accrescimento dei fusti conici succede nella loro lunghezza per 
getti successivi e s’ingrossano per mezzo di strati concentrici. Cia- 
scuna estremità dei fusti rinchiude un bottone, che si sviluppa ogni 
anno, ed innestato un secondo getto sulla cacciata dell’ anno ante- 
cedente produrrà un terzo rampollo , e cosi successivameutc. Gli 
strati concentrici partono ogni anno dal collo della radice, e si con- 
tinuano sino all’ estremità. Ma nel mentre che nuovi getti e nuovi 
strati s* innestano e s* innalzano all’ aria, gli strati ed i getti pri- 
mitivi inferiori si dilatano ovunque e danno alla parte inferiore del' 
tronco la maggiore spessezza che vi si osserva , e ebe costituisce la 
forma conica delle piante dicotiledonie. Simile disposiziona ci dà) 
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• Scapo ( S capus ) , 5. lo Stipite ( Stipes ), 6. la Fronda 
( Frons ). Il celebre Scopoli aggiunse il Surcolo ( Sar- 
cui us ) e la Lora o Striscia ( Lora }, ed il Professore 
Nocca vi aggiunge la Seta . V. queste parole. 

la grossolana idea dei coni incastrati gli uni negli altri , il di cui 
complesso formerebbe una piramide. 

L* accrescimento dei fusti cilindrici , cioè di quelli delle piante 
knonocotiledonie si fa parimenti per getti successivi in lunghezza 
d* anno in anno, ma giammai per istrati concentrici addizionali del- 
la parte corticale. Abbiamo superiormente veduto, che i tronchi co- 
nici sono più legnosi e più compatti nell’asse della pianta, che nell* 
esterno, e che il contrario accade nei tronchi cilindrici. Questa dif- 
ferenza procede dalla presenza o mancanza del Libro , il quale negli 
uni forma gli strati concentrici, che compongono 1* Alburno , men- 
tre che non esistendo esso nelle piante monocetiledonie, queste non 
possono crescere in {spessezza per istrati successivi delP Alburno. 

La corteccia e 1* alburno essendo le parti molli delle piante, quelle 
che ne vanno provvedute, sono necessariamente meno compatte este- 
riormente che nel centro , e quelle che ne sono sprovvedute, pre- 
sentando costantemente le stesse fibre all* atmosfera , devono per 
necessità offerire maggior durezza per l'azione, che l’aria esercita 
sovra di esse. 

I fusti cilindrici non cacciano mai rami laterali , perchè questi 
provengono dai bottoni , che nei fusti conici corrispondono alle 
estremità dei prolungamenti midollari, i quali non esistono nei fu- 
sti cilindrici. 

T a figura cilindrica passa insensibilmente alla figura conica dalle 
Palme fino all* Kphedra , Aloe , Aristolochia ec. 

1 frammenti dei fusti , che si trovano pietrificati nelle viscere del- 
la terra sono spessissimo cilindrici e sembrano appartenere alla fa- 
miglia delle Palme. 

Tutti i fusti tendono costantemente ad innalzarsi verso il cielo, e 
la ragione di simile fenomeno è sconosciuta. Essi sono quasi nulli, 
prostrati o giganteschi secondo la forza relativa di distensione del 
loro tessuto primordiale. Le varietà delle loro forme provengono an- 
che dal clima e dal suolo. Imperocché le piante alpine mandano nei 
nostri giardini degli steli più lunghi di quelli, che cileno producono 
sulle montagne. 11 Chamcerops humilis , che in Barbaria cresce sol- 
tanto all’altezza di qualche piede , nel Giardino botanico di Parigi 
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Siccome poi i Fusti presentano al Botanico dei segni 
caratteristici per distinguere le diverse piante , così si 
suole considerare e dedurne i loro caratteri dalla natura, 

si è innalzato , per quanto ci asserisce il sìg. Thouin , da 3o in 4<> 
piedi. La grandezza poi dei fusti decresce a misura, che il suolo si 
innalza , e che diviene più settentrionale. 

La mancanza de* rami laterali nei fusti cilindrici viene attribuita 
come abbiamo veduto a quella del canale e delle produzioni midol- 
lari laterali. Alcuni tronchi conici giungono ad un* altezza molto 
considerevole senza gettare rami , quantunque provveduti degli or- 
gani atti al loro sviluppo. Si dirà in quest’ ultima circostanza , che 
il sugo strascinato con forza verso le parti superiori non può arre- 
starsi nel suo corso per bagnare la rete della corteccia , ove sono 
posti i germi, lo sviluppo dei quali non ha effetto sino a tanto che 
una piaga fatta nella corteccia non determini un flusso umorale, che 
dia impulso alla sollecita evoluzione del germe in rami. La parte la 
più inferiore del fusto 'è un centro di vitalità , che corrisponde alla 
parte media della piantela e che riunisce tutte le fibre primitive , 
che ne partono per costituire i tronchi ed i rami. 

La durata dei fusti dipende dal numero delle reti primitive, che li 
compongono. Quanto più queste sono moltiplicate e suscettibili di 
estensione , tanto più i fusti aver debbono lunghezza e grossezza. 
Perciò 1* istoria di una pianta annua è limitata ad un anno perchè 
la sua rete organica si sviluppa e si compie in un anuo. Per lo 
contrario altre piante sono composte di una moltitudine di reti, che 
i secoli distendono e soprappongono per formare 1* armatura legnosa 
di que' vecchi alberi , che le nazioni venerano a nostri giorni, e la 
di cui origine ha cancellata la memoria degli uomini come il Cedro 
dei Libano . 

I fusti sarmentosi sono i più suscettibili di accresc imento in lun- 
ghezza. Infatti si legge trovarsi in America di queste piante della 
lunghezza di duecento piedi , come pure nelle ludie se ne trovano 
delle altre , che sono lunghe seicento piedi. 

La durata degli alberi è incalcolabile , ed alla parola Legno noi 
vedremo , che il numero degli strati legnosi non serve, come vuoisi 
da alcuni , ad esattamente indicare il numero degli a nui di vegeta- 
zione, e quand’ anche si avesse a supporre, che V indicasse, questo 
calcolo non potrebbe venire applicato alle piante inonocotiledonic, i 
di cui tronchi cilindrici non lasciano scorgere alc uno strato legnoso. 
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durata, dal numero de’ fiori che portano, dalla consisten- 
za, direzione, forma, dal vestito, dalla superficie e coni - 
' posizione* 


La Quercia rive 600 anni; 1 * Ulivo vive molto di più; il Cedro del 
Libano giunge forse al termine più lungo della vita vegetale. Adau- 
»on ci narra che il Baobab visse sei mille anni , e che aveva ^55 
piedi di circonferenza (1). 

(1) Nouveau Dict. d' Uist. Nat. Tom. Il p. 81» 
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Galea, v. celata. 

GALERICULATO FIORE ( Flos gax.e«culatos ) Fleur 
en perruque , quello la di cui figura ci rappresenta in 
qualche modo l’ idea di una parrucca. La Terzanaria 
( Scutellaria galericulata ). 

GALLE ( Gall* ) Galles , escrescenze chiuse da lat- 
te le parti, entro alle quali sta riposto e vive un inset- 
to. Dal Professore Re vengono le Galle poste nel novero 
delle Gallozzole. Si riscontrano esse sopra diverse parti 
delle piante, come sui picciuoli, fusti, calici ec. ma 
più frequentemente si rinvengono sopra le foglie. Trag- 
gono esse la loro origine dalla puntura di un insetto del 
genere dei Cynips ossia Gallivespa, la quale nel foro da 
essa fatto in quella qualunque parte della pianta vi de- 
pone un uovicino. Tra le varie specie di simili escrescen- 
ze una se ne riscontra , la quale si forma sulle radici. 

I Naturalisti non si sono troppo occupati nell’ indagare 
la causa produttrice delle Galle. Alcuni infatti hanno 
preteso che la loro formazione sia dovuta allo stravaso 
dei sughi della pianta operato dalta puntura dell’ inset- 
to. Reaumur crede che il naturale calore delle uova sia 
la cagione dell’ accrescimento della Galla. Altri hanno 
pensato, che l’uovo deposto dall’insetto nella puntura 
della pianta impedisca il solito concorso degli umori, e 
per conseguenza che si producano tali escrescenze. An- 
che questa asserzione non è appoggiata al vero. Imperoc- 
ché egli è falso che l’ introduzione nella pianta dell’ uo- 
vo suddetto sia la cagione di siffatta malattia, ed il 
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Malpigli! , che è giunto a sorprendere una piccola Mo- 
sca, la quale deponeva le uova sopra una foglia di quer- 
cia da essa gii» forata con un aculeo corrispondente all* 
ovaja stabilì per il primo questa verità. Il sig. Gerbi ri- 
fiutando anch’ esso le teorie stabilite dai Naturalisti sul- 
la formazione delle Gallozzole, ne aggiugne una sua par- 
ticolare sulle Galle del Carduus spinosissimus , volendo 
che la medesima serva ancora a spiegare l’ origine di tut- 
te le altre. Pretende egli, che vengano formate per un * 
accrezione di materia solida precipitata dai sughi nu- 
tritici della suddetta pianta , diminuiti per V alimento , 
che non prende l’ uovo e la larva , e che la figura di 
esse dipenda dalla figura dell’uovo e della larva, su 
cui questa materia s’incrosta. Il risultalo per altro di 
quanto sinora venne scritto sulla formazione delle Gal- 
lozzole non può secondo il sig. Bosc soddisfare , anzi 
parlando della formazione di queste egli soggiugne, che 
saremo costretti ancora per lungo tempo a confessare la 
nostra ignoranza sulla cagione della regolarità dell’ ac- 
crescimento di queste singolari produzioni. 

Cinque essenziali cose si sogliono in queste gallose 
escrescenze considerare , i. il luogo della pianta sopra 
cui esse nascono, a. la loro figura, 5. la loro divisione 
interna , 4- la loro consistenza, 5. finalmente il loro co- 
lore. 

GALLEGGIANTI FOGLIE. V. NUOTANTI. 
GAMBETTATO. V. STIPITATO. 

GAMBO DELLE FOGLIE. V. PICCIUOLO. 
GAMBO DEL FIORE. V. PEDUNCOLO. 

GASTEROMICI ( Gastebomyci ) (i). Questi altro non 
sono che una sezione dei Funghi di Linneo, i quali 
dal/Willdenow vengono defluiti,, vegetabili mancanti di 

(i) Parola tratta da due vocaboli greci yzrfp ( GasteP ) Ventre e 
fsixijr ( Myces ) Fungo. 
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caute, di tallo, di fronda e di foglie, che internamen- 
te sono pieni di semi o di talami e circondati da un 
semplice Peridio, come nel Lycoperdon. 

GATTO. V. AMENTO 
GELATINA. V. LATTICE. 

GELATINOSO, A ( Gecatinoscs a, dm, ) Gélatineux , 
euse. Diccsi di qualunque parte la quale abbia la con- 
sistenza di una gelatina. I cotiledoni delle Noci, delle 
Amandorle ec. prima della maturità del seme sono mu- 
cilaginosi. 

GELSOMINEE PIANTE ( Pla«t* Jasmine* JIJSS. 
VENT. ) Plantes Jastninèes, famiglia naturale di pian- 
te . il di cui calice è diviso in quattro o otto parti più 

0 meno profonde. La corolla è regolare, tubulosa, che con- 
tiene per lo più due stami. Hanno un ovario semplice 
munito di uno stilo avente uno stimma bilobo. Mettono 
un pericarpio carnoso uni o biloculare rinchiudente da 
uno sino a quattro semi , che qualche volta sono Bril- 
lati. II perisperma di questi ora è olioso o carnoso o 
cartilaginoso e qualche volta manca : l’ embrione diritto^ 

1 cotiledoni fogliacei, la radichetta soventi volte supera. 
Le piante di questa famiglia sono frutici , e qualche 

volta alberi. Le loro foglie sono ordinariamente sempli- 
ci , ma in alcuna specie sono ternate o pennate. La dis- 
posizione dei fiori o è ascellare o corimbosa o a pan- 
nocchia terminale. 

Il sig. Ventenat comprende in questa famiglia, che è 
la VI dell’ Vili classe del suo Tableau du Règne vé- 
gétal ec. sei generi cioè : Chionanthus, Olea, Phj llircea, 
Mogorium , Jasminum, Ligustrum (t). 

Jussieu chiama col nome di Gelsominee un’ altra fa- 
miglia di piante che il sig. Ventenat denomina Lilacee. 
V., Lilacee. 

(0 Nouveau Diction. d‘ Rìsi. Nat. Tom. XII. p. *97. 
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GEMELLA ANTERA. V. DIDIME, A. 

Radice. V- Scroti forme. 

GEMINE o GEMELLE FOGLIE ( Folia cemina ) 
Fe.uilles géminées ou jumelles , quelle che dallo stesso 
punto del fusto sortono a due a due, o che vengono 
comprese nella medesima guaina senza essere opposte. 
L' Alkekengi o Vescicaria ( Phjrsalis Alkekengi ) , il So- 
lano a due foglie ( Solanum diphjrUum ). Gemini pari- 
menti si dicono i fiori , i semi, i follicoli, le caselle ec. 
di quelle piante quando siano disposti due a due nei 
luoghi della loro inserzione. 

GEMMAZIONE ( Gemmatio ) Gemmai ioti. I Botanici 
intendono per Gemmazione 1’ epoca , in cui le piante 
legnose non solo si vestono di bottoni, ma eziandio in- 
tendono la struttura del bottone stesso (i). V. Bottoni. 

GEMME. V. BOTTONL • ' 

GEMMIFORME FIORE ( Flos gemmiformis }. I Crit- 
togamisti chiamano quello di certi Muschi, che proviene 
dalle ascelle e non dall’ apice delle foglie, e cfie prende 
la figura di una gemma. Hjrpnum, Neckera etc. ' 

Secondo Hedwig poi chiamasi quello , che è coperto 
dalle foglie conniventi del perigonio. 

GEMMIPARA PIANTA ( Plasta gemmipara ) Piante 
gemmipare. Cosi chiamasi quella che a differenza dei suf- 
frutici e delle erbe mette nell’ autunno dei bottoni. Gli 
alberi ed i frutici sono di tale natura. 

* Fra le piante crittogame quelle che diconsi gemmi- 
pare sono i funghi e tutte le altre , che erano credute 
mancanti di sesso, e che la loro moltiplicazione suppo- 
uevasi succedere per mezzo di gemme. 

GENERAZIONE DELLE PIANTE. V. SESSO E 
FECONDAZIONE. 

(1) Gemmatio est Gemma: coustructio ex foliis, stipulis ■ peliolia 
aut squami». 

Lina. Phil. Boi. pag. 104. 
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GENERE ( Gewus ) Gerire. Dai Botanici concorde- 
mente chiamasi Genere 1’ unione di varie specie di pian- 
te , le quali abbiano tra di loro un numero grande di 
caratteri tra essi rassomiglianti, e sopra tutto negli organi 
della fruttificazione (i). Quindi è che seguendo l’autorità 
del Cesalpini, di Tournefort e di Linneo tutti i Botanici 
hanno convenuto essere della massima necessità il rinve- 
nire i caratteri generici delle piante nelle parti della frut- 
tificazione , perchè le sole che ad esclusion delle altre 
presentano le rassomiglianze o le differenze le più co- 
stanti. I generi infatti stabiliti dal Linneo furono esclu- 
sivamente formati dietro tali considerazioni. Nel metodo 
naturale però viene concesso di poter formare i generi 
col prendere i caratteri da tutte le parti del vegetabile 
stesso. 

Tra i fondatori e riformatori dei generi il Linneo an- 
novera Tournefort, Plumier, Boerhaave, Jussieu, Vail- 
lant, Dillenio, Pontedera, Micheli, Monti, Haller ed 
egli stesso. A giorni nostri poi si contano Cavanilles, 
Willdenow, Lamarck, Decandolle e tant’ altri, dalle 
cui opere noi siamo abbastanza convinti delle riforme, 
ed aumenti di molti generi di piante. 

GENITALI DELLE PIANTE ( Genitalia plant abito )•. 
Con tal nome vengono chiamate quelle parti delle pian- 
te , le quali sono destinate alla generazione delle mede- 
sime. Quindi gli stami ed i pistilli essendo gli organi 
del sesso vengono chiamati Parti genitali . Il Linneo 
considera per Parti genitali le antere e gli stimmi sic- 
come le più essenziali chiamando le prime Genitalia ma- 
sculina , ed i secondi Genitalia fceminina. 

GENZIANE. V. GENZIANEE PIANTE. 


(i) Genera tot dicimus , quot simile* construct* fi uctificationcs 
proferunt diversa Specie* naturale*. 

Lino. Phil . Boi . pag. tuo. 


GE 


GENZIANEE PIANTE ( Punt/f. Geutiìfm VENT. 
Gentiai** JUSS. ) Plantes Gentianées, famiglia naturale 
di piante dicotiledonie monopetale, che hanno un ca- 
lice di un solo pezzo, persistente : una corolla regolare 
spesso marcescente, col lembo per lo più diviso in cin- 
que parti, le quali alle volte sono obblique, e di rado 
molto profonde. In mezzo o alla sommità della corolla 
esistono quasi sempre cinque stami colle antere varia- 
bili. L’ovario è semplice , qualche volta didimo e mu- 
nito di uno stimma semplice o lobato. Portano per pe- 
ricarpio una casella semplice o didima, polisperma, co- 
munemente bivalve , unita o biloculare, coi margini 
delle valvole piegati all* indentro, e quasi avvolti nel 
frutto uniloculare, piani e settiformi nel frutto biloculare. 
Questa casella racchiude dei semi piccolissimi ordinaria- 
mente inseriti sui margini , e qualche volta sulle pareti 
delle valvole. In questi semi liavvi un perisperma carnoso. 
L’ embrione è diritto sovente situato nell’ asse del pe- 
risperma : i cotiledoni semicilindrici e corti , e la radi- 
chetta quasi sempre inferiore. 

Il fusto di queste piante è sempre erbaceo , rare 
volte suffruticoso e porta delle foglie costantemente op- 
poste , quasi sempre sedenti , ed intiere. I fiori per lo 
più di un bell’ aspetto , terminali ed ascellari guarniti 
da piccole foglie che sembrano brattee , stanno sulla 
pianta differentemente disposti. 

Il sig. Ventenat unisce a questa famiglia, che è la 
XVI dell’ Vili classe del. suo Tableau du Régne vege- 
tai ec. undici generi, che esso distingue sotto tre divi- 
sioni. 

i. Quelli Ja di cui casella è semplice o uniloculare: 
Menyanthes , Njrmpho'ides , Geni tana , Sarothra , Sw er- 
ica, Chiara. 

a. Quelli colla casella semplice, ma biloculare: Exa- 
cum, Lisianthus , Chironìa . 
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3. Quelli eolia casella didima « fciloculare : Spigelia , 

Ophiorrhiza (i). 

GEOPONICl AUTORI ( Auctobes ceoponici ) Autenrs 
ruraux , quelli i quali si sono occupati sull’ agricoltura 
e singolarmente sopra i lavori e le cure dei campi (a). 

GERANI. V. GERANIODEE PIANTE. 
GERANIODEE PIANTE ( Plast® Geranoideje’VENT. 
Geraiua JUSS. ) Plantes Géranoides , famiglia naturale 
di piante dicotiledonie polipetale che hanno un calice 
semplice , persistente, di cinque foglietto ovvero diviso 
in cinque parti : corolla regolare o irregolare di cinque 
petali unguicolati : stami in numero determinato coi fila- 
menti ineguali monadelfi e spesso riuniti alla loro base in 
anello, fertili, qualche volta sterili, colle antere bislunghe 
e vacillanti : ovario semplice pentagono, nudo o circon- 
dato da cinque glandule alterne colle unghie de’ petali, 
portato qualche volta sopra uno stipite più o meno pro- 
lungato, fistoloso ed aperto dalla parte del fiore. Quest* 
istesso ovario è munito di un solo stilo portante cinque 
stimmi : frutto semplice a cinque logge , ovvero multi- 
plice e formato da cinque cocchi aristati: uno o due semi: 
niun perisperma : i lobi dell’ embrione ripiegati sopsa 
loro stessi dal basso in alto: radichetta nn poco curvata. 

Le piante che appartengono a questa famiglia sono 
generalmente di un bell’ aspetto. Hanno una radice d’or- 
dinario fibrosa, ma qualche volta anche tuberosa, dalla 
quale sortono uno o più steli suffruticosi o erbacei, e 
rare volte ne mancano. Questi portano delle foglie op- 
poste o alterne, semplici o composte, e munite di stipule. 
I peduncoli sostenenti uno, due o più fiori hanno una 
inserzione differente. Nascono oppostamente alle foglie 
quando queste sono alterne, e sortono dalle loro ascelle 

(i) Nouveau Dictionnairc <f Hist. Yat. T. IX.pag.334. 

(*) Lina. Plùl. Boi. pag. 3, lì e 16. 
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allorché sono opposte. Ciò poi che distingue principal- 
mente la maggior parte dei generi di questa famiglia è 
la forma del frutto , che termina con una lunga punta 
avente della rassomiglianza col becco di una Grua. 

Dal sig. Ventenat vengono compresi in questa fami- 
glia ohe costituisce la XVI della XIII classe del suo 
Tableau du Rógne végétal ec. sette generi, cioè: Ero- 
dium, Geranium, Pelargonium, Monsonia , Tropceolum, 
Balsamina, Oxalìs. Questi ultimi tre generi per altro 
hanno soltanto dell’ affinità colle Geraniodee (i). 
GERME. V. EMBRIONE. * 

GERMINAZIONE, GERMOGLI AZIONE o GERMO- 
GLIAMENTO ( Germiwatio ) Germination (2). La Ger- 
mogl iazione è l’atto per mezzo del quale il vegetabile 
eseguisce il primo suo sviluppo dal seme , ove trovasi 
contenuto , ogni qualvolta però vi concorrano quelle 
circostanze capaci di produrre tale effetto. Egli è perciò, 
che per risvegliare nel seme i primi movimenti del suo 
sviluppo havvi bisogno del concorso di certi stimoli, 
cioè dell’ossigeno, del calorico e dell’acqua ( 3 ). Impe- 
rocché è bastantemente provato, che la luce nella ger- 
minazione non può avere alcuna influenza (*). 

(1) Nouvcau Dict. d' Hist. Nat. T. IX pag. 4°4- 

(a) Germinatio est tempus quo Semina terrai mandata eadem ex- 
cluduntur . in eotyledonum proventum. 

T.lnn. Phil. Boi. pag. 270. 

(3) Ocrminatio fit dispersi! seminibus , per hilum absorbentibus 
aquani , unde rumpuntur membrana: a bìbiilis tumentibus cotyledo- 
nibus , laetantibus eorcutum , usane ditm f:etus rostetlum radiculas 
exerat, quo erigatnr plumula accrescere in herbam anni, terminatalo 
gemma supra decomposita. 

Linn. Siti. vrg. 

f*' Osservazione XXXIII. Germogliamento. Germinatio. pag. 
8q, lin. 7 diecsi. » Il seme abbisogna di particolari stimoli perchè 
» in esso si risveglino i primi movimenti dello sviluppo. Questi'sti- 
v nudi sono il gas ossigeno, il calorico e 1’ acqua ee. 
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Tosto che il seme di una pianta antl^CC 
stacio^IlG \TJ1Z ir. epocne e circostanze propizie affidato 
alla terra , esso incomincia per la forza di attrazione 
a succiare pei pori assorbenti delle membrane e pel 

A me pare che in questo luogo per maggiormente avvalorare 
quanto viene esposto nel Dizionario Elementare, non sarebbe stato 
fuori di proposito di citare quanto il sig. Dott. Carradori ed altri 
hanno dimostrato con esperienze decisive , che appunto il principal 
movente della germinazione è l'ossigeno unitamente a un certo gra- 
do di calore e di umidità, e che del pari havvi bisogno dell’accesso 
dell’aria atmosferica, essendo già evidentemente provato, che i semi 
troppo profondamente sepolti nella terra , o tenuti nell’ acqua co- 
perti di oglio, nel vuoto, nell’ asciutto e nei gaz azoto ed idrogeno 
non germogliano perchè non possono succiare od assorbire il sud- 
detto agente. In vista di ciò il sig. Humboldt propose, che si potreb- 
be pervenire ad accelerare la germogliazione innaffiando i semi con 
acido muriatico termossigenato ( Clòriuo ) molto allungato con ac- 
qua. Infatti con questo metodo giunse non solamente a far germo- 
gliare a capo di sei ore dei semi di Nasturzio ( Lepidittm sativum ), 
ma eziandio riuscì a far nascere quelli dell’ Euforbia, che contavano 
cento vent’ anni di vita tolti dall’ Erbario del Boccone. Io stesso re- 
plicando il processo del sig. Humboldt ottenni varie volte il bramato 
effetto, e feci nascere dei semi di un anno di Atropa Belladonna per 
vero dire difficilissimi a nascere, come ce lo dimostra il Professore 
Re nella sua opera intitolata; Il Giardiniere istruito nella sua Pro- 
fessione, Voi. Il pag. 4o ove consiglia di eseguire la seminazione 
delle baccbe della suddetta pianta tosto che sono giunte alla loro 
perfetta maturità altrimenti durano fatica a nascere. 

Il fenomeno della sollecita germinazione dei semi operata col mez- 
zo del cosi detto acido muriatico ossigenato si credeva dai Chimici di 
potere teoricamente spiegare colla massima facilità, perchè si suppo- 
neva, che l'acido muriatico ossigenato divenisse puro acido muriatico, 
quindi 1’ ossigeno, che secondo 1’ abbracciata opinione d' allora , si 
portasse sul seme ad operarne unitamente al calorico ed all’ acqua 
la germogliazione. Ma ora che la dottrina elettro-chimica del cele- 
berrimo Dawy ha messo fuori di dubbio, che il creduto acido mu- 
riatico ossigenato non è altrimenti un acido, ma bensì la base dell' 
acido muriatico, ne viene di conseguenza che la teoria stata sul propo- 
sito fino ad ora abbracciata trovasi per necessità rovesciata. Infat- 
ti se il cosi detto acido mdriatieo ossigenato è , come lo provano i 
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toro 1’ umidità «parsa nella terra , la quale 

portandosi nelle numerose rarnincaziòm dtl lobi , ~ t4« 
sinua entro alle vescichette del germe, il quale per que- 


fatti, una soluzione di dorino Dell’ acqua , ne viene che questo de- 
compone una porzione di acqua , 1’ ossigeno della quale portandosi 
sul seme vi esercita quello stimolo capace di eseguire la sollecita 
di lui germogliazione , nel mentre che 1' idrogeno altra parte costi- 
tuente dell’ acqua unendosi al dorino stabilisce l’ acido muriatico. 

Il sig. Derandolle Ita parimenti ottenuto il medesimo risultato 
servendosi dell’ Acido nitrico pure allungato. Evvi però da avver- 
tire che per questo vi abbisogna il contatto dell’ aria esterna. Volli 
anch' io esperimentare il processo del sig. Decandolle sopra i semi 
delle Digitalis lanata , parviflora e purpurea. Ai 6 di maggio del 
1809 allorché occupava l’impiego di Ripetitore ed Assistente alla Cat- 
tedra di Botanica ed Agraria in questo R. Liceo di Mantova seminai 
in terra da vinaccie unita a buon terriccio la prima specie, ai 7 la se- 
ronda, ed agli 8 dello stesso mese la terza specie. Ebbi 1* avverten- 
za di mantenere sempre umida la terra con acqua, alla quale vi me- 
scolai un poco di acido nitrico. Con naia compita soddisfazione ho 
veduto che la Digitalis purpurea, incominciò a nascere ai 19 dello 
stesso mese , e la prima specie cioè la limata germogliò ai z 3 di 
maggio, finalmente la parviflora mi nacque ai a8 delle stesso mese. 
Io avrei bramato di potere contemporaneamente esperimentare il ger- 
mogliamento degli stessi semi ponendoli in terra coma sopra pre- 
parata , ed innaffiandoli con pura acqua di fonie , ma ciò nop mi è 
stato dato di potere eseguirà attesa la mancanza dei semù Volli 
egualmente tentare la germinazione dei semi deH’ Atropa Belladonna . 
Quindi in adattata terra come sopra pieparata , seminai ai primi 
di maggio tali semi e con pari mia soddisfazione vidi il loro ger- 
mogliamento succedere ai >7 dello stesso mese ; ma non mi avven- 
ne poter vedere si sollecito il loro sviluppo innaffiandoli con acqua 
di fonte. Ciò non pertanto osservai , che avendo questi seminati ai 
primi di marzo mi nacquero soltanto ai 26 di maggio. 

La teoria poi della germinazione dei semi operata mercè l’ acido 
nitrico diviene, come ognuno può ben vedere, diversa da quella che 
effettuasi colla soluzione del dorino nell’ acqua. Infatti chi non ve- 
de, che essa si compie per la decomposizione dell’ acido nitrico stes- 
so , e che l'ossigeno che lo costituiva acido in ico portandosi sul 
seme opera in esso il sollecito suo germogliamento. . . 
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sto eccitamento incomincia a svilupparsi (*). Il primo 
grado del germogliamento viene nel seme annuncialo da 
un sensibile di lui rigonfiamento, indi continuando l’ in- 
grossamento dei lobi, gli esterni involucri si spezzano, sbuc- 
cia la piumicciuola, che sollevandosi verso il cielo costitui- 
sce il fusto della pianta nel mentre che il beccuccio s’ im- 
pianta nella terra per diventare radice. Nel seguito le ger- 
moglianti pianticelle compariscono munite di due foglie 
più grosse e carnose, cd affatto diverse dalle altre suc- 
cessive che mette la piantai Queste due foglie in mez- 
zo alle quali si scorge sotto forma di un punto verde 
la detta Piumetta ( Plumula ) sono i cotiledoni del seme, 
i quali al momento della loro comparsa hanno un co- 
lor pallido e gialliccio ; ma tosto che essi si ritrovano 
in contatto colla luce acquistano il color verde eguale a 

(*) Osservazione XXXIV. Prosieguo alla pag. 89 lin. 9.» Affida- 
si to il seme alla terra comincia a ricevere pei pori assorbenti gli 
» assegnati agenti, i quali inoltrandosi nelle numerose rami ficazio- 
ss ni dei lobi , s* insinuano sino al germe , il quale risvegliatasi la 
si latente eccitabilità comincia a svilupparsi cc. 

Anche in questo luogo a mio credere si sarebbe potuto dal Dizio- 
nario suddetto far conoscere, che affidato il seme alla terra succhia 
pei pori assorbenti delle membrane, e per il foro ombelicale 1’ umi- 
dità, che trovasi sparsa nella terra, e che coll’ ajuto di un’ adattata 
temperatura s'incomincia la decomposizione e solidificazione di par- 
te dell’ acqua assorbita onde tanto il calorico termometrico atmo- 
sferico quanto quello che si svolge dalla solidificazione del fluido 
acqueo , come dell’ altro clic s’ emana dalla decomposizione del 
gas ossigeno , suscita uu moto di fermentazione , nel mentre che la 
base del gas ossigeno fissandosi nella parte glutinosa del seme , e 
1’ idrogeno dell’ acqua nneudosi al carbonio della parte feculenta , 
oliosa e mucosa prepara i diversi materiali atti alla nutrizione 
dell’ embrione c della nascente pianticella. Del pari continuando il 
seme ad assorbire e ad ingrossare i suoi lobi o piacente , e diven- 
tando più vigorosa la descritta fermentazione , rompe gl’ inviluppi 
cd anche il nocciolo, che lo rincbiudea, caccia fuori la piumiceiuola 
che costituisce il fusto della pianta e spinge in terra il beccuccio, 
il quale poscia si trasforma in vera radice. 

Tom. II. 
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quello delle foglie. L’ ufficio di questi cotiledoni egli c 
quello di alimentare, difendere c proteggere la tenera 
pianticella fino a tanto che questa non abbia ac quislato 
quel vigore , che le conviene per potersi da se sola c 
colle proprie radici procacciare 1’ alimento dovuto pel 
suo accrescimento. Epperò in questo stato arrivata, allora 
i cotiledoni o le foglie seminali cadono tosto dalla pianta. 

Egli è poi incontrastabile, che i cotiledoni divengono 
di somma importanza per le germoglianti pianticelle. 
Imperocché se vengono essi recisi, ovvero se dagli in- 
setti siano corrosi, la vegetazione allora viene arrestata, 
oppure la pianta se ne rimane costantemente meschina, 
ed ogni più piccolo accidente la fa perire. Columella nel 
X libro parlando dei danni che arrecano i bruchi quan- 
do rodono le foglie seminali o le tenere cime alle na- 
scenti pianticelle, ci rende avvertiti di tale sconcerto, e 
lo stesso viene ancora comprovato dalle belle esperienze 
di Bonnet. Si osserva inoltre che quando i cotiledoni 
sono più o meno sani , maggiore e minore riscontrasi 
proporzionatamente la robustezza delle piante medesime. 

Il sig- Decandolle per valutare l’ influenza dei cotile- 
doni nella germinazione prese alcuni semi di fagiolo, i 
di cui cotiledoni pesavano 160 decigrammc c fattili ger- 
mogliare trovò, che nel massimo ingrossamento erario 
giunti a pesare 5 o 6 decigramme, e che quando furono 
seccati si ridussero a 29 decigramme. Da questo esperi- 
mento adunque si vede , che oltre a quello che pos- 
sono aver perduto per la formazione dell’acido carbo- 
nico , essi avevano somministrato alla pianticella 277 
decigramme di materia, della quale i3i della loro pro- 
pria sostanza, e IÌJ6 di acqua assorbita dalla radichetta. 

Nelle piante inonocotiledonie poi il seme s’ innalza 
dalla terra, essendo portato lateralmente dalla foglia rt- 
tolata in se stessa in forma di linguetta , che si solleva 
nell’ aria. 
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Non devesi poi lasciare trascorrere sotto silenzio, che 
qualunque sia la situazione , in cui il seme si ritrova 
posto entra la terra, esso sempre si piega in maniera che 
la radichetta penetra costantemente nella terra e la piu- 
metta del pari s’innalza all’aria. Le belle esperienze di 
Duhamel e di Hunter , colle quali tentarono di opporsi 
a quest’ ordine della natura , provano bastantemente e 
ad evidenza questo fenomeno, alla cui spiegazione i Fi- 
sici non hanno fino ad ora potuto assegnare una causa 
plausibile e ragionevole. 

Tutti i semi non impiegano l’ egual tempo per ger- 
mogliare, anzi si osserva che la loro germinazione è più 

0 meno lenta ed attiva a misura della diversa loro na- 
tura o dei diversi climi , ed anche della differenza di 
temperatura del clima medesimo. Le osservazioni infatti 
di Adanson provano , che i semi delle piante Gramina- 
cee sono in generale i più pronti, mentre per lo contra- 
rio quelli delle Rose germogliano molto più difficilmente. 
Ha quindi osservato che la germogliazione del Frumento 
e del Miglio succede nello spazio di 24 ore, che quella 
dei Fagiuoli e Spinaci ha luogo nel termine di tre giorni. 
Il Melone germoglia in cinque giorni, il Rafano in sei , 
l’Orzo in sette, l’ Atriplice in otto, la Porcellana in nove, 

1 Cavoli in dieci, la Cipolla in venti , l’ Issopo in trenta, 
il Petrosellino in quaranta o cinquanta al più tardi, men- 
tre un anno si richiede pel Mandorlo, Pesco, per la Ca- 
stagna, Peonia ec. e due anni per la Rosa, per lo Spin 
bianco. Corno, Nocciuolo ec. E però da avvertire che se i 
noccioli del Mandorlo, Pesco e simili vengono seminati 
immediatamente dopo la loro raccolta il loro germoglia- 
mento ha luogo nella seguente primavera. Le cagioni di 
queste differenze potrebbero venire attribuite ai diffe- 
renti gradi di calorico necessario alia germinazione di 
ciascun seme tanto più che il suddetto Adanson ha os- 
servato che i medesimi semi affidati alla terra nel eli- 
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ma del Senegai germogliavano tre o quattro giorni pri- 
ma di quelli che germogliar si facevano in Francia. Puos- 
si per altro con diversi mezzi sollecitare questa naturale 
operazione mediante una soluzione di acido nitrico o di 
dorino come ha dimostrato Einoph. V. Osservazione 
XXXIII, o impiegando diversi ossidi ossigenati metallici, 
e tra questi i più favorevoli sono secondo Humboldt 
1’ ossido ossigenato di piombo rosso ( minio ) e 1’ ossi- 
genato nero di manganese. Vuoisi ancora che il nitrato 
di potassa ( nitro ) sia favorevole alla germinazione, ma 
non già il solfato d’ ossido di ferro ( vitriolo verde ) , ed 
il muriato di soda ( sale comune ) i quali si conside- 
rano anzi ad essa contrari. 

In alcuni semi poi la forza vegetativa viene prestis- 
simo distrutta; in altri si conserva per vari anni, ed in 
parecchi altri essa non si risveglia, che in circostanze 
ad essa propizie. Difatti i semi del Caffè , della Fras- 
sinella ( Dictamnus albus ) e di altri, che contengono 
molt’ olio perdono la facoltà di germogliare poco tem- 
po dopo di essere giunti a perfetta maturità. Ciò accade 
a cagione dell’ olio , il quale divenendo rancido ammaz- 
za il germe. Perciò nei semi di tal natura affinchè ab- 
bia da aver luogo il loro germogliamento couviene se- 
minarli nel momento, in cui si staccano dalla pianta. I 
semi parimenti delle piante Ombrellifere , Cicoriacee e 
Corimbifere siccome muniti di cotiledoni piccolissimi , 
perdono presto la facoltà germinativa. All’ incontro quel- 
li delle Cucurbitacee e di molte Leguminose, che han- 
no i loro lobi grandi e voluminosi conservano per lun- 
go tempo la facoltà di germogliare. Noi manchiamo 
per altro di sicure osservazioni, che ci instruiscano del 
termine, in cui possa un seme mantenersi capace di po- 
ter germogliare. Viene però da Adanson asserito, che la 
Sensitiva (Mimosa pudica ) conserva per quarantanni 
la forza vegetativa. L’ illustre Profcssose Re parimenti 
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asserisce, clic i semi delle Leguminose , ed in ispecie 
quelli della sopraccitata pianta conservano di più di qua- 
lunque altro seme la loro forza germogliatrice. Ha poi 
inoltre lo stesso osservato, che i semi dei Cavoli, delle 
Zucche, dei Meloni e Citriuoli la mantengono più delle 
altre piante ortensi. Finalmente ha egli moltissime volte 
verificato e quindi è rimasto convinto, che se i semi 
vengono conservati entro ai loro pericarpi , allora essi 
protraggono molto tempo la loro vita (i). 

GERMOGLI ARE ( Germinare ) Germer. Ogni qual- 
volta il seme ha rotto gl’ inviluppi , entro a’ quali sta 
rinchiuso il cuoricino, ed abbia dato passaggio alla ra- 
dichctta dicesi che la pianta germoglia. Quando poi 
il seme ha subito questo primo sviluppo allora si dice, 
che esso ha germogliato. V. Germinazione. 

GIACENTE. V. DECOMBENTE. 

GIGLI ACEA o GIGLIOSA, E, COROLLA ( Conot- 
ea i.ii.iacea ) Corolle liliacée , la regolare composta or- 
dinariamente di sei petali disposti in circolo , ed affet- 
tanti la figura di una campana. Il Giglio di S. Anto- 
nio ( Lilium candidum ). 

Piante ( Plani® Liliace® VENT. Lilia et Asphodelì 
JUSS. ) Planles Liliacées (*), 

(i) Re Elementi d Agricoltura. T. i, p. 53. 

(*) Osserva zio ve XXXV. Gigliacce Piante pag. qo tin. 54 dice. 
»' I principali caratteri di questa famiglia sono i seguenti : fiori mi- 
si di , o a spala : sei petali . e qualche volta tre o anche un solo di- 
ti riso al suo lembo in sei parti : sei stami : un sol pistillo: tre stira- 
ti mi : foglie intiere : fusto semplice : orario in forma triangolare a 
» tre logge: radici bulbose. 

Se mal non m’ appongo mi sembra di trovare qualche diversità 
nei caratteri , che 1’ Autor del Dizionario Elementare intende di 
assegnare alle piante Gigliacce, in confronto di quelli, che alle me- 
desime piante ascrive il sig. Bone nel Tom. X1H pag. 188 del Vo li- 
neali Dict. d Ilist. Nat. c che qui credo opportuno di riportare. 

Gigliacea Piante ( Pianta Liliacea VE NT. Lilia et Asphodeli 



GIGLI. V. GIGLI ACEE PIANTE. 

GIMNOCARPI FUNGHI ( Fimci Gymnocarpi ). Dicon- 
8i quei funghi , che costituiscono la II classe del me- 
todo di Persoon , e nei quali i semi o le gemme ven- 
gono portate sopra di un ricettacolo aperto. Vengono 

JUSS. ) Piante s Liliacces , famiglia naturale di piante monocotile- 
donie , che presenta per carattere una corolla ( calice di Jussieu ) 
di sei petali , ovvero divisa in sei parti eguali e regolari : sei stami 
inseriti alla base o nel mezzo della corolla : un ovario supero, sem- 
plice munito di un solo stilo , che qualche volta inanca, collo stim- 
ma ora semplice, ora trifìdo o trilobato. 11 pericarpio consiste in una 
casella triloculare , trivalve , polisperma. f semi piani o angolosi 
sono inseriti nel roargiue centrale delle tramezze e quasi sempre dis- 
posti sopra due ordini. Hanno essi il perisperma carnoso o cartila- 
ginoso e 1* embrione ora diritto ed ora curvo. 

Le piante appartenenti a questa famiglia hanno una radice tube- 
rosa , bulbosa o fibrosa, rare volte fascicolata. Mettono degli steli 
ora nudi scapiformi e colle foglie semplicemente radicali , e quasi 
sempre guainanti , ora provveduti di foglie generalmente sugose , fi- 
stolose o piane, d’ordinario spicciolate o sedenti, di rado guainanti 
ma sovente alterne e qualche volta verticillate. I fiori sono nudi o 
a spata, sempre ermafroditi e diversamente disposti sopra la pianta. 

Il sig. Ventenat comprende in questa famiglia , che è la VI della 
III classe del suo Tableau du Règne Vegetai ec. ventiquattro ge- 
neri , che divide in tre sezioni. 

i. Gli Asfodeli ( Asphodeli ) aventi le foglie guainanti quasi tut- 
te radicali, la corolla ( calice di Juss. ) divisa in sei parti, alla 
cui base stanno inseriti gli stami, in mezzo ai quali trovasi un solo 
stilo semplice: Anthericum , Phalangiuni , Asphodelus , Bastioni , 
Phormium , Cvanella , Albuca , Scilla , Ornithogalum , Allium. 

a. Le Superbe ( Gloriosa ) che hanno le foglie caulinc sedenti , 
e le radicali rare volte guainanti , la corolla ( calice di Juss. ) di- 
visa in sei parti , alla cui base stanno sempre inseriti gli stami , in 
mezzo ai quali havvi uno stilo più lungo di essi e munito di un tri- 
plice stimma: Tulipa , Erithronium , Methonica, Uvularia , Fritil- 
laria , Imperiala , Lilium , Vacca. 

3. Le Alojdee ( Aloes ) a foglie guainanti per lo più tutte radi - 
cali colla corolla ( calice di Juss. ) divisa in sei parti : un solo sti- 
lo munito di imo stimma semplice ovvero trifido ; Aloe , Aletrit , 
Hyacinthus , Bulbocodium , Hemerocallis , Agapanthus • 
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divisi in tre ordiai i. i Litoteci, a. gl’ Imenoteci , 3. i 
Nematoteci. V. queste parole e Metodo di Persoon. 

GIMNODERMI FUNGHI ( Fcnci Gyimnooermi }, quel- 
li che nel metodo di Persoon formano la IV sezione 
del li ordine della II classe. V, Imenoteci e Metodo di 
Persoon. 

GIMNOSPERMI FUNGHI ( Ftmci Gymwospkrmi ) , 
quelli che formano la II suddivisione del III ordine del- 
la I classe del Metodo di Persoon , e la di cui polvere 
seminale è nuda o priva di fili retati. Y. Dermatocarpi 
e Metodo di Persoon . 

G I M NOSPERM I K ( Gymnospersua ) Gymnospermie. 
Vocabolo derivante da due voci greche le quali altro 
non significano, che Seme nudo. Il Linneo ha dato que- 
sto nome al primo ordine della XIV classe del suo si- 
stema sessuale, nella quale comprende tutte le piante, 
che hanno nel fondo del calice quattro semi uudi. 

Colla parola gymnospermus , e le preposizioni di nu- 
mero mono ... hi . . tri . . . tetra etc. si formano delle parole 
composte le quali servono ad indicare il numero dei semi, 
che si trovano nudi al fondo del calice. Perciò dicendo 
piante ginmomonosperme , gimnotetrasperme , gimnopo- 
lisperme si dovrò intendere, che quelle piante hanno uno, 
quattro e molti semi. Ray ha dato il nome di gymnospermce 
alle piante costituenti la settima classe del suo metodo; 
così Boerhaave chiamò gymnomonospermcp. quelle che for- 
mano la 6 , ], 8 ,() e io classe del suo metodo, e gymno- 
dispermte le costituenti la 5 e 1’ 1 1 classe, e gymnote- 
traspermtv le altre, che costituiscono la il, i5 e 1 4 , gy~ 
mnopolyspermcp chiamò quelle piante che formano la 
quarta classe det detto suo metodo. Finalmente nel me- 
todo di Hermann si chiamarono piante gy-mnomono sperma; 
quelle che formano la 3 e 4 classe, e gymnodispermce le 
formanti la a e 5 classe, gymnotetraspermcp. quelle della 
6 e 7 classe, e gynmopoly sperma; le altre della i classe. 
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GINANDRE PIANTE. V. INSERZIONE. 

GINANDRIA ( Gynandria ) Gynandrie. Vocabolo pa- 
rimenti composto da due voci greche , che signi'icano 
Unionedi maschi e femmine. Con questo nome è Mata dal 
I. inneo chiamata la XX classe del suo Sistema sessuale, 
nella quale ha riunite tutte le piaute aventi i loro sta- 
mi inseriti sopra il pistillo. Orchis, Aristolochia , Ricinus. 

GINOCCHIATO o Gl NOCCHIUTO FUSTO ( Cmilis 
G twicuLAnjs ) Tige géniculée ou genouillée , quello il 
quale presenta di tratto in tratto dei notabili rigonfia- 
menti, che chiamansi Ginocchi. V. questa parola ; oppu- 
re quello che negli inlernodi si piega ad angolo più o 
meno grande. Il Cerfoglio salvatico ( Chaerophyllum srl- 
vestre ), il Miglio ( Panicum miliaceum ), la Lingua di 
Passero ( Polygonnm aviculare ) ec. 

I Crittogamisti chiamano pure ginocchiuto quel caule 
che viene munito di varie protuberanze , che s’ assomi- 
gliano a tante articolazioni. 

GINOCCHI ( Gevicula ) Genoux. Per Ginocchi i Bo- 
tanici comunemente intendono quei parziali rigonfiamenti 
del fusto o dei rami , per cagione dei quali viene in- 
terrotta la loro continuazione. I ginocchi non devono ve- 
nire confusi colle articolazioni propriamente dette, poiché 
per articolazione s’ intende precisamente il punto, in cui 
due parti si uniscono nello stesso modo delle falangi delle 
dita. V. Articolazione. 

GIRABILE ANTERA. V. IMPERNIATA. 

GIROMA o TRICA ( Gyroma vel Tiiica ). Secondo 
11 Willdenow ed Achario è un talamo circolare , sessile, 
formato di sostanza propria compatta e nera , coperto da 
pieghe ( pliese ) elevate spiralmente, ed in vario modo 
attortigliate, le quali si rompono longitudinalmente me- 
diante una tenue fenditura, e contengono caselle otto- 
sperme, come nella Gyrophora. 

GIUNCHI. V. GIUNCQIDI o GIUNCACEE PIANTA 


Digitized by Google 


Gl 


ior 


GIUNCOIDÌ a GIUNCACEE PIANTE ( Pi.antje J. w- 
cace* VENT. Junci JUSS.) Pituite s Joncacéet, famiglia 
naturale di piante monocotiledonie , le quali in luogo di 
corolla hanno un calioe diviso in sei parti ora eguale , 
glumaceo o petaloideo, ed ora ineguale con tfe interni 
tagli, alterni, più grandi e petaloidei : sei stami e qual- 
che volta tre inseriti alla base del calice: ovario snpe- 
ro, semplice, qualche volta perù trilobato alla sommiti». 
Quest’ovario è munito di un solo stilo, che alle volte 
è triplice, e porta uno stimma semplice o trifido. Il pe- 
ricarpio consiste in una casella triloculare , la quale si 
apre o alla estremità, ovvero in tre valvole, ma alcune 
volte essa è triloba, ed allora apresi internattiente per lo 
lungo di ciascun lobo. I semi stanno attaccati confusa- 
mente nell’ angolo interno delle celle della casella me- 
desima , ovvero stanno inseriti alle pareti delle valvole 
stesse, e contengono un perisperma carnoso o cartilaginoso. 

Le piante di questa famiglia sono tutte ei-bacee. Han- 
no un fusto ora semplice, nudo o quasi nudo, ed ora 
ramoso e foglioso. Le foglie di qualche genere sono so- 
miglianti a quelle delle gramigne, le radicali e le esu- 
line inferiori sono alterne, vaginanti, e le fiorali, e le 
cauline superiori comunemente spatiformi e sessili. I fio- 
ri per lo più muniti di spate sono ermafroditi , e pre- 
sentano alcune differenze nella loro disposizione sopra 
le piante. 

Il sig. Ventenat unisce in questa famiglia, che è la 
IV della III classe del suo Tableau du Règne végétal 
ec. sette generi divisi in tre sezioni. 

1. Le Giuncoidì aventi il calice glumaceo, ed i semi 
attaccati confusamente nell’angolo interno delle cellette. 
Aphyllanthes , Juncus. 

2. Le Giuncoidì munite di calice semi-petaloideo, e coi 
semi inseriti alle pareti delle valvole: Commelina , Tra- 
de stantia. 
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3. Le Giuncoidi che portano un calice petaloidèo', e 
che hanno i semi inseriti alle pareti delle valvole: Nar- 
thecium , Veratrum, Colchicum (i). 

GLARER. V. LISCIA, O. 

GLANDULE o GHIANDOLE ( Gi.anduc.v, ) Glandes fa). 
Le Glandule sono picciole vescichette o corpi rotondi e pa- 
pillosi situati sopra diverse parti delle piante, e particolar- 
mente nella frastagliatura , nella base, nel dorso , stilla su- 
perficie o nei picciuoli delle foglie, nei calici , nella base 
degli stimmi , sulle unghie dei petali , e fin anche nella 
superficie dei frutti , come nei Limoni. E provato dalle 
osservazioni di Candolle, che le glandule non si riscon- 
trano nelle piante cachetiche, ed in quelle che crescono 
in mezzo alle acque. Ha egli inoltre osservato , che le 
foglie delle piante nuotanti stilla superficie delle acque 
come p. e. quelle della Ninfea non portano le glandule, 
che nella loro pagina superiore. 

Questi corpi quantunque non fossero ignoti agli anti- 
chi, giacché Ray, Malpigli!, Grcw, Pontedera ed al- 
tri Fisiologisti su questi hanno scritto, pure nessuno di 
essi si è occupato a stabilirne un carattere botanico. II 
sig. Guettard però è quegli tra i fisiologi , che su i me- 
desimi si è più seriamente occupato. Infatti dalla conside- 
razione della presenza, mancanza e figura delle glandule 
è arrivato a dividere le piante in 4> ordini (3l. 

Osservate le glandule col microscopio si vedono esse- 
re esse tubi, dalla cui sommità sgocciola un liquore, che 
in certe circostanze viene soppresso sopra alcune specie 


(») Vouurau Dici, tf Wist. Nat. Tom. XII p. 3i8. 

(a) Gianduia est papilla humorem excernens. Urena, Hic'mus,Ja- 

tropha. 

I.inn. Phil. Hot. pag. 5o. 

(3) Observatìons sur les plantes , qui croissent aux environs d’ È- 
tampes. 
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di piante. Qualche volta però esse si presentano sotto for- 
ma di punti brillanti di vario colore , ed altre volte sem- 
brano vescichette poste le une sopra le altre , c parec- 
chie altre fiate rassomigliano a delle clave aventi la su- 
perficie sparsa di punti od eminenze granellose. Per tali 
riflessi il celebre Lamarck le ha ridotte a cinque specie 
i . Glandule vescicolari ( Gianduia: vesciculares ) che so- 
no vescichette trasparenti poste nel parenchima delle fo- 
glie, e che contengono un olio essenziale. Il Mirto ( Myr- 
tus commimis ); a. scagliose o squamose ( squamosa: ) 
che secondo Guettard sono le squamette, che vestono la 
fronda delle Felci, e che secondo Desfontaines diverreb- 
bero gl’integumenti della loro fruttificazione.. Per lo con- 
trario altri Botanici chiamano ghiandole squamose le pro- 
duzioni ghiandolose di tale forma , che s’ incontrano in 
altre piante , come nel legno Elceagnus angustifnlia ; 3. 
globose ( globulares ) ossiano que’ piccoli glohetti , di 
natura sconosciuta , che alcune volte compariscono sulla 
pagina inferiore delle foglie di diverse Labiate a guisa 
di punti rilucenti} 4- lenticulari ( lenticulares ) o pic- 
ciole prominenze rotonde od ovali che rendono ruvida 
al tatto la scorza di molti alberi dicotiledoni come nel- 
1’ Ontano ( B etnia alba ); 5. migliori ( miliarcs ) di Guettard, 
o corticali di Saussure il Padre, le quali si osservano sulla 
superiore superficie delle foglie dei Pini. 

Alle suddette cinque specie alcuni aggiungono le otri- 
ciliari ( utriculares ) che sono otricelli ripieni di un 
umore acquoso e che vengono prodotti dal gonfiamento 
delle cellule esteriori del parenchima, come nell’ Erba 
ghiaccinola ( Mesembryanlhemum cristallinum ). 

Le orciuolate o a orciuolo ( urceolares , cupulares ) 
ossiauo turbercolctti carnosi per lo più Concavi , i quali 
spesse fiate separano de’ liquidi viscosi. Tal fatta di ghian- 
dole si riscontrano sui picciuoli del Ciliegio , Mandorlo ec. 

Le nettarifere ( nectariferae ) che sono somiglianti 
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alle precedenti e sembrano soltanto differirne perchè na- 
scono entro al fiore, ove separano un umore particolare, 
come nei Semprevivi. 

Quantunque gli umori delle piante vengano ad essere 
principalmente elaborati nella sostanza delle foglie, ciò 
non pertanto è presumibile, che anche nelle glandnle la 
luce decomponga 1’ acqua ed altri corpi ternari dal ve- 
getabile succhiati colle radici, e che col mezzo dell’analisi 
mediata ossia colla operazione reazionante si stabiliscano 
gli elementi delle parti oliose, resinose e gommose, e 
di altri materiali immediati, che la vitalità vegetale poi 
perfeziona, e che riscontrarsi sogliono nelle diverse pian- 
te. Si ritrovano difatti le glandnle in tutti que’ luoghi , 
in cui le suddette sostanze vengono ad essere elaborate. 
Quindi vi può essere ragione di credere, che esse con- 
corrano a sì importanti lavori tanto più se considerar si 
voglia , che in molte piante hanno le glandule comuni- 
cazione con gli ofricelli. 

Sono sì palesi e costanti i caratteri, che le glandule 
presentano al Botanico , che a ragione il Linneo ne ha 
tratto partito nella determinazione delle specie di molti 
generi di piante. Infatti secondo il testò citato Botanico, 
come mai potrassi senza la perfetta conoscenza delle glan- 
dnle pervenire a distinguere la massima parte delle spe- 
cie Mimosa, Cassia, Urrrna ? Egli è perciò, che dai Bor 
tanici si pone su queste la massima attenzione , e prima 
di caratterizzarle si osserva non solo il luogo, in cui 
stanno poste, ma eziandio si considera la loro figura e 
struttura. 

GLANDULOSO, A ( Gì, sisnuLOscs, a, tjm ) Glandu- 
leux, euse , dicesi di qualunque parte di una pianta, 
che sia provveduta di glandnle. I filamenti dell’ Alloro 
( Laurus nobilis ) , c della Frassinella ( Dictamnus albus ), 
V. Nettariferi , le foglie del Pesco ( Amygdalus Persi- 
ca ) , il fusto dell’ Erba cristallina ( Mesembryanthemum 
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crìstallinum ) , 1’ ovario del Geranio moscato ( Erodium 
moschatum ) , gli stimmi del Calicanto o Pompadur ( Cu- 
lycanthus floridus ) ec. sono glandulosi. 

II numero poi delle glaudule , di cui trovasi guarnita 
una qualunque parte di una pianta viene dai Botanici 
espresso col far precedere all’ aggettivo glandulosus le pre- 
posizioni numeriche uni ... bi . . . tri . . . sex . . . multi 
eie. Perciò quando si dice folium uni . . . bi . . tri etc. glan- 
dulosum indicherà, che essa è provveduta di una, due 
o tre glandule. Patimenti quando si dirà Petiolus uni... 
bi... tri ... sex... mui 1 Uglandulosus si dovrà intende- 
re, che quello porta una, due, tre, sei e molte glandule. 
Ma se poi invece di far precedere all’ aggettivo le pre- 
posizioni suddette di numero si farà ad esso precedere 
la preposizione privativa E, come p. e. Petiolus eglan- 
duUttus sive eglandulosus allora si dovrà intendere, che 
il picciuolo di quella tale specie di pianta manca di glan- 
dulc a differenza di quelli di altre specie dello stesso ge- 
nere , che ne vanno provveduti. 

GLAUCEDINE. V. PATINA. 

GLAUCO o APPANNATO, A (Glaucus a,um ) Glau- 
que, dicesi di qualunque parte che sia coperta da una 
linissima polvere rugiadosa , per cagiou della quale la 
parte che ne va aspersa acquista un colore che tira tra il 
bianco ed il verde, o verde appannato. Le foglie del 
Cavolo ( Brassica oleracea ) e delle Frittelle dell’Af- 
frica ( Cotj-ledon orbiculata ), i fusti del Bietolone ( Atri- 
plex hortensis ) e del Garofano ( Dianthus Caryophjl- 
lus ), le caselle del Papavero bianco ( Papaver somni- 
ferum ) , le drupe del Pruno ( Prunus domestica ) ec. 
ce ne porgono degli esempi (*). 

(*) Osservazione XXXVf Glauco. Pag. 91 leggcsi.e Si dice del 
» Tronco, quando è coperto d’ una lanugine biancastra che toccan- 
ti dula si levi. Lcpidium latifoliuui. » 
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La glaucedine in alcune foglie di piante grasse , come 
p. e. in quelle della pianta del Balsamo ( Cacalia Ficoi- 
des ) e delle Frittelle dell’ Affrica ( Cotjledon orbicu- 
lata ) sta poco aderente alle medesime, mentre in altre 
foglie di piante, come in quelle dell’ Àmarilli aurea 
( Amarj-Uis aurea ) vi aderisce molto più fortemente. 
Finalmente nelle foglie di alcune altre piante, come in 
quelle della Magnolia glauca ( Magnolia glauca ), e nel- 
la pagina inferiore di quelle di alcune specie di Rubus 
tale è 1’ aderenza della loro glaucedine, che non è pos- 
sibile da esse staccarla. Osservasi ancora, che questa sles- 

Mi sembra , rispettando sempre il detto dell’ Autore del Dizio- 
nario Elementare, che il termine di lanugine da esso ammesso non 
possa essere troppo adattato e soddisfacente per precisamente espri- 
mere quella specie di polvere rugiadosa clic si fa sentire al tatto sot- 
to forma di piccoli granellini, la quale appunto fa prendere alla 
parte che ricopre quel colore, che tira tra il bianco ed il verde, 
come 1’ acqua del mare , e che dai Botanici molto adequatamene 
chiamasi Glaucedine, e conseguentemente la parte che viene da es- 
sa aspersa appellasi glauca. Che poi questa glaucedine non sia a 
differenza di quanto viene asserito dal Dizionario suddetto , una 
lanugine , lo prova a chiare note il sig. Richard , il quale nel suo 
Dictionnaire Elémentaire de flotanique ec. alla parola Glauque 
( Glaucus ) cosi ai esprime >> Vert, et comme chargé d’ une vapeur 
» blanchàtrc; ou bien vert-blanchàtre, rette dentiere couleur n’étant 
» due à ancune espece de duvet ». Ora se il color verde biancastro 
proprio della glaucedine , come di sopra si è veduto, non devesi at- 
tribuire proveniente da alcuna specie di lanugine, io credo potere 
anch’ io col citato sig. Ricard conchiudere, che insusistente e mal 
adattata è la definizione data dal Dizionario suddetto , cioè che il 
tronco glauco è quello che viene ricoperto da una lan ugine bian- 
castra. Di più non mi è stato finora possibile di potere trovare in al- 
cuna opera d' Instituzioni botaniche annoverata la glaucedine 
tra le lanugini. Debbo finalmente far presente che non è soltanto , 
( come viene dal detto Dizionario accennato ) il tronco o meglio il 
fusto, che chiamare si possa glauco, poiché anche le foglie , ed i 
frutti possono venire coperti da glaucedine, come accade appunto 
a quelli delle Prugne, ed alle foglie del Lepidio a foglie larghe. 
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sa glaucedine è più grossa e meno aderente dalla parte, 
che si ritrova più esposta al sole. Le drupe infatti non 
se ne ricoprono che da quella parte soltanto, che trova- 
si immediatamente esposta all’azione dei raggi solari. 

Dall’essere poi la glaucedine insolubile nell’ acqua , e 
soltanto solubile nell’ alcool vi ha qualche probabilità di 
poter credere o almeno dedurre, che essa sia una sostan- 
za molto analoga alla natura delle resine. 

GLIPTOSPERME PIANTE ( Plauti Glyptospebm® 
VENT. Anon.c JUSS. ) Plantes Gljptospermes , fami- 
glia naturale di piante dicotiledonie polipetale , che han- 
no un calice corto, trilobato e persistente : corolla di sei 
pezzi , i tre più esterni dei quali ordinariamente più gran- 
di imitano un calice interno: stami numerosi colle an- 
tere quasi sessili dilatate alla loro sommità, e tetragone, 
ricoprouo un ricettacolo emisferico. In mezzo a questo 
ricettacolo vengono inseriti numerosi ovari, molto rav- 
vicinati, muniti di altrettanti stili cortissimi o quasi 
nulli ed aventi un medesimo numero di stimmi. Porta- 
no per pericarpi delle caselle o bacche, che pareggiano 
il numero degli ovari, e sono ora distinte, sessili o pe- 
duncolate, portate da un comune ricettacolo, ed ora so- 
no riunite in un solo frutto polposo, I semi stanno in nu- 
mero eguale a quello delle logge del frutto e vengono 
ricoperti da due tonache , 1’ esteriore coriacea e l’ interna 
membranosa e molte volte increspata. Questi semi hanno 
un perisperma grande, cartilaginoso, incavato trasver- 
salmente da solchi profondi quasi paralleli , nei quali 
penetrano le pieghe della tonaca interna dei semi : il loro 
embrione è diritto, molto piccolo e situato accanto al- 
1’ ombelico, e la radichetta è inferiore. 

Le piante di questa famiglia portano un fusto frutico- 
so, oppure arboreo guarnito di un gran numero di rami, 
sui quali le foglie che sbucciano dai bottoni terminal), 
sono alterne ^ semplici, intiere c sprovvedute di stipule. 
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I fiori sortono dalle ascelle delle foglie e vengono por- 
tati da peduncoli semplici. 

Il Sig. Venlenat comprende in questa famiglia, che è 
la III della XIII classe del suo Tableau du Règne ve- 
getai ec. tre generi, cioè A nona , Uvaria, Xjrlopia ( i ) . 

GLOBETTO o GLOBULO ( Globulus ). Secondo i 
Crittogamisti è un talamo formato dalla sostanza del Tal- 
lo, cd alla medesima aderente. Esso è globoso, solido, 
crostaceo, coperto esternamente da una membrana colo- 
rata, forse sposigera , la quale alla fine cade, e lascia 
una fossetta pel Tallo stesso come nel ( Lichen globife- 
rus Neck. ^ 

GLOBOSA. COROLLA. ( Corolla clorosa rive urceo- 
lata ) Corolle globuleuse ou urcéolée , la regolare com- 
i posta di un solo pezzo, che è piu corta e più panciuta 
nel mezzo di quello lo sia all’ apice, e che invece di 
formare il cannoncino si ristringe alla base prendendo la 
figura di un globo. Il Mughetto ( Convallaria niajalis ), 
il Corbezzolo ( Arbutus Unedo ) ec. 

Radice ( Radix globosa ) Racine globuleuse , quella 
che si va più o meno accostando alla figura sferica. -La 
Rapa ( Brassica Rapa ), il Bulbocastano ( Bunium Bulbo- 
cast anum ), alcune specie di Orchidi ec. 

L’ epiteto poi di globoso si dà ancora a qualunque 
altra parte di un vegetabile , come p. e. all’ antera , al 
capolino, al germe, al pericarpio, al ricettacolo, allo 
stimma, allo strobilo ec. ogni qualvolta però abbiano 
la figura che si accosti come sopra è detto alla sferi- 
ca. Le antere del Sorbo ( Sorbus domestica ) , T ovario 
del Tiglio ( Tilia europcea ) , lo stimma dell’ Arancio 
( Citrus Aurantium ) ec. ce ne forniscono degli esempi. 
GLOBULO. V. GLOBETTO. 

GLOCHIDI o LAPPOLE ( Glochides ) Glockides , 

(i) Nouveau Dici, d' Disi. T. IX pag. 5*8. 
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Con questo nome vengono chiamate quelle parti acces- 
sorie de’ vegetabili, ossiano quegli aculei e spine finissi- 
me, ovvero quelle sete o peli rigidi appuntati , ed alla 
loro estremità uncinati a guisa di freccia, come nella Lap- 
poletta volgare ( Myosotis Lappala ) , nella Robbia ( Rubili 
tinctorum ) , nel seme della Bardana ( Arctium Lappa ), 
ec. Bai numero poi delle punte si dicono Biglochidi 
( Biglochides ) à doublé crochet , o a due punte : Tri- 
glocliidi ( Triglochides) a triple crochet, o a tre punte 
uncinate. V. Triglochides. 

GLOMERATA, I. V. AGGOMITOLATI, A. 

GLUMA o LOPPA o LOLLA o PULA ( Gluma ) Baie 
ou Glume. Secondo Linneo chiamasi Gluma quella specie 
di calice proprio delle piante gramignacee, formato da 
uno, due o più pezzi o scaglie sottili, secche, bislun- 
ghe della consistenza della carta e per lo più piegate a 
forma di cucchiaio e senza colore (i). Ad ognuna di det- 
te scaglie, di cui la Gluma viene composta è stato im- 
posto il nome di L'alveo Valvole ( Valv* ), il di cui uffìzio 
si è quello di chiudere ed attorniare gli organi sessuali 
dì ciascun fiore proteggendoli dalle acque delle pioggie. 
L’ unione poi di due o tre delle suddette scaglie attorno 
allo stesso fiore, fa alla Gluma stessa acquistare il nome 
di bivalve c trivalve ( bivalvis , tri vai vis ) ec. 

Le Glume vanno spesse volte a terminare in una spe- 
cie di coda o filamento , che dai Botanici viene chiamato 
col particolar nome di Resta ( Arista ). V. questa paro- 
la. Vuoisi da alcuni pretendere che le reste servano a 
spezzare le goccie delle pioggie e ad allontanare gl’ in- 
setti e gli uccelli divoratori dei grani. Sembra che que- 
sto fatto fosse noto anche agli antichi, giacché lo stesso- 
Cicerone nel dialogo de Senectutc così si esprime: » contra- 


ri) Gluma Calyx Gnuninìs , valyis aiuplcxantibus. 
Limi Pini, fì - 1 . |>ag. 5s. 
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avium minorimi morsura munitur vallo aristarum». Esem- 
pi di Glume restate si possono riscontrare nel Frumen- 
to , nella Segala ed in molti altri Gramignacei. (*) 

GLUMO.SE , I , GRAMIGNE ( Gramina ci.umosa ) 
Gramìnèes glumacées , quelle nelle quali gli organi ses- 
suali vengono involti da quelle specie di scaglie che chia- 
mansi Glume. 

Fiori ( Flores Gluiuosi sivc Plant* florihns glumosis ) 
Fleurs glumacées. Con tal nome viene dal I. inneo chia- 
mato il secondo ordine o classe del suo metodo calici- 
no, nel qnale ha unite tutte quelle piante in cui il ca- 
lice dei fiori è una gluma. WachendorfF parimenti ha 
imposto lo stesso nome alla XVII classe od ordine del 
suo metodo naturale, che fece conoscere fino dall’ anno 

* 747 - 


(*) OssFnvAzroivr XXXVTL Gluma, Lolla, Loppa oPula pai*, pi. 
Secondo il mio sentimento, e per maggiore erudizione degli studen- 
ti di Botanica, a quali il Dizionario Elementare era diretto, si avreb- 
be potuto da esso agginguere, che secondo il Linneo il uomo di Glu- 
ma c comune al calice ed alla corolla delle piante Oramignacee , e 
che le valvole più esterne che ordiaariamente rinchiudono una se- 
ne di fiori coperti da altre barbe, si dicono il Calice e le altre 
vengono considerate per Corolla. Credo inoltre che sarebbe stato 
a* medesimi studenti più istruttivo , se si fosse loro fatto conosce- 
re, che con più giusto titolo queste glume del calice vengono dal 
Targioni e dal Richard chiamate Brattee , come nell* Orzo e nel fo- 
glio , mentre quelle che coprono ciascun fiore, che sono persistenti 
e restate (arista tre) si dovrebbero dire il Calice. Accennar finalmente 
si avrebbe potuto, che la corolla delle piante Gramignacee consisto 
secondo il sentimento del Micheli nelle due picciole foglioline o peta- 
li orecchiuti e cigliati, che stanno in vicinanza del germe come nel- 
la Verta e nell’ Orzo , e che dallo Sohrooher vengono considerate 
per nettari. Tal è anche il sentimento di Jussicu , il quale nomina 
Glume le prime senza determinarne il nome , e Calice le seconde. 
Finalmente il Targioni chiama Calice universale le prime e Calice 
parziale le seconde. 
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GLUTINE ( Glutei* ). Per Glutine viene dai Botanici 
intesa quella materia vischiosa, di cui si trovano spal- 
mate alcune piante o soltanto qualche loro parte, e che 
altro non c che una secrezione delle piante stesse, come 
si riscontra nel Geranio vischioso ( Pelargonium gluti- 
nosum ), nella Pianta dell’ Uccello ( Martynia probosci- 
dea ), e nei peduncoli e calici della Frassinella ( Di- 
ctanmiis albus ) ec. Quindi non è da confondersi questa 
specie di glutine, con quella sostanza che dai Chimici viene 
propriamente chiamata Glutine vegetale. Imperocché que- 
sto è un materiale immediato delle piante, il quale in esse 
si forma mediatamente col concorso dell’idrogeno, car- 
bonio ed azoto, ed é quella sostanza la quale molto si 
accosta alle sostanze animali , perchè abbondantemente 
in essa concorre la presenza dell’ azoto. 

GLUTINOSO, A ( Glutiuosus aut viscidus aut visccm 
aus , a, uh ) Gluant , te, ou Glutineux ou Visqueux , 
euse. Dicesi di qualunque parte di una pianta, la quale 
sia invernicata da un umore grasso , viscido ed attac- 
caticcio, per cui toccandola colle dita attacca a guisa del- 
la colla o del vischio. Le gemine dell’ Ipocastano ( /Ercu- 
lus Hippocastanum ) e del Pioppo ( Populus nigra ) ce 
ne somministrano degli esempi. 

GOBBA FOGLIA. V. CONVESSA. 

GOLA. V. FAITCE. 

GOLPE , VOLPE o FAMA. Tra le malattie inde- 
terminate del Saggio Teorico-pratico sulle malattie delle 
piante del Professore Re la Golpe costituisce il genere III 
della V classe. II sig. Ginanni chiama questo morbo col 
nome di Grano -Carbone-, altri con quello di Fama , 
Carbone , Carboncino, Marzetto, e dal sig. TiJlet si de- 
nomina Carie. La Golpe si manifesta nel momento in 
cui nasce la pianta, la quale prende un color verde scu- 
ro. I culmi di essa sono molto sottili e prendono un co- 
lor verde più cupo qnando le spighe sono per uscire d'alta 
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guaina, e dopo la loro comparsa acquistano un verde su- 
dicio e poscia poco a poco s’ imbiancano. Le piante gol- 
pate portano maggior quantità di semi delle sane, i qnali 
hanno una forma un poco più bislunga, ma in totalità 
più corti dei buoni. Sono di un color bruno e ad una 
estremità presentano due filetti riuniti, i quali sporgono 
in su. Nella loro inferiore estremità lasciano vedere una 
cicatrice, la quale indica il luogo, in cui il seme stava 
attaccato al ricettacolo. L’ interno del grano presenta una 
sostanza fina nericcia, glutinosa , attaccaticcia, insipida e 
puzzolentissima. Accade sovente che non tutte le spighe 
di una pianta , anzi non tutti i grani della medesima spi- 
ga rimangono infetti , poiché si osserva un grano per 
metà sano e per 1’ altra guasto. La Golpe viene distinta 
dalla Filiggine in quanto che nella prima gl’ inviluppi 
esterni dei semi se ne rimangono sani , ed i semi stessi 
conservano la loro forma , ciò che non accade a quelli 
affetti da filiggine. Sembra però che la Golpe sia conta- 
giosa. Imperocché seminati dei semi levati da’ mucchi di 
grano golpato producono piante parimenti infette dal ma- 
lore medesimo. 

Siccome poi da alcuni si vuole , che la Golpe sia la 
filiggine istessa, così vogliono alle medesime cagioni at- 
tribuire la sua produzione. Il sig. Ginanni per altro opi- 
na che la sua origine dipenda da un difetto organico con- 
sistente in certa tessitura più o meno perfetta, e natu- 
ralmente debole delle fibre di alcuni germi del seme stesso. 
Altri suppongono invece nella Golpe 1’ esistenza d’insetti 
o di piante crittogamiche, e parecchi altri credono che 
gl’ingrassi, la nebbia eia natura diversa del terreno sia- 
no la cagione di simile morboso sconcerto. V. Carie. In 
mezzo però a tali ipotetiche opinioni conviene confessare 
col Professore Re, che sino ad ora non sì conosce preci- 
samente, quale sia la cagione che produca la Golpe. Quel- 
lo che è certo si è, che il suddetto illustre Professor© 
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prescrive tanto per questo morbo quanto per la fi lignine, 
e per tutte le malattie di analoga natura il sicuro pre- 
servativo. V. Tom. I. Osservazione Vili all’ art. Carbone. 

GOMITO. V. CUBITO. 

GOMMA ( Gcmmi ) Gomme. Chiamasi Gomma quel ma- 
teriale immediato de’ vegetabili , che consiste in un sugo 
vischioso, il quale scola naturalmente o col mezzo di 
incisioni fatte in certe piante legnose e che disseccato dal- 
T aria^compaiiscc poscia in forma concreta , trasparente, 
inodoroso ed insipido. Hermbstaedt considera la Gomma 
diversa dalla mucilagine. Imperocché la mucilagine, dice 
egli, disseccata non è trasparente, e non ha una frattura 
concoide, come la gomma, ma invece essa è granellare. 
Coll’ acqua non forma una soluzione capace d’ incollare, 
ma solamente viscosa. 

Le Gomme non sono infiammabili j si sciolgono perfet- 
tamente tanto nell’ acqua calda, che nella fredda e dan- 
no a questa una consistenza spessa e vischiosa. Le se- 
crezioni gommose accadono alle piante per cagione di uno 
stravaso dei sughi. Le Gomme che si riscontrano sopra 
le piante vecchie sono più consistenti di quelle, che ven- 
gono sulle giovani sebbene in queste siano più abbon- 
danti massime nella primavera. Secondo Cadet la Gomma 
è composta in cento parti di 

Carbonio a3. 08. 

Idrogeno . , . . . . . u. 54. 

Ossigeno 65. 38. 

100. 00. 

I sughi gommosi fintanto che si trovano nel seno 
della pianta sono fluidi ed in tale stato concorrono alla 
nutrizione ed accrescimento del vegetabile stesso , ma 
allorquando essi abbondano di troppo, i vasi pei quali 
dovrebbero passare si ostruiscono , succedono degli stra- 
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vasi, ed i sughi gommosi penetrando la corteccia vanno 
a depositarsi attorno alla piaga ove si seccano col favo- 
re dell’ aria e del calorico , ed in tale stato costituiscono 
quella sostanza che Gomma si appella (*). 

Dal Professore Re viene la Gomma riguardata sicco- 
me una malattia che nel suo Saggio Teorico-pratico sul - 
le Malattie delle piante tiensi di origiue sleuica, e con- 
seguentemente posta nel Gen. XIV della I classe. Gli 
alberi che vanno di più soggetti a tale malattia sono i 
fruttiferi da nocciolo, ed il Pruno sembra essere quello 
che maggiormente ne soffra. La Gomma si manifesta per 
un soverchio sgolo di una sostanza gommosa prodotta da 
una eccessiva vegetazione. Questa sostanza fende gli stra- 


bi Osservazione XXXV III. Gomma pag. g3 lin. 3 leggesi « I 
» sughi gommosi esistono in tutte le piante e sopra tutto nella pri- 
>' mavera , ma compariscono sotto forma concreta sulla superfice dei 
» frutti a Noce , sul Pero, sul Pomo e sopra vecchi alberi ec. » 

La generalità usata dal Dizionario, di dire cioè, che i sughi gom- 
mosi esistono in tutte le piante mi sembra poco appoggiata alla ve- 
rità. Infatti ognuno sa che i sughi che scolano dai Pioppi, dai Pini, 
dalla Thuja e da infiniti altri alberi di tal natura non sono al certo 
gommosi. Perciò mi pare clic parlando dei sughi gommosi avreb- 
be potuto dire, che è appunto nella primavera in cui di essi vi è la 
massima effusione , e particolarmente nelle piante portanti frutti a 
nocciolo , come nel Pesco, Mandorlo, Pruno ec. 

Ciò premesso io mi lusiugo che agli studenti di Botanica non sa- 
rà per riescire disaggradevole, se sopra le gomme loro soggiungo, che 
dagli antichi scrittori di materia medica esse venivano sempre con- 
fase colle Gomme propriamente dette , colle Gomme-resine , colle 
Resine-gommose e colle Resine. Perciò le Gomme propriamente 
dette si dovranno ritenere per il mucoso seccato all’aria, e ridottosi 
in lagrime. Il carattere poi per mezzo del quale si distingue una 
gomma da una gomma-resina, da una resina-gommosa, e da una re- 
sina consiste nella sua trasparenza , nel suo sapore insipido , nella 
tenacità delle sue parti , ed in singoiar modo per la perfetta sua 
solubilità nell’ acqua senza che ne intorbidi la sua trasparenza , e 
per la totale sua insolubilità nell’ alcool. 
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ti della scorza e I’ epidermide si forma in grumi più o 
meno grossi sul tronco o sui rami. Apparisce sotto la 
forma d' una macchia giallognola ed allora couvicu re- 
cidere il ramo al di sotto della macchia suddetta, altri- 
menti in breve essa si dilata e va ad occupare tutta 
1’ estensione della parte macchiata. Se poi si osserva, che 
essa abbia offeso il tronco o un ramo maestro, couverrà 
allora levarla con un ferro tagliente e quando occorra si 
reciderà sino al vivo entro la sostanza legnosa. Molte le 
volte però il taglio non è sufficiente, imperocché il male 
si rinovella. In simile caso conviene giudicare, che la 
malattia abbia parte dalla qualità troppo nutriente del 
fondo. Si potrà però ad essa rimediare facendo ricorso 
a que’ mezzi che diminuiscono la fertilità. Così la tra- 
piantazione e 1’ applicazione di sterile sabbia al piede 
dell’ albero dopo di avere in gran parte levato il terreno 
ricco potranno essere mezzi sicurissimi, coi quali si otter- 
rà il desiato intento. 

GOMME-RESINE ( Gummi-Resin* ) Gommes-rtfsines , 
materiale immediato de* vegetabili , escrezioni parimenti 
naturali che offrono un miscuglio di gomma c resina, 
varianti nella proporzione tanto della gomma, quanto 
della resina e dell’olio che esse contengono. 

Le Gomme-resine sono ordinariamente opache, o almeno 
non tanfo trasparenti come le resine. Sono sempre solide, 
più o meno fragili: altre sono viscose, qualche volta hanno 
un aspetto grasso. Quasi tutte hauno un odore, che in 
alcune è di aglio. Il loro sapore è molto acre. Conten- 
gono tutte un olio volatile, oppure una sostanza che sta 
tra l’olio e la resina. Da questa sostanza proviene l’ aspet- 
to lattiginoso , che come diremo, prende la loro soluzione 
nell’acqua e da cui sembra che ne dipenda la proprietà 
caratteristica di ciascuna di esse. 

Le Gomme-resine o trasudano spontaneamente dai ve- 
getabili, ovvero si ottengono per mezzo d’incisioni pra- 
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ticate in questi stessi vegetabili. L’ acqua ne discioglie 
una parte, ma il liquore è sempre lattiginoso; l’alcool 
discioglie l’altra, e forma un liquore trasparente. Anche 
il vino e 1’ aceto disciolgono le Gomme-resine, ma la 
dissoluzione è sempre lattiginosa. Ora per la proprietà 
che hanno queste sostanze di rendere lattei gli eccipienti 
acquosi sembra probabile , che i sughi lattiginosi esisten- 
ti in certe piante constino di una sostanza gommo-resi- 
nosa tenuta come sospesa nei sughi propri di quelle piante. 
Questo fatto sembra avverarsi, giacché la Ferula, V Eu - 
phorbia , ec. dalle quali si cavano delle Gomme-resine 
hanno il loro sugo proprio lattiginoso (*). Tra le Gom- 


(*) Osservazione XXXIX. Gomme-Resine, pag. $3. nel Dizio- 
nario si definiscono: >' Una miscelili di gomma e di resina. Si rico- 
» noscono le gomme-resiue alla loro opacità , alla dissolubilità sì 
V nell* acqua , che nello spirito di vino. Variano secondo la varia 
* proporzione della gomma , della resina e dell* olio, che contengo* 
» no ec. 

Mi sembra che quanto viene ammesso dal Dizionario Elementare 
intorno alle Gomme-resine che cioè si riconoscono oltre alla opa- 
cità per la dissolubilità sì nell* acqua, che nello spirito di vino, sia 
poco soddisfacente, e quindi in opposizione coi priucipj della chimica. 
Infatti egli è fuori di questione, che la parte nelle suddette sostanze 
solubile nell’acqua è la sola gomma, mentre la parte solubile nell’ al- 
cool è la sola resina. Questo fatto si può di leggieri verificare dibatten- 
do una Gomma-resina in un mortaio con dell’acqua, per cui si vedrà 
questo fluido prendere la forma lattiginosa, il che prova l’insolu* 
bili là della resina , che si rimane soltanto sospesa nel liquido, ma 
non disciolta e quindi il liquore diventa lattiginoso. Per tali ragioui 
adunque io crederei di poter più esattamente definire lo Gomme-re- 
sine per quelle escrezioni naturali, le quali in differenti proporzioni 
offrono dei miscugli di gomma c di resina , da cui risultano o le 
Gomme-resine, o le Resine-gommose secondo il predominio dell’uno 
o dell* altro dei materiali suddetti. 11 carattere poi distintivo di que- 
ste naturali mescolanze si è quello, che diluendole nell’acqua, 
fanno acquistare un’ apparenza lattiginosa a misura appunto che es- 
se contengono maggiore o minore quantità di resina. 
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me-resitie si contano 1’ Assafetida, la Mirra, 1’ Oppio, 
1’ Oppoponaco ec. (*). La chimica poi ci ha fatto cono- 
scere che tanto le Gomme-resine , quanto le Resine-gom- 
mose sono composte di carbone, idrogeno e poco ossi- 
geno. 

GONFIATO, GONFIO o TURGIDO CALICE ( Ca- 
ni inflatus vEi» VESCicui.osus ) Calice ou Caljrce vési- 
culeux ou enjlé ou renflé , quello che è dilatato a guisa 
di una vescica. L’ Alkekengi ( Phjrsalis Alkekengi ). 

Pericarpio ( Pericarpium inflatum sive vesicnlosum 
si ve vesicarium vel turgidum ) Pericarpe vésiculeux , 
ou enfiò ou renflé, quello la di cui capacità è molto 
più grande del volume , che occupano i semi in esso 
rinchiusi ; ovvero quello che è gonfio a guisa di una 
vescica , ma non ripieno di semi. Le caselle della Sca- 

Lc Gomme-resine , e le Resine-gommose non sono solubili nè 
nell’ acqua, nè nell’alcool, ma l’acquavite è il loro vero sciogliente 
di gran lunga superiore al vino ed alt’ aceto, che in alcune Farma- 
copee si suole molte volte prescrivere. 

(*) Osservazione XXXX. Gomme-Resine pag. 93 lin. ai, si dice. 
>> Tra le Gomme-resine si contano 1’ Olibano , il Galbano , la Sca- 
li monca , 1’ Aloe, la Gomma elastica. 

Io però { rispettando sempre 1’ Autore del Dizionario Elementare 
di Botanica ) non posso seco lui convenire , che le suddette sei an- 
nunciate sostanze siano Gomme-resine. Imperocché è incontrasta- 
bile, che dietro 1’ accennata analisi de' Chimici moderni è risultato, 
che 1' Olibano è il resino-gommoso del Juniperus Lycia Linn., il 
Galbano quello del Bubon Galbanum L., che I’ Aloe è il resino- 
estrattivo-colorante-ossigenato-gommoso dell’ Aloe perfoliata L., pa- 
rimenti la Scamonea è il resi no-estratti vo-colorau te-ossigenato-gom- 
rooso del Convolvutus Scamonia L., che finalmente la Gomma cla- 
stica è l’estrattivo-resino-ossigenato della II e ve. a Guianensis di Au- 
blct ovvero della Gommifera Madegascarensis di Jaquin. Ora se 
dalle chimiche esperienze risultano tutti gli accennati fatti, io 
credo conseguentemente di poter essere a sufficienza autorizzato di 
non ammettere le suddette sostanze nel detto Dizionario accennate 
tra le Gomme-resine. 
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pigliata ( Nigella damascena ) , i legami della falsa 
Senna ( Colutea arborescens ), le siliquette dell’ ( Alys- 
sum vesicaria ) ec. ce ne porgono degli esempi. 

GONFIO. V. GONFIATO. 

GONGILO ( Gongylus ). Secondo i Criltogamisti è un 
corpo duro quasi rotondo , che nasce sulla fronda delle 
Ulve, e che durante la vegetazione della madre non si 
separa , ma dopo la di lei morte si svolge in novella 
pianta. Borrera, Cetraria Ach. 

Gaertner poi unitamente ad altri moderni dà il nome 
di Gongilo ad ogni gemma delle crittogame, che sia pri- 
va di foglie. 

GONOPTERIDI ( Gonopterides ) (i). Famiglia stabi- 
lita dal Willdenow a spese del genere Equisetum da lui 
staccato dalle Felci. Questa famiglia viene da esso defi- 
nita: » vegetabili muniti di fusto privo di foglie , artico- 
lato , sguainato e a rami verticillati , i di cui frutti 
rinchiusi entro a un Indusio fatto a corno sono inse- 
riti sui ricettacoli scudiformi e disposti a spiga. 

GONUS ... desinenza latina, la quale preceduta dal- 
le preposizioni numerative bi . . tri . . tetra . . penta . . 
liex .. polys .. serve ad indicare, che quella data parte 
ha tre, quattro, cinque, sei o più lati o facce. 

GRACILE ( Gbacilis ) Gréle. Epiteto che particolar- 
mente viene dai Botanici applicato al caule, peduncolo, 
picciuolo, pistillo e stame allora quando sono lunghi, 
sottili e delicati, e che la loro grossezza non è propor- 
zionata alla loro lunghezza. 

GRAMIGNACEE PIANTE (*) ( Plant.e Graminacea 

(l) Vocabolo derivante da due voci greche yiiyv { Cromi ) Ginoc- 
chio e wr ipis ( Pteris ) Felce. 

' (*) Osservazione XLI. Gramignacee. pag. 93 . lin. 44 si legge. 
» I caratteri delle Graiuignacee sono: radice fibrosa, repente , sto- 
y> lonifera: fusto fistoloso: foglie allungate, che formano una guaina 
» intorno al fusto: calice scaglioso; infiorescenza a spiga od a pau- 
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JUSS. VENT. ) Plantes Graminées , famiglia naturale 
di piante monocotiledouie , i di cui fiori sono ordina- 
riamente muniti di due invogli, l’ esterno dei quali chia- 
masi calice o gluma calieina, ovvero soltanto gluma, e 
l’interno dicesi corolla o gluma fiorale. Ambedue questi 
invogli sono per lo più divisi in due parti, che diconsi 
valvole. Queste sono ora scodate, ora portano una o piu 
reste ( arista; ) inserite alla sommità, o sul dorso delle 
medesime. La gluma calieina porta uno, due o più fiori 
e la corolla attornia gli organi della fruttificazione. Gli 
stami vengono inseriti sotto l’ ovario quasi sempre in nu- 
mero di tre , la massima parte irritabili prima del per- 
fetto sviluppo del fiore. Hanno dei filamenti capillari, i 
quali portano delle antere bislunghe girabili, forcellute 


>» nocchia: Bori apetali : stami tre comunemente: antere lineari , 
» versatili : seme nudo. 

1 caratteri delle piante Grami gnacee ammessi dal Dizionario sono 
a mio credere poco esatti , ed alla istruzione de’ giovani poco sod- 
disfacenti. Imperocché non tutte le radici di tali piante sono repenti 
e stolonifere e come si asserisce nel Dizionario. Difatti quelle del 
Frumento , del Grano Turco, degli Olchi, dei Panici e di tant’ al- 
tre non sono stolonifere. Se ne trovano però diverse come p. e. la 
Gramigna ( Triliciun repens ), la Canna ( Arando Donai ) ec. le 
quali hanno le loro radici repenti e stolonifere, ma ciò non pertanto 
io credo, che tale carattere non si possa generalmente applicare alla 
intera famiglia delle Gramìgnacee. Io osservo del pari non essere 
troppo rigoroso quanto nel suddetto Dizionario prosieguesi a dire , 
che le Gramignacee cioè aver debbano il loro fusto fistoloso. Osser- 
vo infatti, che il Frumento del miracolo ( Triticum compositum ), 
i Frumentoni, gli Olchi, i Panici, e tant* altre di simil natura han- 
no invece i loro culmi ripieni di una midolla o sostanza spugnosa , 
onde mi pare che queste tolgano troppe patentemente la generalità 
dei caratteri dal Dizionario a tali piante assegnati. Per questi ri- 
flessi quindi io credo di potere con maggior precisione far conoscere 
quanto su questo particolare saggiamente dice il sig. Uose nel JVou- 
veau Dictionnaire (FHistfiire Naturclle appliquée aui arts eie. Tom. 
X pag. 75. V. retro all' art. Oramignacte Piante . 
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alle due estremità. L’ ovario è semplice, supero, contor- 
nato alla base da due scaglie, le quali non sono sempre 
visibili. Esso è sormontalo da due stili, ognuno dei quali 
porta uno stimma piumoso. Il fruito consta di un solo 
seme , il di cui embrione è piccolissimo, e adnato infe- 
riormente al lato di un perisperma farinoso, e molto più 
grande. 

Le piante Gramignacee sono generalmente erbe , ed 
hanno delle radici fibrose e capillari, dal collo delle 
quali s’innalzano degli steli cilindrici ora fistolosi, ora 
spugnosi quasi sempre articolati o guarniti di nodi, ai 
quali si dà il nome di Culmi o Canne ( Culmi ). Le loro 
foglie sono sempre alterne, solitarie, semplici, coi loro 
margini intieri, abbenchè di sovente siano rozze ed 
aspre al tatto. Queste foglie sono lineari e lanceolate, 
quasi spadiformi. Alla superficie di queste si osservano 
delle nervature longitudinali e paralelle. La loro base è 
simile a una guaina più o meno lunga ed aperta nella 
sua lunghezza dalla parte opposta alle foglie , la quale 
abbraccia il culmo. Questa guaina e qualche volta i di 
lei margini sono guarniti di peli. 

L’ infiorescenza è varia in queste specie di piante. I 
loro fiori , che sortono dalla guaina della foglia supe- 
riore sono disposti sopra le piante o in forma di capoli- 
no, o di spiga, oppure di pannocchia. Sono piccoli, di colo- 
re erbaceo e quasi sempre ermafroditi , quantunque al- 
cune volte se ne trovino di diclini , il che devesi attri- 
buire all’ aborto di uno degli organi sessuali. 

Dal sig. Ventenat vengono compresi in questa fami- 
glia che è la Y della II classe del suo Tableau du 
Règne végètal ec. 5g generi sotto undici divisioni cioè. 

1. Quelli che hanno due stili e due stami: Antho- 
xanthum. 

2 . Quelli a due stili, a tre stami ed a gluma calieina 
uni flora, ed a fiori ermafroditi: Crj-psis , Alopecurus 
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Phleum, Phalaris, Paspalum, Digitarla, Panicum, Mi- 
liuin , Agrostis , Stipa , Lagurus , Saccharum. 

3 . A due stili, a tre stami, a gluma calicioa uniflora, 
ed a fiori poligami : Holcus , Andropogon. 

4 - A due stili , a tre stami ed a gluma calieina con- 
tenente due o tre fiori poligami : Tripsacum , Cenchrus , 
Regilops , Rottboella. 

5 . A due stili, a tre stami, ed a gluma calieina di 
due o tre fiori ermafroditi: Aira , Melica. 

6. A due stili, tre stami, a glume calieine multiflorc 
glomeratc : Dactylis. 

7. A due stili , tre stami, glume multiflore disposte 
in ispiga risi retta ( coarctata ) per lo più semplice: Cy- 
nosurus , Lolium , Elymus , Hordeum , Triticum , Secale. 

8. A due stili, tre stami, glume calieine multiflore 
sparse o in pannocchie: Bromus , Festuca , Poa , Briza, 
Avena, Arundo. 

9. A due stili ed a sei stami: Oryza , Zizania. 

10. A stilo unico, a stimma semplice ed a tre stami: 
Nardus, Zea. 

11. A stilo unico, a stimma diviso ed a tre stami: 
Coìt. 

Kocler nella sua opera pubblicata sulle Gramigne di 
Europa propone sei nuovi generi, cioè: Fibichia, Bln- 
menbachia , Molinia , Ventenatia , Cuviera , Lamar- 
ckia. 

Merita poi di essere sul proposito accennato il sistema 
di classificazione delle piante Gramignacee recentemente 
messo in uso nella Flora Piemontese avente per titolo Phil- 
lographie Piémontaise. Questa eccellente opera tra gli 
altri suoi pregi, accoppia ancora la novità di una siste- 
matica distribuzione, in modo che rende 1’ esimio di lei 
Autore meritevole dei più grandi elogi. In essa i Grami- 
gnacei vengono ordinatamente sistemati in una maniera 
del tutto nuova , formando un dipartimento separato , 
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cioè rultima parte del III ed ultimo volume. I caratteri 
che per la loro classificazione sistematica vengono ado- 
perati sono tratti non dalle foglie come venne usato per 
le altre piante, ma bensì da quelli che presenta il loro 
modo di fiorire cioè dall’ infiorescenza. Imperocché le 
Gramigne non offrono che foglie semplici , lanciuolate , 
intiere, nervose , guainanti, conseguentemente non pre- 
sentano tutte le particolarità che somministrano quelle 
delle altre piante. Conveniva adunque che si escludessero 
nella sistemazione di esse tutti i caratteri che offrono le fo- 
glie. Così è stato eseguito nella Fillografia Piemontese, e 
l’illustre suo Autore si attenne per queste a quanto pre- 
senta di rimarchevole la loro infiorescenza. Difatti le piante 
Gramignacee offrono dei fiori, i quali sono o sessili dis- 
posti" in ispiga, ovvero ordinati ad ombrella, o sono pe- 
dicellati. I pediccllati rappresentano o una pannocchia 
semplice, ovvero una pannocchia ramosa. Quindi vanno 
essi a formare quattro divisioni. 

Le spighette poi che stabiliscono la spiga generale o 
sono sessili, ovvero distribuite ad ombrella o sono esse 
pedicellate. Le disposte in ispiga hanno i fiori corollati, 
ovvero mancano di corolla. Le altre disposte ad ombrella 
non presentano alcuna suddivisione. Le pedicellate final- 
mente presentano due divisioni , perchè o sono in pan- 
nocchia semplice od in pannocchia ramosa. Le pcdicel- 
late in pannocchia semplice offrono a differenza di quel- 
le a pannocchia ramosa due suddivisioni , giacché i loro 
fiori o hanno corolla , ovvero ne mancano. 

Dietro queste considerazioni pertanto la famiglia delle 
piante Gramignacee viene sistematicamente ordinata nel- 
le seguenti sei Sezioni. 

I Sezione. Comprende questa que’ Gramignacei i di 
cui fiori sono sessili , disposti in ispiga. Di questi ce ne 
somministrano degli esempi il Giunco ( Scirpus palu- 
stris ), la Coda di Volpe ( Alopacurus pratensis ) ec. 
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II Sezione. Entrano in questa quelli che hanno i fiori 
disposti in ombrella o in corimbo. Il Giunco de’ conta- 
dini ( Juncus ejfusus ). 

Ili Sezione. Abbraccia gli altri che portano fiori pe- 
dicellati disposti in pannocchia. In questi per altro la 
pannocchia o è semplice o è ramosa. Quindi offrono due 
suddivisioni. 

Prima suddivisione. Riunisce questa que’ Gramignacei, 
i di cui fiori pcdiccllati presentano delle pannocchie 
semplici. Il Paleino ( Anthoxanthum odoratum ). 

Seconda suddivisione. Comprende questa quegli (litri a 
fiori pedicellati in pannocchia ramosa. L’ Agrostide dei 
campi ( Agrostis Spica venti ), il Fleo de’ prati o Codo- 
lina ( Phleum pratense ) ec. 

TV Sezione. Vengono in questa aggruppati quei Gra- 
raignacei , la di cui infiorescenza consiste in {spighette 
scssili disposte in ispiga, ed esibisce parimenti due sud- 
divisioni. 

Prima suddivisione. Rinchiude quelli le di cui spighet- 
te sessili portano dei fiori senza corolla. Il Carice pan- 
nocchiuto ( Carex paniculata ). 

Seconda suddivisione. Abbraccia gli altri a spighette 
sessili che portano fiori muniti di corolla. La Gramigna 
( Triticum repens ), il Loglio ( Lolium temulentum ) ec. 

V Sezione. Si riuniscono in questa quelli le di cui spi- 
ghette sono disposte in ombrella o in corimbo. Il Giun- 
co da stuoje ( Scirpus lacustris ) , il Cipero lungo ( Cy- 
perus longus ) ec. 

VI Sezione. Costituiscono questa finalmente que’ Gra- 
mignacei , che portano delle spighette pediccllatc. Egli 
è poi da avvertire, che siccome le piante di questa se- 
zione offrono delle spighette ora disposte in pannocchia 
semplice, ed ora in pannocchia ramosa, così esse som- 
ministrano necessariamente due suddivisioni. 

Prima suddivisione. Appartengono a questa quelle pian- 
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te Gramignacee a spighette pedicellate disposte in pan- 
nocchia semplice, e suddividesi in altri due subalterni 
rami. Nel primo entrano quelle a fiori privi di corolla. 
La Panicastrella acquatica ( Carex distans ) , e nel se- 
condo vengono comprese quelle altre, che hanno i fiori 
guarniti di corolla. La Ventolana de’ prati o Vena mag- 
giore ( Avena elatior ), il Forasacco dei campi ( Bromus 
arvensis ) ec. 

Seconda suddivisione. Compiono finalmente questa se- 
conda suddivisione quelle Gramigne a spighette pedicellate 
distribuite in pannocchia ramosa. Suddividesi poi come 
r antecedente in altri due subalterni rami. Nel primo 
vengono comprese quelle a spighette pedicellate portanti 
due o tre fiori. La Canna ( Arundo Donax ), la Canna 
di palude ( Arundo Phragmites ), la Vena salvatica 
( Avena fatua ) ec. Entrano nella seconda quelle a spi- 
ghette parimenti pedicellate ma che mettono da quattro 
a dodici fiori. La Fienarola acquatica ( Po a aquatica ), 
il Paleo altissimo ( Festuca elatior ) ec. 

Ecco come l’ illustre Autore della Fillografia Piemon - 
tese ha sistematicamente distribuite le piante della nu> 
merosa famiglia delle Gramignacee. Il seguente quadro 
farà con chiarezza ed in succinto conoscere la formazio- 
ne del suddetto sistema. 
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FAMIGLIA DELLE PIANTE GRAMIGNACEE 

Infiorescenza 
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GRAMIGNEA PIANTA ( Planta Graminea ) Pianto 
à pori de Graminée , quella che nell’abito o soltanto 
nelle foglie si assomiglia, od ha qualche rapporto colle 
Gramigne. La Spadicciola graminacea ( Gladiolus gra- 
mineus ), l’ Iride a odor di susina ( Iris greuninea ) ec. 

GRANATO ( Granatbm ), specie di pericarpio am- 
messo dallo Scopoli , che consta di un doppio involto , 
1’ esteriore del quale sugheroso o coriaceo , che alcune 
volte si apre, e l’ interno o parziale sugoso che copre il 
seme (i). 

GRANDIFLORA COROLLA ( Corolla Grandiflora ) 
Corolle grandiflore , quella che a differenza delle altre 
specie dello stesso genere diviene più grande. La corol- 
la del Gelsomino Catalogno ( Jasminum grandflorum ) 
è molto più grande di quella del Gelsomino giallo ( Jas- 


■ (t) Granatum. Involucrum duplex : esternimi et comune subcro- 
snm , quandoque dehiscens, aut corìaceum s internimi et partiate 
aucculentum obtegens semen. 

Scopoli Fumìamenta Botanica pag. 3i. 

Tom. II. g 
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minum frutìcans ), e del Gellomino italiano ( Jasminum 
hurnile ) ec. 

.GRANO ( Gbamuk ) Graine. I Botanici Muscologisti 
danno questo nome all’ interna trasparente membrana 
della Teca avente la sua origine dal tessuto cellulare , 
c formante il sacchetto proprio da Erhard chiamato Spo- 
rangidio. 

GRANULATA RADICE. V. GRUMOSA. 

GRAPPOLO o RACEMO ( Racemus ) Grappe (i), 
nome imposto dai Botanici a quella specie particolare 
d’ infiorescenza , nella quale i fiori vengono portali da 
parziali pcduncolclti, che traggono la loro origine dal- 
la diramazione del primario peduncolo , che per lo più 
sta pendente. La Vile ( Vitis vinifera ), la Fitolacca 
( Phytolacca decaedro. ) ec. (*). Il Grappolo o Racemo 
differisce dalla Spiga in quanto che i fiori di questa sono 
più vicini fra loro. Differisce poi dall’ Amento , perchè 
in questo i fiori vengono disposti a squame o scssili o poco 
sessili. 

Dai Botanici si considera il Grappolo secondo la sua 
semplicità, composizione, disposizione, direzione, propor- 
zione, figura ed appendici. 

Dai Crittogamisti viene adoperato il nome di Grap- 
polo quando vogliono esprimere un’ unione di frutti gam- 

(i) Racemus, peduncolo ramis latcralibus brevibus constai. Ribes. 

Lino. Phiì. Boi. pag. 4>- 

(*) Osservazione XLII Grappolo. Racemus pag. p3. Giacchi scor- 
rendo il Dizionario Elementare ho veduto, che alla parola Composto 
ha fatto menzione anche del Grappolo composto, io credo di potere 
in questo luogo far conoscere ancora, che dai Botanici si suole os- 
servare e il Grappolo semplice e 1’ unilaterale. Il primo è quando 
i peduncoli parziali che portano i fiori, spuntano immediatamente 
e senza dividersi dal peduncolo comune, come nel Ribes. Il secondo 
o 1' unilaterale i quello, i cui (lori guardano tutti da un medesimo 
lato, come accade nel Maro ( Teucrium Marma ) , ed in un buon 
Sumero di Teucri. 
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beltà ti e pendenti da un asse comune , come nella Sai - 
vinta , Marsilea ec. 

GRINZOSA FOGLIA. V. RUGOSA. 

GRUMOSA o GRANULATA RADICE. ( Radix gru- 
mosa ) Racine grumeleuse on grumelee , quella che è 
aspersa di tubercoli o particelle carnose quasi rotonde, 
le quali aderiscono o alla base del gambo, ovvero stan- 
no pendenti lungo le fibre radicali. La Sassifraga a fior 
bianco ( Saxifraga granulata ) , il Ranuncolo de’ Giar- 
dini ( Rammculus asiaticus ) , 1’ Anemolo de’ Giardini 
( Anemone coronaria ) ec. 

GUAIACANE PIANTE. V. EBENACEE PIANTE. 

GUAINA ( Vagina ) Gaine. Con questo nome viene 
dai Botanici inteso non solo la parte inferiore delle fo- 
glie ma eziandio intendono quella delle stipulo , o dei 
picciuoli di alcune piante, che prolungandosi abbraccia- 
no piti o meno il fusto rinchiudendolo come in uno 
stuccbio o guaina. La Guaina è propria delle piante Gra- 
minacee. Essa secondo Séuébicr è formata dal paren- 
chima e dai vasi propri e linfatici. 

Le stipule dell’ ( Hedysarum vaginale ), i picciuoli del- 
le Ombrellifere come p. e. quelli della Carota , del Fi- 
nocchio ec. sono vuginanti. 

Dai Crittogamisu' ed in particolare dal Willdenow vie- 
ne chiamata Guaina ( Vagina ) una specie di collaretto od 
anello , il quale attornia e circonda il Cormo sopra gli 
articoli. I soli Equiseti sono muniti di questa, che è den- 
tata nel margine. E’ però da por mente, che siccome la 
Guaina di Willdenow non è prodotta dalle foglie, così 
da altri essa viene chiamata Anello e conscguentemente 
anellato, e non guainato il tronco , che ne va provve- 
duto. Essi poi chiamano precisamente Guaina quella che 
viqne prodotta dalle foglie. 

Si dà pure il nome di Guaina, o per meglio dire di pic- 
cola Guaina o Guainetta ( Vagiuula ) ad una piccioli 
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porzione di Calittra rimasta attaccata al ricettacolo del- 
la fruttificazione dei Muschi, allorché l’urna si è innal- 
zata coperta della parte superiore della Calittra stessa , 
come si può vedere nel Polytricum. 

GUAINANTE FOGLIA ( Foli- m vacwaus ) Feuille 
engainèe ou engainante , quella che alla sua base forma 
un anello o tubo cilindrico , che investe e circonda lo 
stelo. Le Gramignacee (i). 

GUAINATO FUSTO ( Cauli* vaginatus ) Tige en- 
gainèe , quello che viene cinto ed attorniato dalla base 
di una foglia. Il Finocchio ( Anethum Famiculum ), il 
Grano Turco ( Zea Metys ). 

Nelle piante Crittogame viene dal Willdenow chiama- 
to Tronco o Cormo guainato quello che è privo di fo- 
glie, ma che in luogo di queste trovasi munito di guaine, 
come negli Equiseti o Cade di cavallo. Secondo altri poi 
chiamasi guainato il Cormo , che è fascialo dalla base 
delle foglie o de’ picciuoli. 

GUAINETTA o VAGINETTA ( Varinola ) Gainette 
la parte inferiore della corolla dei Muschi e di varie 
Epatiche , trasformata c permanente a guisa di collaretto 
alla base della seta che sostiene la pisside. 

GUSCIO. V. FOLLICOLO. 

GUTTIFERE PIANTE ( Plant.t. Guttifera JUSS. 
VENT. ) Plantes Guttiferes, famiglia naturale di pian- 
te dicotiledonie polipetale, il di cui calice qualche volta 
manca e quando esiste è di uno o più pezzi. La corolla 
é per lo più formata da quattro petali, in mezzo a’ qua- 
li si trovano gli stami ordinariamente in numero iude- 
terminato. Questi stami portano de’ filamenti sempre di- 
stinti e di rado riuniti in uno o più corpi , e colle an- 
tere adnate ai medesimi. L' ovario è supero , semplice 

(i) Polì uni vaginan? si folii basi* format tubimi cylindricum , ra- 
dium vesticutem. Pohgonum , Rumex . 

Lirnv Pini. Hot. pug. .£). 
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munito di un solo stilo portante uno stimma semplice o 
diviso. Il frutto è per lo più uniloculare, di soveute «val- 
ve e rinchiudente uno o più semi che stantio inseriti so- 
pra una placenta centrale, ovvero sono aderenti alle pa- 
reti interne delle valve. Mancano questi semi di peri- 
sperma : hanno l’ embrione diritto, i lobi coriacei e pia- 
ni, e la radichetta infera. > 

Le piante spettanti a questa famiglia sono tutte eso- 
tiche , fruticose od arboree. La maggior parte di esse 
contengono un sugo resinoso o anche gommoso, il qua- 
le esposto all’ aria diviene sollecitamente concreto Le loro 
foglie Sono opposte, d’ordinario coriacee, intiere, liscic, 
attraversate da un nervo longitudinale, da cui sortono 
diversi altri nervi laterali e paralelli. I fiori nascono alle 
estremità dei rami , o tra le ascelle delle foglie e sono 
per lo più completi ed ermafroditi : qualche volta però 
se ne riscontrano di diclini in virtù dall’ aborto di uno 
degli organi sessuali. 

Il sig. Ventenat ha formato di questa famiglia che è 
la XII della XIII classe del suo Tableau du Règne ve- 
gétal ec. sette generi che divide in due sezioni. 

i. Comprende quelli che sono mancanti di stilo: Man- 
go stana, Clusia , Grias. 

a. Unisce quegli altri generi muniti di stilo: Mammea, 
Mesua , Rheedia , Calophjrllum (i). 

(i) JYouveau Dictionn, if Hist. JVat. T. X. pag. a&i* 
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XJePTA. . . . Preposizione di numero derivante dal gre- 
co , la quale significa Sette. Essa serve a formare delle 
parole composte. Le più usitale in Botanica sono IJepta- 
gOnus, Heptagynus , Hcptander , Heptapetalus , Hepta- 
phyllus, Heptaspermus etc. come se si dicesse di sette an- 
goli, di sette pistilli, di sette stami, di sette petali, di 
sette foglie , di sette semi ec. 

HEPTAGYNIA. V. EPTAGINIA. 

HEPTA1VDR1A. V. EPTANDRIA. 

IIESPERIDEjE PLAUTI. V. ESPERIDEE. 

HETERO . . . Iniziale che unita a diverse altre parole 
forma degli aggettivi composti i piu usitati dei quali in 
Botanica sono i seguenti : 

Hetero-carpus, cioè a fruiti differenti. Hedjrsarum he- 
tero-carpum. 

lìetero-clitus , che si allontana dalla regola comune. 
Quindi diconsi Piante eteroclite ( Piantar; hetero-clit® ) 
quelle che a primo aspetto sembrano appartenere alle 
sue congeneri , ma che però da esse ne differiscono es- 
senzialmente. La ( Gentiana hetero-clita ). 

Iletero-doxus ossia di una opinione differente. Linneo 
divide i Botanici Eterodossi in otto classi. V. Eterodossi. 

Hetero-genius, epiteto che da Achard viene applicato a 
tutti quei Licheni, che hanno gli apoteci muniti di peri- 
tecio, che rinchiude il Nocciolo proligero. Graphis, Bia- 
tora Ach. 

Hetero-mallus, ossia voltato da una sola parte. Y. Ete- 
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romalle foglie. Quindi lletcro-mallutt diviene sinonimo di 
Secundus. 

Hetero-phyllus o a foglie diverse. Le pianic eterofille 
sono quelle che portano delle foglie tra loro differenti, 
iu modo che quelle del caule sono affatto diverse dalle 
radicali. Il ( Carduus hetero-phjrllus ). 

Hetero-tomus, ossia ineguale, irregolare e senza simme- 
tria. Così chiamansi alcuni calici e corolle che mancano 
di una tal quale regolarità e simmetria. Il calice dell’ ( Ue- 
liatuhemum ) , e la corolla della ( Veronica ) ec. ce ne 
somministrano degli esempi. 

HEXA . . . Preposizione di numero derivante dal greco 
la quale esprime lo stesso che Sei . . Si formano con es- 
sa delle parole composte, tra le quali le più frequente- 
mente usitate in Botanica sono Hexa-coccus , IJexa-go- 
nus , Hexa-eynus , Uexander , Jlexa-petalu ? , flexa- 
phyllus , llexa-tpermus , Hexa-pterus etc. , ed equival- 
gono a sei cocchi , a sei angoli, a sei pistilli, a sei sta- 
mi , a sei petali, a sei foglie, a sei semi, a sei ale ec. 

HEXAG\NIA. Y. EXAGINIA. 

HEXANDRIA. V. EXANDRIA. 

HEXASTICUS, A, UM. Dicesi di quella parte qua- 
lunque di una pianta, la di cui disposizione riguardi a 
sei ordini. Le spighe dell’ Orzo maschio ( Hordeum he- 
xasticum ) sono disposte sopra sei ordini. 

HILUM sive HILUS. V. CICATRICE. 

HIRQUITALLIENTES. Nome di cui Linneo nel suo 
Syst. veget. pag. io, si è servito per indicare que’ Bota- 
nici, i quali mancano d’ esperienza e de’ principi!. 

IIIULCANS vel H1ULCUS, termine che particolar- 
mente viene applicato ai calici, le di cui divisioni si sco- 
stano alquanto alle loro estremità, in modo che essi sem- 
brano mezz’aperti. La ( Cochlearia ), la ( Cardaniine) ven-’ 
goiao tra le altre cose distinte da diverse altre piante ae- 
riformi per avere i loro calici mezz’ aperti ( calycibus 
hiulcis ). 
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HOLERACEX PLANT/E , Piante. s potagères. Titolo 
che Linneo nel suo Saggio di Metodo naturale ha dato 
al 53 ordine formante una famiglia di piante , che corri- 
sponde agli Amaranti ed alle Atriplici di Juss. ( Ama- 
rantoidi e Chenopodee di Vent. ) , ed in cui tra gli altri 
generi vi ha compreso 1’ Atriplex, Blitian, Spinacio, Beta, 
Chenopodium, Achrranth.es , Gomphrena , Ceiosia , Cori- 
spermum. Saisola etc. (i). 

HOLOSERICEUS , aggettivo che viene impiegato per 
dinotare che una qualche parte di una pianta è tutta 
coperta di peli finissimi e molli come la seta. Le foglie 
della Granadiglia vellutata ( Passiflora holosericea ) , 
e della ( Melastoma holosericea) ce ne danno degli esempi. 

HOMOTALAMI. Così chiamatisi quei Licheni, i di cui 
apoteci vengono formati dalla sostanza corticale e midol- 
lare del Tallo. Collenta Acb. 

HORNUS , termine impiegato per indicare che quel- 
la data pianta o parte di essa non dura al di là di una 
stagione. Quindi alcune piante, come p. e. il ( Mnium 
hornum ) ne traggono il loro nome specifico. 

HORTULANI. Nome che da Linneo è stato dato a tutti 
quegli Autori , che hanno trattato sul giardinaggio. Esso 
poi non gli annovera tra i Botanici , ma solo tra i Bota- 
nofili (a). 

HORTUS CULINARIS. Titolo della i56 dissertazione 
delle Amcenitates academicce di Linneo, ove trovasi un 
catalogo di tutte le piante alimentarie che si possono col- 
tivare in Isvezia , con delle istruzioni sul modo di al- 
levarle, di moltiplicarle e di garantirle dai freddi troppo 
eccessivi. 

HUMIFUSLTS CAULIS, Tige humifuse ou étendue 
par terre, quello che per essere oltremodo debole sta con 

(O Lino. Phil. Bot . pag. 33. ( ord. nat. 53. ) 

(a) Liun. Phil. Bot. pag. i5. 
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tutte le sue parti sparso e disteso sopra la terra , senza 
però mettere radici. L’ ( Hypericum hunnfusum~), 

HYÀLINUS. Voce presa dalla parola latina Hyalus , 
che vuol dire Vetro. Quindi Hyalinus viene impiegato 
per precisamente esprimere che certe parti di piante mas- 
sime i filamenti e gli stili hanno una trasparenza vetrosa 
accompagnata da una tinta verdastra molto leggiera. 

HYBERNACULA. V. SVERNATOI. 
H1DROCARIDEJE PLANTA5. V. IDROC&RIDEE. 

HYPERBOREUS ossia abitatore dei paesi del Nord , 
o situati al Settentrione. L’ ( Alyssum hyperboreum ) , 
L’ ( Orchis hyperborea ) ec. 

HYPO . . . Preposizione la quale significa Sotto o Ai 
di sotto. Con essa i Botanici formano delle parole com- 
poste, le più usitate delle quali sono le seguenti cioè, 

Hppo-carpius, ossia portante dei fiori , la di cui base 
sta al disotto del frutto, che è quanto dire coll’ ovario 
supero. La ( Valantia hypo-carpia ). 

Hypo-crateriformis o a forma di sottocoppa. Dicesi 
della corolla. V. Ipocrateriforme. 

Hypo-gceus ossia sotterraneo. Una specie di Arachis , 
perchè matura i suoi frutti entro la terra porta il nome 
specifico di Arachis hypo-gcea. 

Hypo-gynus , cioè inserito sotto l’ovario o sotto il ri- 
cettacolo. Gli stami delle Ombrellifere, e le corolle delle 
Labiate sono ipogini. V. Ipoginia e Inserzione. 

Hypo- phyllus o sotto alla foglia. Dicesi particolarmen- 
te del fiore , che nasce sotto alle foglie. Perciò a una 
specie di Ruscus, che porta i suoi fiori nella pagina in- 
feriore delle foglie è stato imposto il nome specifico di 
Ruscus hypo-phyllus ec. 
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Ibride o bastarde piante ( Plant* bybbw* 

Plantes hybrides. Così chiamansi quelle che vengono 
generate per 1’ accoppiamento de’ sessi di due piante tan- 
to del medesimo genere , quanto di genere differente. 
Quindi 1’ ibridismo presenta le maggiori riprove della 
fecondazione vegetale, che viene eseguila per mezzo de- 
gli organi del sesso di ciascuna pianta. Ora quando il 
polviscolo fecondatore di una specie di pianta perviene 
a fecondare 1’ ovario di un’ altra diversa, fa nascere ciò 
che comunemente si osserva negli animali , cioè dà ori- 
gine ad un novello essere bastardo, il quale palesemen- 
te è dissimile dalle piante che l’ hanno prodotto. Par- 
tecipa però egli dell’ una e dell’ altra specie, da cui 
venne costituito. Ma è da por mente che le piante Ibri- 
de differiscono dagli animali parimenti ibridi , perchè 
le prime mantengono la facoltà di potere co’ loro semi 
riprodurre le loro specie, il che non puossi con tanta 
facilità effettuare nella maggior parte degli animali. 

Ciò premesso egli è d’avvertire che le varietà diven- 
gono una prima apparenza d’ ibridismo. Si levino infat- 
ti gli stami ad un Tulipano a fior rosso , prima clic le 
antere abbiano potuto slanciare il loro polline sullo stim- 
ma, anzi questo si spruzzi col polline delle antere di un 
Tulipano a fiori bianchi : da siffatto accoppiamento si 
avrà certamente un Tulipano , da’ cui semi nasceran- 
no tre varietà di Tulipani cioè di quelli a fior rosso 
come la madre, degli altri bianchi simili al padre e fi- 
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nalmetite di quelli macchiati di rosso e di bianco, cioè 
che parteciperauuo della natura della madre c del pa- 
dre. Simili fecondazioni di una varietà cou un’ altra si 
riscontrano di frequente , anzi formano la delizia dei 
Fioristi i quali ottengono dei fiori screziati di colori di- 
versi. 

Ma l’ ibridismo propriamente detto e conseguentemen- 
te le piante Ibride sono quelle, le quali risultano dall’ 
accoppiamento di una specie con un’ altra. Perciò Lin- 
neo distingue due ordini di piante Ibride. 

1. Ordine. Piante Ibride con generi provenienti cioè 
da due specie che appartengono al medesimo genere e. 
g. il Tabacco a foglia larga ( Nicotiana Tabacum ) fe- 
condato col polline del Tabacco pannocchiuto ( Nico- 
tiana pani culata) costituisce la Nicotiana hjbrida. Così 
la Veronica hjrbrida risulta dall' accoppiamento della 
Veronica officinali s, e della V. spicata , come del pari 
l’ Iris spuria ha origine dall’ Iris sibirica e dall’ Iris gra- 
minea. 

2. Ordine. Piante Ibride che per lo contrario hanno 
origine da due specie di generi differenti. Di tale ibri- 
dismo siauo di esempio la Veronica spuria, che risulta 
dall’ accoppiamento della Verbena officinalis colla Vero- 
nica maritima, ed il Poterium hyhridum risultante dalla 
fecondazione del' Poterium Sanguisorba coll’ Agrimonia 
Eupatoria ec. 

Sotto il rapporto pertanto delle differenze che esistono 
tra le piante Ibride e quelle da cui esse provengono, il 
Linneo le divide nuovamente in Ibride deformi , in so- 
spette ed in oscure. 

Le prime sono quelle clic presentano alcune differen- 
ze di forma o di proporzione; le seconde sono quelle, 
sull’origine delle quali non si hanno che delle presun- 
zioni ; le oscure finalmente sono le altre delle quali non 
si può precisare la loro origine. 
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Egli è però verosimile, che la confusione dei pulviscoli 
sia ancora la cagione di quelle varietà, che talvolta si 
riscontrano nella medesima specie, sebbene di ciò pos- 
sano essere causa anche il caldo, il freddo, la natura 
del suolo e del clima e molti altri accidenti. Quindi 
nasce, quasi direi, quella degenerazione che precipua- 
mente osservasi negli erbaggi e nelle biade. Anche i semi 
dopo due o tre anni, parlando col volgo, imbastardi- 
scono , ed il nostro Virgilio nel libro I delle sue Geor- 
giche al verso 197 e susseguenti lagnandosi di ciò ele- 
gantemente si esprime nel seguente modo. 

Vidi leda diu, et multo spedata labore 
Degenerare lamen : ni vis humana quotannis 
Maxima quoque marni legeret , sic omnia satis 
In pejus ruere , et retro sublapsa referri (1). 
Generalmente parlando pare che nei vegetabili ibridi 
le parti della fruttificazione s’ uniformino con quelle 
della madre , e le altre meno essenziali con quelle del 
padre. 

Le esperienze instituite da Koelreuter sopra diverse 
Digitali, Lolelie e Malve onde avere delle specie Ibride, 
provano che la più bella pianta Ibrida fu quella , che 
è risultata dalla fecondazione della Digitalis lutea colla 
Digitalis purpurea anzi la pianta Ibrida da queste otte- 
nuta fu da esso ritrovata più robusta delle altre , dalle 
quali ha avuto origine. Inoltre lo stesso Koelreuter ci 
assicura di non essere egli giammai giunto, non ostante 

i diversi tentativi adoperati, a poter fecondare la di lui 

• 

(1) E vidi pur , se cura annua i maggiori 
Ad uno ad un non trasceglieva eletti 
Grani e mercè di molt’ opra e fatica 
Maraviglia de' villici, impertauto 
Degenerar. Cosi tutto al destiuo 
Fori’ è che ceda , e che rovini al peggio. 

( Pdlegretli Traduzione. ) 
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Digitale ibrida con T una o l’altra delle due specie, da 
cui essa venne generata. 

Da alcuni Botanici poi viene con fermezza preteso , 
che i semi ottenuti da piante Ibride non possano oltre- 
passare la seconda generazione. Questo fatto sembra ve- 
nir provato dalle esperienze suddette di Koelrcuter, anzi 
sul proposito riflette Plenck , che fa bisogno agli Orto- 
lani di seminare distanti le piante di diverse qualità, 
ovvero che fioriscono alla medesima epoca, acciò la con- 
fusione dei polviscoli non abbia a produrre dei semi in- 
capaci d’ ulteriore propagazione. 

Vuoisi finalmente da altri che l’ ibridismo si riscon- 
tri più naturalmente nelle campagne che nei giardini, 
e ciò perchè nelle campagne le piante si trovano più 
isolate, e poi perchè molte specie che si reputano ori- 
ginali forse non sono che specie Ibride rese tali dalla 
natura. ^ . — , , , . 

ICNIOGRAFI ( Ichniographi ) Ichniographes ou Figu- 
ristes , nome da Linneo imposto a que’ Botanici , le di 
cui opere consistono ip figure di piante. Tra questi se- 
condo il testé citato Botanico annoverar si deve Dodart, 
Commelin , Rhéede , Brunsfels , Plumier, Weinnmann 
ed altri. Noi però tra i moderni potremo appellare Icnio- 
grafi Jacquin , 1* Heritier, Dcsfontaines, Ventenat ec. ( 1 ). 

ICNIOGRAFIA { Ichniographu ) Ichniographie , pa- 
rola derivante da due voci greche, le quali vogliono si- 
gnificare Figura delle piante . 

IGOSANDRIA ( Icossndria ) Icosandrie, termine chfe 
deriva da due voci greche, che significano Venti Mariti 
o Stami. Col detto nome il Linneo ha chiamata la XII 
classe del suo Sistema -'sessuale, ove riunisce tutte le 
piante a fiori ermafroditi che partano da venti e più 

( 1 ) Ichiiiographi Figura* vr-etatnhum iccoiihus cxpressernut. 

Rimi. Phil. Bel. pag. 6, ... j 
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stami liberi e distinti inseriti però sulle interne pareti del 
calice. Pranus , Amygdalus , Fragaria etc. V. Sistema 
sessuale di Linneo all’ art. Metodo. 

I fiori spettanti alle piante della classe Icosandria con- 
stano di un calice monofillo ordinariamente concavo, di 
una corolla le di cui unghie stanno inserite sulle pareti 
del calice; finalmente portano un frutto infero. 

IDIOGINl STAMI (StaMiha idiogyna ) Et amine s Jdio- 
gynes, quelli che si trovano nei fiori unisessuali maschi 
e che per conseguenza mancano di pistillo. Quindi Jus- 
sieu si serve di questo epiteto quando intende di par- 
lare di quelle piante, le quali precisamente portano dei 
fiori soltanto maschi. 

IDIOGINIA ( Idiogvnia ) Idiogynie. Dicesi dello sta- 
to delle piante , le quali portano fiori unisessuali cioè i 
cui stami e pistilli stanno separatamente sopra fiori di- 
versi , come nelle Cucuriitacee ec. 

IDIOTALAMO ( Idiothalamus ). Si dice dei Licheni, 
i di cui Apoteci vengono formati da nna sostanza e co- 
lore tutt’ affatto diversi da quelli del Tallo. Gyrophora , 
Cali cium Ach. 

IDNOIDEI FUNGHI ( Ftmci Idnoidei ), quelli della 

II classe del metodo di Persoon , che costituiscono la 

III Sezione del II ordine della suddetta. V. Imenotecì 
e Metodo di Persoon. 

IDROCARIDEE PIANTE ( Pi-ant.® HvDaocHABinE.« 
YENT. Hydbocuabides JUSS. ) Plantes Hydrocharidées , 
famiglia naturale di piante monocotiledonie , le quali 
hanno un calice di un solo pezzo diviso in sei o più 
parti disposte sopra uno o più ordini, le più interne del- 
le quali d’ ordinario petaloidee. Gli stami stanno inseriti 
sopra il pistillo in numero di nove, ovvero in numero 
indeterminato. L’ovario è infero, semplice, sormontato 
da uno stilo multiplice, oppure manca di questo ? stim- 
ma semplice o multiplice. Portano dei fratti a sei o più 
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celle , rare volte monospermi, e 1* embrione dei semi è 
posto alla base di un perisperma carnoso o farinoso. 

Le piante che appartengono a questa naturale fami- 
glia sono tutte erbacee ed acquajuole. Le loro radici 
fibrose o tuberose portano spesso le foglie e le parti del- 
la fruttificazione. Queste radici però qualche volta met- 
tono dei fusti rampicanti , nodosi , coi nodi muniti di 
foglie. Le foglie sono ordinariamente spicciuolate e va- 
ginanti , guarnite di picciuoli mezzo-vaginanti , e stan- 
no immerse nell’ acqua , ovvero nuotano alla di lei su- 
perficie. I fiori vengono d’ ordinario portati sopra uno 
scapo, o sopra peduncoli scapiformi , e rinchiudono nel 
medesimo invoglio gli organi sessuali, uno dei quali al- 
cune volte va soggetto ad abortire. 

Il sig. Ventenat comprende in questa famiglia, che è 
la IV della IV classe del suo Tallenti citi Règne vege- 
tai ec. sei generi , cioè Stratiotes , Hydrocharis , Njrm- 
phnra , Nelumhìum , Vallisneria, Hippuris (i). 
IDROCARIDl. V. IDROCARIDEE PIANTE. 

TDROPTERIDI o IDOTERIDI ( Hypsoptebides sive 
Hydopterides ) (a), famiglia di piante Crittogame dal Will- 
denow formata a spese delle Felci di Linneo, e che esso 
definisce: » piante a foglie appena o non circinnali, e mu- 
nite dì frutti formati da indttsi connati , sestili, pros- 
simi alle radici, come nelle Isoetes, Salvinia, A zolla ec. 
Willd- 

IFA ( Hypha WILLD. ) , è un corpo quasi filiforme 
in vario modo ripiegato, ossia una specie di cormo di 
consistenza carnosa, acquosa o legnosa, come nei Bissi. 
Rhizomnrpha , Monilia , Dematium , Erinium etc. 
IGROMETRICO TORCIMENTO ( IIychometrica In- 

(O IVottveati Dictinnn. d 1 Hist. IVat. Tom. XI, p. /)8i. 

fa) Parola formata da due voci greche 53or ( Ydos ) Acqua e 
iciipts ( Pteris ) Felce. 
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toiisio ) Intorsion hjrgrométrique , quello che suole ac- 
cadere in diverse piante per causa di contorsione delle 
fibre. Siffatto torcimento serve alcune volte come d’ igro- 
metro per dinotare lo stato , in cui si ritrova l’ aria at- 
mosferica. Le reste infatti della Vena sab atica ( Avena 
fatua), quelle dei semi di parecchi Gerani, i pedunco- 
li del ( Mnium hjrgrometricum ) ec. curvandosi ed at- 
tortigliandosi indicano 1* umidita dell’ aria, mentre quan- 
do si allungano e si drizzano, fanno conoscere la siccità 
dell’ atmosfera. 

ILO. V. CICATRICE. 

ILOSPERME PIANTE ( Plant* Hii.ospf.pim* VENT. 
Sspot* JUSS. ) Plantes Hilospermes , famiglia naturale 
di piante dicotiledonie monopetale , che hanno un ca- 
lice diviso e persistente. La corolla è regolare divisa in 
tante parti come lo è il calice e sprovvedute di appen- 
dici. Gli stami sono opposti alle divisioni della corolla 
ed in numero eguale o doppio di queste. L’ ovario è 
semplice munito di un solo stilo, e di uno stimma sem- 
pre semplice. Portano per pericarpio o una bacca o una 
drupa avente una o più celle , ciascuna delle quali rin- 
serra un solo seme. Questi semi sono ossei, lucenti, segnati 
da un ombelico laterale grandissimo , ed hanno un peri- 
sperma carnoso, Fembrione diritto, i cotiledoni fogliosi, 
e la radichetta infera. 

Le piante che appartengono a questa famiglia portano 
un fusto frutescente od arboreo. Le loro foglie sempre 
alterne per lo più intiere vengono qualche volta coperte 
da una lanugine o tomento di colore d’oro o di argento. 
I fiori sono piccoli e peduncolati riuniti in piccoli fa- 
ccetti e nascono nelle ascelle delle foglie, oppure stanno 
qualche volta situati al di sotto della parte fogliosa dei 
rami. 

Il sig. Ventenat comprende in questa famiglia, clic è 
la XVIII della Vili classe del suo Tableau du Regno 
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Vegetai ec. sette generi : Jacquinia , Sideroxflon , Bus- 
sici , I rubricarla, Chrjrsophyllum , Achras , Mjrsine (i).. 

IMBERBE o SENZA. BARBA COROLLA ( Cokoll* 
imberbis ) Corolle imberbe ou sans polis , quella che a 
differenza delle altre dello stesso e medesimo genere è 
sprovveduta di peli o barbe come si riscontra in varie 
Iridi ( Iris ). Parecchie piante che a differenza di di-' 
verse altre del medesimo genere sono in qualche parte 
sprovviste di peli o barbe , vengono chiamate col nom<$ 
specifico d’imberbi. La ( Phj licci imberbis ), il ( Bryum 
imberbe ) ec. ce ne porgono degli esempi. 

EMBRICATO. V. EMBRICI A TO, A. 
IMBUTIFORME, INFUNDIBULIFORME o FATTA 
AD IMBUTO COROLLA. ( Corom.à inpiwdibtjliformis ). 
Corolle Infondibuliforme ou en forme d’ Entnnnoir , la 
regolare di un solo pezzo col lembo largo e che si va 
restringendo fino al cannoncino andando a terminare in 
un cono inverso, di modo che rappresenta la figura come 
di un imbuto. Lo Stramonio ( Datura Stranionium ),. il 
Gelsomino della notte ( Mirabilis Jalapa ), la Primavera 
( Primula elatior ) ec. < ~ 

In queste specie di corolle si suole dai Botanici esa- 
minare la lunghezza e forma del cannoncino, 1’ apertura 
pili o meno grande dell’ orificio, ed il numero delle di- r 
visioni del lembo. Il Tonrncfort si è servito di tutte le 
piante a corolla imbutiforme per istabilire la II classe 
del suo metodo (*). V. Metodo di Tourntfort. 

• * •» 

(«) JYouveait Dìct . (C Hist . Nat. Tom. "X p. 5^7. 

(*) Osservazione XLlU. fnfundibuliforme Corollà pag. toi si 
esprime. » Le Corolle infundiboli formi costituiscono la XII classe 
del Metodo di Tourncfort. * 

Falso falsissimo quanto viene sul proposito asserito dal Dizionario 
Elementare. Imperocché le infundiliuliformi formano la classe I! e 
non la XII di Touruefort, giacché tutti sanno che la XII rinahiuds 
le piante a fiori ocra posti flosculosi» 

Tom. //. 
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IMENIO ( Hymfwivm vel membrana fructicars ), nome 
che dai Criltogamisti viene imposto ad una membrana che 
tiene rinchiusi i frutti dei Funghi e che copre quella 
parte del cappello, in cui essi stanno nascosti. Di questa 
membrana ossia dell’ Imenio vanno munite le Lamel- 
le , i Pori, gli Echini , le Papille o Capezzoli , men- 
tre nelle Clavarie, nei Falli , nelle Morchelle e Pe- 
zize l’ Imenio ricopre 1* intero cappello. Nelle Pezize e 
Clavarie F Imenio è liscio ( laeve ) cioè senza rughe, nel 
Phallus è fatto a rete ( reticolatimi ) ossia fornito di li- 
nce innalzale a maglia ec. 

IMENOTECI FUNGHI ( Fungi Hymenotbeci ), quel- 
li che formano il II ordine della II classe del Metodo 
di Persoon e che hanno 1* imenio membranoso indisso- 
lubile cosperso di spore. Suddividesi quest’ordine insci 
sezioni : 

i. Gli Jgaricoidei o quelli ad imenio lamellato e ve- 
noso: comprende tre generi. 

i. I Boletoidei ad imenio sporgente in vari tubi : due 
generi. 

3. Gl’ Idnoidei aventi una membrana fruttifera pro- 
minente in aculei o denti: due generi. 

4- I Gimnodermi, il di cui cappello varia nella forma, 
ma pi il spesso è dimezzato, diffuso, acaule, coriaceo- 
secco, e coll’ imenio piuttosto liscio o sparso di papille: 
due generi. 

5. I Clavìformi che sono i carnosi allungati, unifor- 
mi, semplici o ramosi e di superfice levigata : due generi. 

6. Gli Elvelloidci che hanno il cappello stipitato mem- 
branaceo distinto dallo stipite: dieci generi. V. Metodo 
di Persoon. 

IMMERSE FOGLIE ( Foli a Demersa ) Feuilles plan- 
gées, quelle che sono nascoste sotto la superfice dell’ ac- 
qua. Il Potamogeto o Lattuga ranina ( Potamogeton cri- 
spum ). 
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IMPARI FOGLIA ( FotiuM impari) Foli ole impaire, 
quella tra le foglie composte pennate , che termina la 
pinna, vale a dire clic è situata alla estremità del pic- 
ciuolo comune. La Ruta capraria ( Galega officinalis ), 
il Nebbio o Ebbio ( Sambucus Ebulus ), le Rose ec. V. 
Alato, a. 

IMPERFETTO FIORE ( Flos imperfectus ) Fleur 
imparfaite. Secondo Ray , Kuaut e Rivino venne chia- 
mato Fiore imperfetto quello il quale manca di corol- 
la. I moderni però chiamano il Fiore imperfetto quando 
non è ermafrodito, ma o maschio o femmina soltanto. 
Quando poi il fiore manca della sola corolla allora lo de- 
nominano Apetalo. V. questa parola. 

IMPERNIATA, VACILLANTE o GIRABILE AN- 
TERA ( Antbera versatilis ) Anthère versatile , quella 
cbe sta attaccata alla sommità del filamento con uno 
de’ suoi lati, in modo cbe nel luogo della sua inserzio- 
ne si rende mobile e gira per tutti i versi, come se fos- 
se sopra un perno. Il Giglio di S. Antonio ( Lilium cari - 
didum ), il Fior di Passione ( Passiflora ccemlea ), 1’ Aloe 
americana ( Agave americana ) ec. 

IMPOSTE. V. VALVOLE. 

IMPEGNATA, O. V. ACULEATA, O. 

IMPUBE ( Impubes ) Impubescent , dicesi di qualun- 
que parte di una pianta, che sia sprovveduta di quanto 
viene dai Rotanici compreso sotto il nome latino di Pu- 
bes. V. Peli. 

INANIS CAULIS. V. MIDOLLOSO. 

INCANUS, A, UM , Incotte , termine impiegato per 
indicare che un vegetabile o parte di esso e particolar- 
mente le foglie per cagione di una sostanza cotonosa, 
di cui vengono ricoperte sono di un color bianco-grigio 
a guisa dei capelli canuti de’ vecchi. La Verouica bian- 
castra ( Veronica incana), il ( Tanacetum incanutii ), 
il Tlaspi salvatico ( Aljrssum incanum ). 
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INCAPPUCCIATA FOGLIA. V. COCOLLATA. 

INCISA FOGLIA (Foluim incisum vel dissectum) Feuille 
coupde , entaillèe ou incisée , quella il di cui margine è 
tagliuzzato da incisioni puntute e strette, ma però più lun- 
ghe che larghe, di modo che vengono distinte dai denti 
o crenelature. Il Fiore stella ( Anemone hortensis J. 

INCLINATO, I ( Ikclinatus, a, tjm ) Incline, ée , di- 
cesi del fusto, delle foglie , de’ fiori e rami , qualora ab- 
biano una direzione tra la verticale e 1’ orizzontale. 

Stami (Stamina inclinata ) Etamines inclinées , se for- 
mano una specie di arco, come si osserva io quelli del- 
1’ Amarilli ( Amaryllis formosissima ), del Giglio turco 
( Hemerocallis fulva ) cc. 

INCLUDENS SOMNUS. V. CHIUDENTE. 

INCOMBENTE o BILICATA ANTERA ( Anthera 
inccmbfi»s ) Anthère couchée ou penchée ou vacillante , 
quella che nel suo mezzo trovasi inserita sulla estre- 
mità del filamento nella stessa guisa, che un martello sta 
inserito entro al suo manico. L' Amarilli o Giglio di S. 
Giacomo ( Amarrllis formosissima ) , il Fior di Passione 
( Passiflora ccerulea ), il Giglio di S. Antonio ( Lilium 
candidum ) ec. Nel Giglio per altro le antere oltre al- 
l’essere bilicate, sono ancora imperniate (versatiles ) per- 
chè suscettibili di prendere qualunque direzione. Y. Im- 
perniata. Antera. 

INCOMPLETO FIORE ( Flos incompletus ) Fleur 
incomplète. Vogliono alcuni che si abbia da chiamare 
Fiore incompleto quello che è privo di calice e di co- 
rolla. Il fiore di tale natura veniva da Tournefort chia- 
mato Fiore Stamineo o a Stami. Altri però vogliono che 
si chiami Fiore incompleto quello che manca o di cali- 
ce o di corolla o di stami o di pistillo. Ma per altro 
il fiore mancante di qualcheduna delle suddette parti vie- 
ne chiamato ( secondo la parte che gli manca ) con un 
particolar nome. Quindi quando esso manca del solo ca- 
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lice, ovvero oltre a questo anche della corolla si chiama 
Fiore nudo ( Flos ntidus); ma se il calice esiste nel fio- 
re, e che la sola corolla sia adesso mancante, chiamasi 
allora Fiore apetalo ( Flos apetalus ). Se poi sono i soli 
stami ovvero i soli pistilli che gli mancano, allora il Fiore 
si nomiaa nel primo caso femmineo ( Flos faunineus ) , 
e nel secondo maschio( Flos masculus ). Finalmente se il 
Fiore manca degli stami e che abbia anche l’ ovario abor- 
tivo, in tal caso si dice Fior neutro ( Flos neuter ). 

Pistillo ( Pistillum incompletuin ) Pistil incomplet , se 
manca di stilo. In simile caso lo stimma appoggia im- 
mediatamente sopra T ovario. 

Ricettacolo ( Receptaculum incompletum ) Rècept itele 
incomplet, se sostiene soltanto gli stami senza germe, ov- 
vero il germe senza gli stami. Però nel primo caso si di- 
ce Ricettacolo del fiore ( Receptaculum floris ), e nel 
secondo Ricettacolo del frutto ( Receptaculum fructus ). 

Riami ( Stamina incompleta ) Etamines incomplète! , 
quando mancano di filamenti. 

Valva (Volva incompleta ) Bajurse incomplète , se non 
ricopre intieramente il fungo. V. Volvo. 

INCRESPATA. FOGLIA. V. CRESPA. 

INCROCIATO, A ( Crocutus vel decussattts, a, um ) 
Croisé, ce., dicesi di qualunque parte di una pianta, che 
sia disposta in forma di croce. Perciò si dicono 

Fiori incrociati ( Flores cruciati vel cruciformes ) 
Fleurs croi sé as ou cruciformes, quelli che vengono for- 
mati da quattro petali disposti in croce. La Tetradina- 
mia di Linneo rinchiude una famiglia naturale di piante 
che vengono chiamate col nome di Cruciformi o Croci- 
fere. V. Crucifere. 

Foglie ( Folta cruciata vel decussata ) Feuilles croi - 
sées , quelle che sono opposte alternativamente sui lati 
del fusto o dei rami. La Graziola (Gratiola officinali s J. 

Rami (Rami decussati} Rameaux croisés ,,se sono op- 
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posti alternativamente sopra tutti i lati del fusto. U ( Eu- 
phrasìa rigidifolia Bivon. ) 

Tronco. V. Bracciata Fasto. 

INCURVATO o INFLESSO, A, FILAMENTO ( Ft- 

T.AMENTUM INCURVUM SIVE INCURVATOSI SIVE INFLEXUM ) Fi- 

let conrbé en dedans , se è alquanto piegato ad arco. 

Foglia ( Folinm inflexum vel incurvum ) Feuille cour- 
bée en dedans, se nel sollevarsi forma un arco ver- 
so il fusto. L’ Aloe succotrino ( Aloe succotrina ), la 
( Protea incurva ) ec. 

Fusto ( Caulis incnrvus sive incurvatns ) Tige courhée 
en dedans , quello che s’ innalza perpendicolarmente, ma 
che in seguito coll’ estremità si piega in arco. Il Mu- 
ghetto giapponese ( Convallaria japonica ). 

Rami (Rami incurvati ) Rameaux cotirbés en dedans , 
quelli che in tutta la loro lunghezza si piegano in una 
curva od arco. 

Spina ( Spina incurva sive incurvata ) Epine courbèe 
en dedans, se interiormente è rivoltata verso il fusto. 
Il Frassino spinoso -o Clava d’Èrcole ( T'jOnthoxprlum cla- 
va TTerculis ). 

L’Epiteto d’ incurvato si applica finalmente a qualun- 
que altra parte di un vegetabile, che si curvi all’ in- 
dentro. 

INDETERMINATO NUMERO ( Numerus indetermi- 
natus ) Nombre indèterminè. Dai Botanici viene sovente 
impiegata tale espressione quando vogliono indicare, che 
gli stami oltrepassano il numero di dodici. 

INDIFFERENTE PIANTA, quella i di cui stami sono 
tutti della medesima grandezza e non fra loro aderenti, 
nè tampoco col pistillo. 

INDIGENE PIANTE (Plant* Iniuoen® ) Plantes In- 
dieknes. Appresso di noi chiameremo indigene tutte quel- 
le piante, le quali spontaneamente e naturalmente cre- 
$pouq ad nostra clima. Nomineremo parimenti indigene 
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tutte quelle altre che sebbene originarie di paesi stranieri, 
pure per una lunga serie di anni si sono climatate e na- 
turalizzate anche appresso di noi. 

INDIVIDUO ( InmvinuuM ) Individu. Per Individuo 
s’ intende un Essere composto di parti, le quali concor- 
rono a formare un tutto. Perciò un Uccello, un Uomo, 
un Cane re. sono tre individui appartenenti agli esseri 
organizzati animali , mentre un Olmo , una Quercia ec. 
sono parimenti due altri individui, che spettano agli es- 
seri egualmente organizzati ma vegetabili. Ciascuno infatti 
risulta formato da parti, la di cui riunione concorre a 
costituirli e formarli Uccello, Uomo, Cane, Olmo, Quer- 
cia ec. 

Tutte le classi del Sistema sessuale di Linneo vengono 
costituite da tanti generi, i quali si dividono in ispecic, 
ognuna delle quali stabilisce in fine un Individuo. 

INDIVISA FOGLIA ( Folium ihoiviscm ) Feuille in- 
divise , quella che in ogni sua parte manca di seni o ta- 
gli di qualunque sorta. La Stringa volgare o Lilac ( Syrin- 
ya vulgaris ). 

INDUSIO o CAMICIA. ( Irm-rsinM ). L’ fndnsio da 
Smith e dagli altri Crittogamisti chiamato Involucro o In- 
tegumento ( Involticrum ) è una membrana che copre i 
sori delle Felci. Pteris , Poly-podium etc. L'Indusio può 
essere piano, peltato, orciuolato, bivalve, squamifor- 
me, esterno-aprentesi , interno-aprentesi , semplice, dop- 
pio ec. 

INEGUALE. V. DISUGUALE. 

INEQUILATERE FOGLIE. V. PTERIGOIDEE. 

INEQUI VALVE ESTIVAZIONE ( JEstivatio In*qui- 
VjILvis ) , quando la grandezza delle foglie è diversa. 

INERME ( Iwirmis, s ) Inerme. Si dice di una piau- 
ta o parte di essa che vada sprovveduta dì spine, aculei 
« di qualunque altro corpo pungente. Il termine d’ ì- 
nerme viene ancora usato per distinguere alcune spe- 
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eie dello stesso genere di piante, le quali a differenza 
di altre mancano di spine, pungiglioni , peli ec. Difatti 
una specie del genere Sideroxjrlon siccome ha il fusto ed 
1 rami inermi a differenza del Sideroxrlon spinosum, che è 
provveduto di spine, così esso chiamasi Sideroxrlon iner- 
me. Una specie parimenti di Ricino che, a differenza di 
altre specie del medesimo genere, mette i suoi frutti che 
sono lisci ed inermi , porta il nome specifico di Ricinus 
inermis ea 

INFERIORE CALICE, COROLLA ( Calvi inff.rus, Co- 
rolla infera ) Calice inferieur ou libre , Corolle 4 hr 
ferieure, così vengono chiamati allorquando nell’ interno 
del fiore lasciano scorgere tutto l’ovario o come si suol 
dire quando stanno inseriti e situati sotto V ovario, il 
quale per conseguenza diventa superiore, ed il fiore in- 
fero. Il calice del Dianthu.t e la corolla del Prunus sono 
inferiori. Nei fiori in cui il calice è infero si diceva da 
Tournefort che il pistillo passava in frutto, mentre quan- 
do 1 fiori erano superi si esprimeva dicendo , che il ca- 
lice diventava frutto. Jussieu peri» ha creduto essere 
più soddisfacente il chiamare nel primo caso calice li- 
bero, tanto più che esso non fa corpo col germe il quale 
rimane tutto scoperto, come si osserva nelle Ciriegie, nel- 
VUva ec. e calice aderente nel secondo, perchè fa cor- 
po col germe, il quale se ne rimane nascosto. Ora adot- 
tata una volta questa riforma si dovrebbero proscrivere 
i termini di corolla infera e di corolla supera, e sosti- 
tuire invece quelli di corolla ipoginia o perigìnia , cioè 
inserita sopra il ricettacolo o sul calice, e dì corolla epi- 
ginia ossia inserita sopra 1’ ovario. Da proscriversi pa- 
rimenti sarebbero i termini di calice infero e calice su- 
pero , giacché a propriamente parlare non si danno calici 
inferi. Quindi basta dire che l’ovario è involto nella ba- 
se del calice, ovvero che è libero, quando si voglion,» 
caratterizzare i fiori tolto questo rapporto. 
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Ovario ( Germen inferum ) Ovaire inferieur ou adlié • 
rent , quello che sta rinserrato nel fondo del calice, di 
modo che non si può vedere se non osservando il fiore 
all’ esterno. Nel caso di ovario infero il calice, e la co- 
rolla traggono la loro origine dall’ estremità supcriore 
dell’ ovario, ed il fiore diviene supero. Rosa etc. V. Su- 
pero. 

INFILATA FOGLIA. V. PERFOGLIATA. 

INFIORESCENZA ( Inflorescertia ) Inflorcscence. Dai 
Botanici per Infiorescenza viene inteso il modo, con cui 
i fiori stanno disposti sopra la pianta (i). Si distingue 
l’ Infiorescenza semplice e la composta ossia figurata. La 
prima risguarda il luogo ove i fiori spuntano dalla pian- 
ta siano o no questi provvisti di peduncolo (*j. Essa vie- 
ne considerata sotto due aspetti. 

i. Secondo il luogo da cui spuntano i fiori ; onde questi 
vengono chiamati Radicali se immediatamente s’ innal- 
zano dalla radice , come nello Zafferano , nel Dente di 
Leone , nelle Praiolline ec. Il sostegno o fusto di que- 
ste specie di fiori porta in Botanica il nome di Scapo. V. 
Scapo. Si dicono poi Caolini se sono sparsi lungo il cau- 
le ; Romei se vengono sopra i rami. Jasminum etc.-, Fo- 
gliari se nascono sopra le foglie, come nel Pungito- 
po ( Ruscus aculeatus ) ec. I fiori di molte altre piante 
vengono sostenuti o portati all’ estremità dei fusti o dei 

(i) Inflorcsrentia est modus, quo fiores pedunculo planile anne- 
ctuntur, qut'm \fo<tum fin rondi dixere antecessore:. 

Lino. Pài/. Bnt. pag. na. 

(*) Osses vsziouE Xr_.IV. Infiorescenza pag. 101 lin. 4 . Sì espri- 
me.» L'Infiorescenza si divìde in semplice ed in composta. La pri- 
» ma riguarda il modo di nascere di ciascun fiore da se stesso sia 
» che abbia o no il picciuolo ec. » 

Tutti i Botanici nou ignorano che il picciuolo non è proprio dei 
fiori, ma bensì il sostegno ‘O gambo delle foglie. Quindi il sostegno 
de* fiori è il Peduncolo e non il picciuolo, come malamente e fuori 
di proposito viene dal Dizionario Elementare di Botanica asserito. 
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rami, e perciò vengono detti Terminali , come nella Scor- 
zonera, nel Papavero ec. In altre piante spantano essi 
nell’angolo interno che forma la foglia col fusto cioè nel- 
le ascelle, quindi si nominano Ascellari, come nel Giu- 
squiamo nero ( Hjroscìamus niger). In diverse altre pian- 
te i fiori sortono dalla parte opposta all’ inserzione della 
foglia, onde si dicono Opposti alla foglia ( Oppositi-fo- 
lii ) come nella Fitolacca , nella Vite ec. In parecchie 
altre i peduncoli dei fiori escono non dall’ ascella , ma 
accanto alla foglia e nella parte laterale del tronco, e 
si chiamano Laterìflori , come nella Borrana ( Borago 
officinalis ), nella Consolida maggiore ( Symphjrtum offi- 
cinale ) ec. 

a. Avuto riguardo al numero dei fiori, essi vengono 
chiamati Solitarii , se il peduncolo che dicesi uniparo 
non porta che un solo fiore. II Garofano ( Dianthus Ca- 
ryophyllns ), la Pnzzuola ( Tagetes erecta ) ec. Se poi 
al contrario il peduncolo porta due, tre e molti fiori, 
allora chiamasi bifloro , tri fioro , multifloro.'Ln Cicerchia 
( Lathyrus sativus ) , la Mazza di S. Giuseppe ( Nerium 
Oleander), il Geranio notturno ( Pelargonium triste ) ec. 

L’ Infiorescenza composta poi è quella la quale risulta 
dall’ordine e simmetria, con cui i fiori si trovano disnostì 
od aggroppati sopra la pianta. Quindi dai Botanici si di- 
stinguono le dieci seguenti specie, cioè il Capolino ( Ca- 
pitulum ) , il Fascicolo ( Fasciculum), il Corimbo ( Co- 
rymbus ), V Ombrella ( Umbella ), la Cima ( Cvrna ), 
la Spiga ( Spica ), la Pannocchia ( Panicula ) , il Tirso 
( Thyrsus ) , il Grappolo o Racemo ( Racemus ), il Ver- 
ticillo ( Yerticillus ).V. tutte queste parole. Alle sud- 
dette dieci specie d’ Infiorescenza diversi moderni Botanici 
aggiungono 1’ Amento ( Amentum ) e lo Spadice ( Spa- 
dix ), sebbene dal sig. Ventenat sia il primo considerato 
per un vero ricettacolo. V. Amento Tom. I. 

Infiorescenze poi”delle piante Crittogame vengono 
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sidotte a quattro, e sono la Spiga, il Grappolo, la Pan- 
nocchia ed il Soro. V. queste parole. Ma siccome i fiori 
di simili piante o non sono visibili ad occhio nudo, ov- 
vero non furono per anco veduti , cosi la loro Infiore- 
scenza venne ridotta soltanto alla disposizione dei frutti. 

INFLESSA FOGLIA. V. INCURVATO, A. 

INFOSSATO o CAN ALICULATO, A, CAULE ( Cact- 
us CAifALicui.ATijs ) Tige canaliculée , quello che ha dei 
solchi longitudinali alquanto profondi e larghi. La Bie- 
tola ( Beta vulgaris ). 

Foglia ( Folium canaliculatum ) Fenille canali calè e, 
quella che in tutta la sua lunghezza forma un solco o 
profondo canale a guisa di Doccia. Il Xifio o Iride bul- 
bosa ( Iris Xiphium ) , 1’ Ornitogalo o Latte d’ Uccello 
ombrellaio ( Ornithogalum umbellatum ) ec. 

INFUNDIBULIFORME COROLLA. V. IMBUTI- 
FORME. 

INGROSSATO PEDUNCOLO ( Peouwcumts iwcrassa- 
tus), quello che verso qualcuna delle sue estremità si 
aumenta in grossezza. I peduncoli dell’ ( Ryoseris mini- 
ma ), e quelli della Barba di Becco ( Tragopogon praten- 
se ) sono ingrossati alla loro estremità superiore. La mas- 
sima parte dei fiori composti pendenti hanno giusta le 
osservazioni di Linneo i loro peduncoli, che si accresco- 
no in grossezza verso P origine del fiore. Il Girasole ( He- 
lianthus annuus ) ec. 

INNESTO t Irsitio ) Graffe. L’Innesto è quella ope- 
razione, colla quale una pianta o per meglio dire uoa 
porzione di pianta viene inserita sul fusto o sui rami di 
un’ altra , che si desidera d’ innestare. Il Professore Re 
molto esattamente definisce 1' Innesto per» quella opera- 
zione colla quale si dà un ramoscello od una gemma a 
nodrire ad un albero selvatico» (i). 

1 . — .".-«3*4*? rtàfe njaèS'-sp Hir’Va 

(0 Re Elementi <f Agricoltura. T. I, p. 68. 
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Vuoisi chele parole Innesto o Netto siano provenienti 
dal latino insiliti. Ciò pare verosimile qualora riflettere 
si voglia , che da diversi Agricoltori s’ impiega il verbo 
insilare, d’onde poi innestare ed annestare. Similmente 
dal latino insitus o dal greco emphrtos si vuole tratto 
l’antico francese nome Empie oggi Ente. L’ altro voca- 
bolo francese Greffe non che 1’ inglese Grafi , e l’ olan- 
dese Griffe! esprimono tutti l’Innesto. Vi sono poi alcuni 
che fanno derivare l’ Innesto dal latino Graphium, perchè 
il Nesto si appunta a guisa di uno stilo per inserirlo: 
some pure sembra che nello stesso significato da Cala- 
nuti siane venuto 1’ idiotismo di molti paesi d’Italia Cal- 
mo ed Incalmare. Dall’ altra voce latina Insertimi pro- 
viene il nostro inserto e lo spagnuolo Enxerto esprimente 
la medesima idea. In fine dalla voce radicale pfropf tu- 
racciolo hanno i tedeschi tirato Pfropfen Innestare, per- 
chè chi innesta chiude col Nesto 1’ apertura eseguita nel 
tronco destinato a riceverlo. 

La pianta sopra la quale viene eseguita 1’ unione del- 
l’ Innesto chiamasi Soggetto e la parte che alla suddetta 
si unisce denominasi Innesto ovvero Domestico. In sif- 
fatta operazione tutti i sughi del Soggetto vengono im- 
piegati a favore dell’ Innesto, il quale prosiegue a cre- 
scere a spese del soggetto, che viene forzato a portare 
delle frutta straniere. Difatti un Prugno , un Mandor- 
lo ec. innestati neij cessano di essere tali nelle rispetti- 
ve loro radici, ma coll’ Innesto divengono nella parte su- 
periore del tronco o dei rami , o un saporito Pesco ov- 
vero un gradito t4lbicocco. 

Dagli Antichi era molto bene conosciuta l’arte d’ inne- 
stare. Teofraslo ne parla con molta aggiustatezza ed i suoi 
precetti non sono punto dissimili da quelli che al pre- 
sente si danno, appoggiali alla fisica vegetale. Varone 
e Catone hanno copiato Taofrasto ed il nostro Poeta Vir- 
gilio nella seconda sua Georgica ha ottimamente de- 
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scritti gl’ Innesti ad occhio ed a marza. V. Innesto a 
Marta. 

Avvegnaché poi non si conosca il primo Inventore del- 
]’ arte d’innestare, ciò nondimeno sembra probabile che 
la Natura sia stata la prima maestra che abbia reso dot- 
ti gli uomini in questa magnifica ed utilissima arte. Nei 
giardini e nei boschi infatti si osservano tra le altre 
cose, che nei rami di alcune siepi quantunque di dif- 
ferenti piante, toccati ed accidentalmente compressi, 
una parte delle loro eorteccie viene dallo strofinamen- 
to lacerata. Da tale laceramento succede che tanto i lo- 
ro libri, quanto gli alburni avvicinandosi e restandosene 
in contatto i vasi si anastomizzano, in modo che 1’ unio- 
ne de’ medesimi rami diviene strettissima. In tale caso 
la linfa diviene comune ai due piedi , i quali formano 
un solo tutto ossia un solo albero, ed in tal guisa la na- 
tura operando ha luogo quella specie d’ Innesto che chia- 
masi naturale o per approssimazione. 

Ma sebbene 1’ operazione dell’ Innesto possa in diverse 
maniere venire eseguita , ciò nondimeno sogliono gli Au- 
tori comunemente ristrignersi ad adottare i cinque se- 
guenti; i. Innesto per approssimazione -, 2. a Marza od 
a Bacchetta-, 3. a Corona-, 4- ad Occhio o a Scudetto-, 
5. Innesto a Zufolo o a Cannello. 

Tutti gli altri si possono volendo riscontrare nell’ ot- 
timo recentissimo trattato degli Innesti dell’ esimio sig. 
Avvocato ed Ingegnere Giammaria Venturi stampato in 
Reggio l’anno 1816 dalla Tipografia Davoglio e Figlio. 
L’ Autore suddetto non lascia in detta sua opera da de- 
siderare alcuna cosa , giacché il tutto viene trattato con 
quella estensione, aggiustatezza, precisione ed erudizione 
che si conviene. Insomma il trattato degli Innesti del sig. 
Venturi non può che illustrare 1’ agricoltura italiana , e 
gli Agronomi debbono in questa parte mostrargli la loro 
più grande riconoscenza. 
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Ora tutte le descritte foggie d’ innestare sebbene sem- 
brino tra di loro differenti , pure non lo sono che in ap- 
parenza. Imperciocché in tutte 1' operazione non consiste 
che nell’ unire il libro dell’Innesto con quello del Sog- 
getto. Rifatti egli è bastantemente e ad evidenza pro- 
vato e riconosciuto che nè il legno , nè 1* alburno del 
Soggetto sono suscettibili in verun modo di contrarre unio- 
ne intima col legno ed alburno dell’ Innesto. 

Ma quantunque non sappiasi ancor bene spiegare il mo- 
do, con cui ha effetto 1’ unione del domestico col selvatico, 
pure secondo il chiarissimo Professore Re sembra pro- 
babile il potere adottare la seguente teoria come la meno 
ipotetica, e perchè fondata su qualche operazione. Quindi 
visitando, dice il sullodato Professore , un funesto esegui- 
to particolarmente in primavera si vede dopo pochi gior- 
ni stillare, tanto dalla Marza quanto dall’ Innesto un 
umore dapprima chiaro, in seguito tenace e glutinoso 
che insieme confondesi. Esaminando il progresso di que- 
sto fenomeno si scoprono in mezzo a questa sostanza delle 
fibre formati tisi in molla copia, le quali traggono in par- 
te la loro origine dalla Marza ed in parte dal Soggetto 
e finiscono coll’ anastomizzarsi. Allora 1’ Innesto è già as- 
sicurato. Egli è poi da por mente, che allorquando l’ a- 
nalogia tra le piante è massima non si scorge all’ esterno 
nemmeno il punto dell’ union dell’ Innesto, e succede 
luti’ al contrario quando diversa sia la natura delle pian- 
te innestate. 

Il celebre Duhamel per assicurarsi del modo con cui 
vassi ad eseguire 1’ unione dell’ Innesto col Soggetto, si 
è accinto ad esaminare degli Innesti fatti da tre setti- 
mane. In questi osservò che i vuoti rimasti per 1’ ine- 
sattezza dell’ operazione tra l’ Innesto ed il Soggetto ve- 
nivano empiti da una sostanza tenera, erbacea e come 
granellosa. Ha egli inoltre osservato che nel luogo in cui 

Soggetto era stato tagliato, affine di riceverne 1’ In- 
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«resto , si era formata una gonfiezza prodotta dall’ espan- 
sione della suddetta sostanza. Scoprì finalmente che non 
era già il legno dell’ Innesto quello che si univa con 
1’ altro del Soggetto, ma che invece sono le due cortec- 
cic, le quali toccandosi nei loro margini vicendevol- 
mente si uniscono e s’ assodano mediante il favore della 
suddetta sostanza erbacea, che indurandosi forma delle 
lamine interne di corteccia, le quali divengono continue 
e seguenti, quando però esiste perfetta analogia tra l’In- 
nesto ed il Soggetto. 

Il nutrimento che riceve l’Innesto consiste in una so- 
stanza viscosa detta Cambìum , la quale trapella tra il 
legno e la scorza del solo Soggetto. Si osserva infatti che 
il legno che si lascia in alcuni Innesti va costantemente 
a peiire. Egli è poi bastantemente chiaro che affinchè 
l’ innestata parte abbia a mantenersi in vita c conservare 
la sua facoltà vegetativa e svilupparsi, nella stessa guisa 
che si sviluppava nella pianta alla quale prima appar- 
teneva , diviene indispensabile che la parte dell’ Innesto 
sia esattamente riunita col libro del Soggetto. Poiché 
in caso diverso la sostanza nutritizia si stravaserebbe, 
ed il movimento de’ fluidi posti in circolazione nel Sog- 
getto non potrebbe ristabilirsi. 

Si credeva da alcuni che coll’ Innesto si potessero can- 
giare le specie. Ma tale credenza viene contrastata dal 
Duhamel e da tutti i moderni , dalle esatte osservazioni 
de’ quali viene anzi provato che tanto l’Innesto quanto 
il Soggetto conservano la loro propria particolare natura. 

Che ciò sia vero riesce facile il potersene convincere. Si 
esamini attentamente una pianta innestata, e costante- 
mente si osserverà che la parte superiore al punto del- 
1’ unione dell’ Innesto sarà la sola , che darà origine a 
domestiche produzioni; mentre per lo contrario la parte 
inferiore cioè il Soggetto , non produrrà che frutti simili 
a quell; che avrebbe prodotti prima di essere stato in- 
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nestato. Di più si eseguiscano sopra un solo Soggetto tre 
Innesti di differenti specie , e si vedrà che ognuno di 
essi darà frutti simili a quella specie che gli è propria, 
ed i rami del Soggetto non somministreranno che pro- 
duzioni fruttifere della natura medesima di quelle che 
porta 1’ albero nello stato suo naturale. Da ciò adunque 
succede la conseguenza che l’ Innesto non fa che con- 
servare le varietà o le specie , ma non può in alcun mo- 
do cambiar loro natura. 11 vantaggio poi che ricavasi dal 
Nesto si è che ci procuriamo prontamente e con maggior 
sicurezza delle piante, la di cui moltiplicazione non po- 
trebbesi ottenere mediante i loro propri semi, perchè o 
soggetti a facilmente abortire, ovvero perchè la loro ger- 
mogliazione richiede diversi anni. Quindi al dire del 
Professore Re 1* Innesto assicura alle piante una specie 
d’immortalità. Inoltre 1’ utile che apportano gl’ Innesti 
all’ agricoltura sono di ringentilire gli alberi, i di cui 
fiori adornano in primavera i giardini e poscia in estate, 
in autunno e nell’inverno somministrano alle nostre tavole 
dei frutti i più squisiti e tanto ricercati da ogni classe 
di persone. Finalmente Mùller nel suo Dizionario dei Giar- 
dinieri ci rende testimonianza di un nuovo vantaggio 
dell’Innesto, ed è che esso giova a rinforzare le piante 
esotiche delicate ed a renderle più robuste e resistenti 
ai rigori di un clima che per se stesse non avrebbero 
potuto sostenere. Innestate queste sopra altre specie già 
avvezze all’intemperie della stagione o meno sugose, si 
indurano anch’ esse e divengono egualmente capaci di 
sopportarla. Similmente può 1’ Innesto servire a mettere 
sopra un albero che porti soli fiori femminei, qualche 
ramo maschio onde le due specie di fiori da prima se- 
parati e distanti tra di loro si avvicinino meglio e si 
riuniscono quasi in una stessa e medesima abitazione. Con 
che riuscirebbe più sicura la fecondazione dei Pistacchi, 
di alcune sorta di Ginepri , di Fichi e d’ altre piante di 


l 


Digitized by Google 


* 


IN 


,5 7 

fai fatta a fiori unisessuali da Linneo nominate diecie, 
le quali per la loro rarità importasse di vederle frutti- 
ficare. 

Egli è poi incontrastabile che la felice riuscita degli 
Innesti ha effetto, qualora le piante che s’ innestano ab- 
biano in tutti i rapporti dell’ analogia tra di loro. Divie- 
ne inoltre indispensabile che i soggetti siano vigorosi, e 
che gl’ Innesti vengano presi da alberi sani e robusti. Si 
porrà mente ancora che le piante abbiano non solo una 
eguale esterna configurazione, ma eziandio che appar- 
tengano alla medesima famiglia , anzi per maggiore sicu- 
rezza allo stesso genere, e che producano contemporanea- 
mente un frutto della medesima categoria. Sarà final- 
mente ottima cosa l’eseguire gl’innesti sopra piante, le 
quali abbiano ancora un eguale portamento ed una consi- 
mile corteccia ( benché in apparenza di natura diversa ), 
e che abbiano una egual legge di vegetazione, cioè che i 
loro sughi si mettano in moto, e che fioriscano e matu- 
rino i loro frutti in un’epoca a un di presso eguale. Ma 
non ostante le succennate precauzioni non devonsi igno- 
rare i prodigi, che alcuni spacciano di avere cioè inne- 
stati dei Garofani sopra le Rose , e di avere eseguili 
altri più strani congiugnimenti. * 

Difatti tra le varie meraviglie che si raccontano dagli 
antichi in proposito d’innesti c che sembrano incredi- 
bili mi giova qui riportare quelle di Plutarco, il quale 
nelle Simposiache ( If. 6. ) dice di avere veduto in al- 
cuni orti presso Atene degli Ulivi a crescere sopra i Len- 
tischi , dei Melagrani sopra i Mirti, dei Peri sopra le 
Querce, dei Meli sui Platani, e molte altre piante sil- 
vestri domate coll’ Innesto e che davano frutti. Plinio- 
nella Storia naturale ( XVII. 26. ) riferisce di aver ve- 
duto a Tivoli un albero carico d’ ogni sorta di frutti , 
cioè sopra un ramo esistevano Noci, sopra un altro Bac- 
ali e, altronde Vili, Fichi, Melagrani, Pere e Mele dì 
Tom. li. 1 1 
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diverse sorla. Soggiunge per altro che I* albero fu di 
corta vita, ed aggiugne Si Nec tamen oinnem experi- 
mentii adacqui naturam possumus. a Anche il Palladio 
nel suo libro XIV indica degli Innesti maravigliosi , e 
Gio. Battista Porta racconta di avere veduto un albero 
chiamato onor del giardino, il qnale portava grappoli 
d’Uva senza semi, ogni sorta di Ceriegie senza nocciolo. 
Pesche, Aranci e Noci, ed in ogni tempo metteva fiori 
e frutti. Bovle narra di avere osservato un vecchio Melo, 
su cni esistevano ventitré frutti d’ Innesti diversi. Final- 
mente le Effemeridi tedesche medico-fìsiche dei curiosi 
della Natura recano l’osservazione di Gabriele Glaudero 
sul bastoncello di Betula innestato sul tralcio di Vite , 
che tre mesi e mezzo dopo perì unitamente alla Vite 
stessa. 

Ma tutti questi fatti sebbene non si abbia l’ardire di 
nettarli, pure come fa riflettere il Professore Re è pro- 
babile che siano mere favole. Imperocché egli ci assi- 
cura che tal sorta d’ Innesti periscono sollecitamente , e 
anzi che pochi giungono a vedere il second’ anno e quasi 
nessuno compie il terzo. A ób devesi poi anche aggiun- 
gnere, come saggiamente ci fa riflettere il sig. Venturi, 
che se i relatori di simili Innesti gli avessero narrati in 
tutta la loro estensione avrebbero anche non solamente 
aggiunto, come hanno fatto Plinio e Glaudero ed altri, 
che l’albero Fu di poca durata, ma eziandio che lo stes- 
so era di brutta forma. Di più se anche in climi più cal- 
di dei nostri la natura secondato avesse le bizzarrie degli 
Innestatori, questi fatti non si potrebbero far valere 
in altri paesi, in altri climi, in altri terreni molto di- 
versi e più freddi, e nei quali la pratica costante inse- 
gna il canone, da cui assolutamente non devesi dipartire 
nella professione degli Innesti, cioè di secondare e mai 
violentare la natura. Il Padre Gio. Battista Ferrari ap- 
poggiato sopra tale principia ottimamente tji ce z che infe- 
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licemente l’arte viene adoperata quando la natura ripu- 
gna , e se tal fiata essa ci dimostra in alcune circostanze 
qualche deferenza dicasi pure che per poco avremo a glo- 
riarcene (i). 

I. DELL’ INNESTO PER APPROSSIMAZIONE, Gref. 
fe par approche ou Greffe en are. Gl’ Italiani chiamano 
quest’innesto per approssimanza, per accostamento, per 
appressamento, per avvicinamento, per avvicinanza, per 
approcciamento, e Gio. Battista Porta nel libro 4 cap. 57 
lo chiama Innesto a porgere o passa innanzi. Il Dizio- 
nario Milanese lo nomina ad orecchio di lepre, e vi ag- 
gingne la parola allactatio. I Tedeschi che chiamano 
l’ Innesto Pfropfen aggiungono a questo di cui parliamo 
le parole aussaugen , ablacliren, suggere o tirare il latte. 
Questo è antichissimo, e di esso parla Teofrasto nel 
lib. 5 cap. 5 delle cagioni delle piante, e sebbepc si 
possa in diverse maniere eseguire , ciò nullameno l’ ope- 
razione non consiste in altro che nell’ obbligare gli stra- 
ti corticali dei due tronchi , o di due o piò rami a com- 
baciarsi tra di loro in diversi punti. A tale combacia- 
mento però facilmente si perviene coll* eseguire in essi 
delle legature. D’ ordinario viene tale Innesto praticato 
per le siepi ovvero per ringiovanire un albero, il quale 
abbia in qualche modo sofferto nei rami. Alcuni 1’ ese- 
guiscono col fare entrare in canaletti di metallo o d’al- 
tro dei rami di differenti alberi, obbligando in tal modo 
i loro libri a perfettamente combaciarsi. Così operando 
essi giungono ad ottenere delle piante che presentano 
delle superbe bizzarrie. 

L’ albero che mediante questa foggia d’ Innesto si cerca 
di moltiplicare , non va sottoposto a soffrire alcun danno 
perchè ad esso non si fa che togliere uno o piò rami. 
Oltre ciò 1’ attacco diviene certamente piò sicuro, giaeche 

( 1 ) Ferrari, Flora lib. 4 eap, 6. 



sino a tanto che l’unione n<5n si è perfettamente esegui- 
ta, il ramo non cessa di ricevere il nutrimento che dalle 
proprie radici gli viene somministrato. 

Le piante poi sopra le quali questa specie d’ Innesto 
viene più frequentemente praticata sono quegli alberi rari 
che si fanno crescere in vaso riuscendo in essi più fa- 
cile il loro ravvicinamento. Difalti Duliamel su questo 
particolare cosi si esprime.» L’ Innesto per approssima - 
i> zione malgrado la facilità della sua esecuzione, la cer- 
» tezza della sua riuscita, ed il vantaggio di mettere dei 
» rami sopra un albero che ne manca, non è in uso 
» che iter moltiplicare alberi rari ». 

IL INNESTO A TRONCO FESSO o A MARZA on 
A BACCHETTA, Greffe en ferite ou en poupée. Questa 
sorta d’innesto dai Latini chiamato Tnsitio , sive Insilio 
in /Usura, e dagli Italiani denominato anche a squarcio, 
a sorcolo , a fessolo , a bietta , a conio , a scarpello , a 
chipnolo , a fessura, a fessa, a fenditura , a marza , ed 
in Lombardia a tassello, si eseguisce recidendo orizzon- 
talmente mediante una sega il tronco od i rami, ( purché 
siano eguali, lisci e senza gruppi ) di un albero, che non 
oltrepassi la grossezza di sei pollici. Si fende in seguito 
longitudinalmente la parte recisa con un coltello tagliente 
e tenendo aperto lo spacco con un conio di legno duro. 
Nella fenditura s’impiantano una o due marze, le quali 
sono dei ben condizionati ramoscelli, che prendere si deb- 
bono da un albero di buona qualità. Queste marze si ta- 
gliano nella parte , che vuoisi conficcare entro al selva- 
tico , in figura di conio, per la lunghezza di un mezzo 
dito. Si deve però aver 1’ avvertenza , che le parti del • 
le suddette marze che costeggiano il conio, siano mu- 
nite della loro corteccia ; anzi bisogna operare in modo 
che la parte la quale deve stare al di fuori , sia qual- 
che poco più larga dell’ altra che riAane nascosta nel 
■leguo del selvatico. Le marze suddette avranno dai tre 
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sino a cinque ocelli e nella loro parte superiore si 
taglieranno a piano inclinato, in modo però che in vi- 
cinanza dell’occhio v’abbia da restare la maggiore por- 
zione di scorza. Iuoltre queste stesse marze si conficche- 
ranno nella fenditura del soggetto in maniera che il 
bottone inferiore ed il superiore guardino al di fuori, 
e quelli di mezzo al di dentro. Si avrò ancora la pre- 
cauzione di operare in modo che le fibre del libro del- 
le marze combacino perfettamente con quelle dell’ al- 
bero su cui viene eseguita 1’ operazione, e che ne riem- 
piano esattamente la fenditura. Per vie meglio poi riu- 
scire in simile sorta d’innesto si sogliono ordinariamen- 
te impiegare due marze, le quali 6Ì pongono una per 
parte nella fenditura del tionco del soggetto. Nei tron- 
chi grossi però se ne mettono anche quattro , ed in tal 
caso si chiama Innesto a croce. Per lo contrario nei 
tronchi e nei rami sottili si mette in opra una sola mar- 
za , ed il taglio si eseguisce alquanto inclinato o a boc- 
ca di oboe , onde più cclerameutc si ricopra di cor- 
teccia. Il Professore Re raccomanda di non imitare il 
cattivo costume di que’ villici che fendono l’albero per 
mezzo , ma anzi ci prescrive che si abbia da fendere 
in modo che il midollo non abbia da venire intaccato* 
Così operando , egli crede , che 1’ Innesto debba la mi- 
gliore sua riuscita. Ora collocate le marze nel posto 
che devono occupare , si passa alla legatura circolare 
dell’ Innesto da eseguirsi con canape o con corteccia di 
salice , affinchè resti fermo c che il vento non lo possa 
smuovere, indi si copre il taglio con cera molle o me- 
glio coll’ unguento di S. Fiacre, ricoprendolo con foglie 
o musco , onde l’ Innesto non si disecchi e perchè le 
pioggie non abbiano da penetrare nelle fenditure e ren- 
der danno all’ Innesto medesimo. Si avrò ancora la cura 
di riparare gl’innesti così eseguiti dai primi geli del 
verno coprendoli di paglia o d’ altra analoga materia. 
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Si potranno procurare le marze ancora nell’ inverno sce- 
gliendole dai rami i meglio condizionati e tra i più vi- 
gorosi. Si avrà però 1’ attenzione di conservarle in terra 
argillosa ed in luogo fresco difendendole dai geli fino 
all’ epoca, in cui si brama di praticare od eseguire l’ In- 
nesto. 

Gl’ Innesti a Bacchetta, come egualmente quelli ad oc- 
chio erano conosciuti fino dai tempi i più remoti. In- 
fatti Teofrasto nel lib- I cap. 6 delle cagioni delle pian- 
te descrive elegantemente 1’ Innesto a tronco fesso , ed 
il nostro Poeta Virgilio nella II sua Georgica al verso 
settantatre e successivi parlando di questo e dell’ altro 
ad occhio così si esprime: 

Nec modus inserere atque oculus imponere simplex. 
Nam qua se medio tradunt de cortice gemmce , 

Et tenues rumpunt tunicas , angusfus in ipso 
Fit nodo sinus : huc aliena ex arbore germen 
Includunt, udoque docent inolescere libro. 

Aut rursum enodes trunci resecantur, et alte 
Fìnditur in solidum cuneis via: deinde feraces 
Plantae immittuntur : nec longum tempus , et ingens 
Exìit ad Ctelum ramis felicibus arbos , 

Mìraturque novas frondes, et non sua poma. (i). 

III. INNESTO A CORONA o TRA SCORZA e LE- 
GNO, Greffe en couronne. 

L’ Innesto a corona dai Latini chiamato Infoliatio , In- 

(i) Ned è inoocchiare ed innestar tutt* uuo. 

Che là dove di mezzo alla corteccia 
Spuntan gemme, e la tenera membrana 
Screpola , un seuo angusto in quel medesmo 
Nodo si fa : d* aliena pianta un germe 
Quivi s* intrude , e all* umidor perenne , 

Che dall* intimo cortice trasuda, 

A vegetar il nuovo germe impara. 

Oppur, segato oy* è meu scabro il tronco, 
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serere calamo, e dagli Italiani detto ancora a corona, a 
cinque marze , infoliazione a zeppa , a bietta o conio , 
a coronetta, a cornetto, a penna, a buccia, si esegui- 
g uisce particolarmente sui grossi tronchi o sopra quegli 
alberi che voglionsi avere nani. S’inseriscono su di essi 
le marze in numero maggiore di due tra la loro cortec- 
cia ed il legno. L’ epoca favorevole per questa specie 
d’innesto è appunto all’ entrar di primavera quando l’al- 
bero si trova in pieno sugo, o come volgarmente si dice 
quando 1’ albero suda o va in suda o in amore, per cui 
più agevole riesce alla di lui corteccia di potersi facil- 
mente staccare. E’ perù necessario che gli alberi , sui 
quali si vuole eseguire tal sorta d’innesto, siano della 
grossezza di due pollici almeno. Quindi si segano oriz- 
zontalmente, e tra la scorza ed il legno si fa entra- 
re la punta di un coltello , ovvero un conio di legno 
duro usatido 1* avvertenza di non offendere le fibre del- 
la corteccia medesima. Perciù distaccata questa diligen- 
temente vi s’introducono le marze munite dei soliti bot- 
toni , le quali si dispongono alla distanza di un pollice 
circa 1’ una dall’ altra , tagliate alla loro base a guisa 
quasi di una penna da scrivere e procurando che esat- 
tamente coincidano col legno. Introdotte così nella pian- 
ta da innestarsi si assicurano mediante le opportune le- 
gature, coprendole in seguito, come si è praticato per 
l’ Innesto a marza o a spacco. Avviene perù alcune vol- 
te che nell’ introdurre il conio, la corteccia del selva- 
tico si rompe. Si puù perù prevenire la rottura legando 

Si spacca in mezzo, ed apresi profondo 
Senticr col cuneo ; indi gentil vermena 
V' intrudi , e non andrà guari che al cielo 
Dispiegherà felicemente i rami , 

Maravigliando I’ albero all’ incarco 
Di stranie frondi e di frutta non sue. 

( Pellegretti Traduzione. ) 
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il tronco immediatamente al di sotto del taglio, come 
c’ insinua Catone al cap. 4o de Re Rustica, ove dice : 
capito tibi scis sarti salicem et stirpem prcecisum cir- 
cumligato ne liber frangatur. 

Sebbene pretendono alcuni clic la rottura della cor- 
teccia non interrompa l’esito felice dell’ Innesto, ma che 
anzi per agevolare 1’ introduzione delle marze si possa 
a piacere arbitrare di fendere e separare la scorza del 
soggetto bastando di legare c poscia coprire il taglio col 
così detto unguento di S. Fiacre, pure sarà sempre ot- 
tima cosa il procurare che la corteccia non venga in 
alcun modo danneggiata. 

Questa sorta d’ Innesto è stata con felice successo pratica- 
ta dal sig. Conte Fregoso di Verona. Questi ha potuto con 
economia ed in poco tempo ricuperare dei Gelsi, i quali 
contavano >5, 20 e fin anche 5o anni di età, stati nel- 
le diverse vicende di guerra recisi all’altezza di due o 
tre piedi sopra terra nelle Comuni di Villafranca, Vai- 
leggio e Roverbclla. 

IV. INNESTO A SCUDETTO o AD OCCHIO, Gr ef- 
fe en écusson ou en écusson simple. Questa sorta d’ In- 
nesto da Crescenzio chiamato ari bucellam , ed in Ita- 
lia a scudicciuolo, a scudo, a bollettino è la più soverchia- 
mente adoperata. Essa in altro non consiste che in un 
piccolo pezzo di corteccia munita di una gemma od oc- 
chio staccata da un ramo di un albero domestico e ta- 
gliata attorno 1’ occhio in forma di triangolo o di scudo 
d’ armi. Perciò Innesto a scudetto viene anche in alcuni 
luoghi chiamato. Questo pezzo di corteccia come sopra 
preparata si trasporta sopra un altro albero, a cui si fa 
un’ incisione in forma di croce o di T. Detta incisione 
deve arrivare fino al legno del ramo o tronco, su cui 
vuoisi operare I’ Innesto. 

Si stacca perciò diligentemente la scorza, e nell’ aper- 
tura vi s introduce lo scudetto che si fa appoggiare su- 
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pra il legno del soggetto , indi si copre colla corteccia 
di questo, lasciando soltanto allo scoperto la gemma. Si 
lega in seguito con canape od altro sopra c sotto l’ oc- 
chio, che si deve ben avere l’avvertenza di non danneg- 
giare. Si lascia poi il tutto in tale stato sino a tanto che 
le due cortecce si siano perfettamente unite e che l’In- 
nesto abbia preso. 

Alcuni pretendono che lo scudetto prosperi meglio 
quando si vuota internamente dalla parte legnosa, affinchè 
comodamente si adatti al selvatico. Altri all’ incontro e fra 
questi 1’ Agricola nella sua Agricoltura perfetta preten- 
dono e vogliono, che si abbia da staccare con una por- 
zione di legno nella parte interna opposta all’ occhio , 
onde questo non resti punto molestato. Ad ogni modo 
egli è certo che nel levare lo scudetto conviene usare 
la massima attenzione per non offendere in niente il ger- 
me. Ora se 1’ Innesto si eseguisce collo scudetto munito 
di legno dicesi Innesto ad occhio con legno, ed Innesto 
ad occhio senza legno quando lo scudetto non abbia le- 
gno sotto. 

L’esecuzione di questo Innesto puossi mettere in opra 
tanto in primavera che in autunno. Se si effettua in pri- 
mavera quando cioè gli alberi sono in pieno sugo, al- 
lora il bottone dell’ Innesto si sviluppa prestissimo e di- 
cesi Innesto a cacciata, a spuntare o ad occhio che 
cammina o ad occhio aperto , e dai francesi chiamasi 
Greffe à la pousse ou à oeil poussant. Per lo contra- 
rio se 1’ operazione di esso viene eseguita in estate ver- 
so 1’ autunno, o come da alcuni si dice in Sollione o sul 
declinare della Canicola, tempo appunto in cui gli al- 
beri cominciano a perdere le loro foglie e la di cui lin- 
fa incomincia a declinare, allora chiamasi Innesto ad 
occhio chiuso o serrato , e dai francesi Greffe à oeil dor- 
mant, perchè effettivamente la gemma non si sviluppa 
che alla vegnente primavera. Quando poi l’ Innesto avrà 
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preso e gettato un ramoscello della lunghezza di tre o 
quattro dita, allora converrà al di sopra di esso recidere 
il ramo selvatico , coprendone esattameute il luogo del 
taglio , mentre senza tale precauzione egli è certo che 
l’Innesto poco prospererebbe. 

In tutti i frutti e specialmente negli Agrumi ed Al- 
beri resinosi, nei quali difficilmente riescono le altre spe- 
cie d’ Innesti sogliono i coltivatori praticare quello ad 
Occhio. E’ poi anche il più usato nelle piante che ten- 
gonsi ne’ vivai , perchè oltre al vantaggio che apporta 
all’ agricoltore di convenire cioè a tutti gli alberi anche 
giovaui, diviene d’ altronde un Innesto di facile esecu- 
zione. Di più 1’ altro vantaggio che da esso si ricava in 
agricoltura è certamente quello che se per qualche ac- 
cidente egli non riuscisse, il soggetto non va per niente 
a soffrire , poiché si può benissimo in altra stagione ri- 
novar 1’ operazione. 

Egli è poi finalmente da avvertire che siccome tanto 
gl’ Innesti a Marza che quelli a Corona e ad Occhio non 
si uniscono al soggetto , che soltanto per mezzo di una 
sottile lamina legnosa, motivo per cui le forti piogge od 
anche i venti possono facilmente staccarli dagli alberi, su 
cui si ritrovano, cosi diviene indispensabile il prevenire 
tali sconcerti , riparando gl’ Innesti con opportuni ed 
adattati sostegni. 

V. INNESTO A ZUFOLO o A CANNELLO, Greffe 
en sifflet ou en fiate , en fluteau , Greffe en anneau , 
à chalumeau , à canon , en tuyau. Quest’ Innesto dagl’ 
Italiani chiamato anche a cannello, a cannelletto, a spo- 
letto , ad anello, ad anelletto , a buccia, a boccinolo, a 
ciufolo, e dal Clemente anche a sigolotto , e dai Lom- 
bardi a busserello sebbene sia poco usato, pure merita di 
essere messo in pratica massime per quegli alberi che 
hanno molto sugo come p. e. il Castagno, il Noce e si- 
mili. Epperò l’ esecuzione di esso si opera levando al 
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soggetto quando è in pieno sugo un anello di corteccia 
scstituendovene un altro domestico della medesima dimen- 
sione e munito di un bottone. Si coprono in seguito i 
labbri delle ferite con un impasto formato da un miscu- 
glio di cera e trementina. Se 1’ operazione è slata a do- 
vere eseguita il bottone dell’ Innesto si sviluppa e dà ori- 
gine ad un ramo, che somministrerà produzioni diverse da 
quelle che dato avrebbe il soggetto. 

Ora se mai avvenisse che nell’ operare simile Innesto 
1’ anello corticale di esso fosse troppo grande per po- 
terlo esattamente adattare al luogo cui si destina , con- 
verrà in tal caso tagliarlo nella parte opposta al bottone. 
Per lo contrario se detto anello fosse troppo piccolo e 
non coprisse il vuoto lasciato dalla corteccia levata al 
soggetto, allora converrà togliere un po di legno, giac- 
ché secondo Duhamel simili Innesti sono egualmente riu- 
sciti malgrado la sottrazione del legno. 

Il Tanara ci rende avvertiti essere questa sorta d’ In- 
nesto una modificazione di quello a scudetto, ed il chia- 
rissimo sig. Venturi lo vuole una modificazione dell’In- 
nesto a pezzo riportato, giacché si adopera la scorza con 
nna gemma in tempo dell’ abbondanza di sughi , e non 
v’ è altra differenza, che qui la corteccia cinge tutto il 
legno del ramo innestato, quando negli Innesti a pezzo 
riportato o a scudetto la scorza non ne cinge che una 
parte. 

INSERITO PICCIUOLO ( Petiomjs insertcs ) Pètio- 
le inséré , quando la di lui base non occupa uno spazio 
più ampio della sua grossezza, e che non sembra egli at- 
taccato alla pianta che per semplice contatto. La ( Mal- 
va umbellata ) ec. 

L’ aggettivo Insertus viene poi continuamente dai Bo- 
tanici adoperato per precisamente esprimere o indicare 
la situazione relativa delle varie parti del vegetabile, ed 
in particolar modo di quelle della fruttificazione. Perciò 
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da essi si dice , che gli stami sono inseriti sul ricetta- 
colo, sul calice , sulla corolla , sul nettario , sopra 1’ o- 
yario o sul pistillo. Si dice parimenti, che la corolla sta 
inserita sul ricettacolo, sul calice, sull’ovario ec. X. In- 
serzione. 

INSERZIONE ( Irsertio ) Insertion. La parola Inser- 
zione presa sotto un punto di vista generale altro non 
significa che la maniera, colla quale una parte sta attac- 
cata ad un’altra. I Moderni però, principalmente il Jussieu 
hanno trovato nell’ Inserzione di alcune parti delle piante 
per l’ addietro stata negligcntata, dei caratteri importanti, 
che hanno servito di base nella formazione dell’ ingegno- 
so suo Metodo naturale , facendo quindi conoscere clic 
per Inserzione intendere si dee il punto d’ attacco del- 
le parti della fruttificazione c principalmente degli stami 
e della corolla (*). 

In parecchie piante l’ Inserzione degli stami è invaria- 
bile e Linneo ha approfittato di questa invariabilità per 
istabilire le classi XII, XIII e XX del suo Sistema ses- 
suale , ma il Jussieu valendosi dell’ Inserzione degli 
stami ha stabilita la prima suddivisione delle tre prima- 
rie e naturali divisioni dei vegetabili , in acotiledoni , 

(*) Osservazione XLV. Inserzione pag. ìor lin. 37 dice.» L’In- 
» serzione degli stami è sempre invariabile, per cui Linneo da essa 
» ha dedotte le classi XII, XIII e XX del suo Sistema ec. 

Se mal non m’ appongo mi sembra, che sia falso che 1* Inserzione 
degli stami sia sempre invariabile. Difatti io osservo che nelle piaute 
labiate gli stami stanno inseriti sulla corolla. Quindi mi pare che dal 
Dizionario Elementare si avrebbe potuto dire che iu certe piaute, co- 
me appunto in quelle di cui Linneo si è servito per istabilire le sud- 
dette tre classi, l'Inserzione degli stami è invariabile, giacché io tali 
piaute essi stanno costantemente inseriti o sul calice o sul ricetta- 
colo o sul pistillo. M' è forza adunque di conchiudere che la gene- 
ralità usata dal suddetto Dizionario di dire, che 1* Inserzion degli 
stami è sempre iuvuriabile , va soggetta a ragionevoli c ben giuste 
eccezioni. 
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monocotiledoni e dicotiledoni. L’ illustre Botanico Fran- 
cese testé citato considera 1’ Inserzione delle parti della 
fruttificazione essere o assoluta o relativa. L’ assoluta è 
quella che si determina annunciando soltanto il luogo 
qualunque, su cni riposa una parte. Infatti l’ Inserzione 
degli stami del Pero, della Salvia ec. viene determinata 
col dire che gli stami sono inseriti nel primo sul calice, 
e nella seconda sulla corolla. La seconda ossia l’ Inser- 
zione relativa è quella che al detto di Jussien si determina 
annunciando la situazione della parte rapporto all’ ova- 
rio. Quindi siccome le suddette Inserzioni presentano del- 
le differenze , così egli si è determinato ad imporre a 
ciascuna di esse un nome diverso. In conseguenza se la 
Inserzione della parte si ritrova sopra l’ovario come gli 
stami delle Ombrellifere la chiama Inserzione epieina, 
e conseguentemente gli stami epigini , e le piante che 
godono di tale Inserzione vengono dette Ginandre o Sti- 
lo strmoni ( Gynandrse vel Stylostemones ). Per lo con- 
trario se essa avviene sotto 1’ ovario o sul ricettacolo alla 
fcase dell’ ovario , come gli stami delle Crociformi, Pa- 
paveracee , Ranoncolacee ec. la denomina ipogina e gli 
stami ipopini, e le piante aventi siffatta Inserzione si no- 
minano Talamostemoni ( Talamostemones ). Finalmente 
se essa è attorno all’ovario cioè sul calice, come gli sta- 
mi delle Rosacee , Leguminose ec. la classifica per pa- 
rigina e gli stami perisini , e conseguentemente le pian- 
te portanti tale Inserzione si dicono Calicestemoni ( Ca- 
lycosfemones ). 

Ora le suddette tre specie d’inserzione ed in 'parti- 
colare quella degli stami la suddivide ancora in imme- 
diata ed in mediata. La prima ha luogo quando gli 
stami stanno immediatamente attaccati sopra , sotto od 
attorno all’ovario, per cui sono epigini, ipogini o pe- 
rigini. Questa può succedere tanto nelle piante che han- 
no i loro fiori mancanti di corolla , quanto in quelle, i 
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di cui fiori sono muniti di petali. Per questa ragione 
Jussieu considera due sorta d’ Inserzioni immediate, cioè 
l’ immediata assoluta o necessaria per mancanza di co- 
rolla , e la semplice immediata che annuncia 1’ esisten- 
za di una corolla polipetala , alla quale gli stami non 
aderiscono ordinariamente , ma che pure qualche vol- 
ta vi possono aderire. La seconda poi , ossia l’ Inser- 
zione mediata detta anche epipetala è quella , in cui 
gli stami stanno attaccati alla corolla, la quale è sempre 
monopetala, e le piante che hanno simile Inserzione si 
dicono Petalostemoni ( Petalostemones ). Epperò quando 
la corolla sostiene gli stami non si deve por mente alla 
Inserzione di questi , ma bensì occupar si deve su quella 
della corolla osservando se c epigina, ipogina o perigina. 
Dietro a ciò chi dubiterà che la corolla portante gli sta- 
mi nei fiorellini dell’ Helianthns non sia epigina ? Essa 
infatti trovasi inserita sopra l’ovario. Per lo contrario chi 
non chiamerà ipogina quella delle Labiate perchè inserita 
sul ricettacolo? Infine chiamerassi perigina quella p. e. 
del Rhododendron, perchè inserita sopra il calice. 

Dagli antichi Botanici la parola Inserzione veniva ado- ' 
perata per denotare quella porzione di midolla, che ri- 
maneva negli alberi vecchi e ridotti alla caducità. 

INSPIRAZIONE. V. FOGLIA. 

INTACCATA FOGLIA. V. CRENATA. 

INTAGLIATA FOGLIA. V. FESSA. 

INTATTA FOGLIA. V. INTIERISSIMA. 

INTEGERRIMA FOGLIA. V. INTIERISSIMA. 

INTEGUMENTI. V. TONACA E SEME. 

INTERCETTATO DA ISTMI LOMENTO ( Lomen- 
titm isthmis interceptum ), quando i di lui locularaenti 
si trovano più ristretti degli articoli. 

INTERFOGLIACEI o INTRAFOGLIACEI, EE, FIO- 
RI ( Flores usterpolucei ) Fleurs interfoliacées, quelli i 
di cui peduncoli si ritrovano collocati tra le foglie. Il Vin- 
ce tossico ( Asclcpias Fincetoxicum ) ec. 


Digìtìzed by Google 



IN 171 

Stipule ( Stipnlae In trafol iacea- ) Stipules interfoliacces, 
se sono poste nell’angolo interno che fa la foglia col 
fusto, che è quanto dire se stanno entro alle foglie. Il 
Pisello ( Pisum sativum ), il Meliamo ( MeUanthus ma- 
jor ), il Pugnitopo ( Ruscus aculeatus ) ec. 

INTERMEDIO, A. ( Intermedics, a, vm ) Intermediai- 
re, si dice di una parte che sia posta tra due altre. Ma 
s’ intende però alcune volte di una cosa che si asso- 
migli a due altre. Linneo nel descrivere la corolla della 
Salvia che ha il labbro inferiore diviso in tre segmenti, 
i due laterali de’ quali sono più stretti di quello di mez- 
zo che è più largo e più rotondo , si esprime ne’ ter- 
mini seguenti, laciniis lateralibus anguslis , intermedia 
majore subrotunda. Dicasi parimenti di una specie di 
PotentiUa che viene chiamata intermedia , perchè tiene 
il luogo di mezzo tra la PotentiUa argentea e la Nor- 
epica. 

INTERNO o INTERIORE ( Internus, a, c« ) Inter- 
ne ou Intérieur, eure. Non solamente si chiamano inter- 
ne tutte quelle parti che vengono coperte dall’ invilup- 
po esteriore del vegetabile , ma eziandio tutte le altre 
del fusto e del fiore che riguardano il centro. Si dice 
perciò interno il lato di que’rami che riguarda il fusto, 
ed egualmente lato interno del seme viene detto quel- 
lo, con cui è attaccato allo stilo esistente nel centro del 
fiore. 

INTERNODI ( Internodia ) Entrenceuds , così ven- 
gono chiamate le porzioni , che passano tra i due nodi 
di un fusto o culmo nodoso. Nei fusti ove i nodi sopo 
più rari si osservano degli internodi più grandi , come 
p. e. negli Olchi ( Holci ); per lo contrario gl’ Inter- 
nodi sono piccoli quando i fusti sono guarniti di molti 
nodi , come nella Canna coltivata ( Arundo saliva ) ec. 

INTERROTTA SPIGA ( Spica interrotta ) È pi in- 
terrompa , se i fiori che la costituiscono formano d.eì 
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gruppi che a eerti intervalli lasciano a nudo 1’ asse o 
peduncolo comune. La Lavanda ( Lavandaia Spica ) ec., 
ovvero anche quando la spiga dalla base alla cima- non 
è contimi» ? ma lascia di tratto in tratto ed alternati- 
vamente delle spighe più piccale tramezzate con delle 
più grandi. La Menta salvatica ( Mentha sylvestris ), la 
Bettonica ( Betonica officinalis ) ec. 

Anche la Pannocchia viene chiamata interrotta ( Pa- 
nicula interrupta ) Panicule interrompue, qualora i suoi 
peduncoli presentino a guisa di quelli della spiga , le 
medesime interruzioni. L* ( Agrostis interrupta ) ec. 

INTERROTT AMEN TE PENNATA FOGLIA. V. 
ALATO, A. 

INTIERA CASELLA, GLUMA, SPATA. V. UNI- 
VALVE. 

INTIERISSIMA, INTEGERRIMA o INTATTA FO- 
GLIA ( Fouum isTEGfcRMMUM ) Feuille très-entière , quel- 
la che ha il margine o bordo continuo , non interrotto, 
e privo di qualunque sorta di taglio, intaccature o denti. 
La Lilla ( Syringa vulgaris ), la Madreselva pelosa ( Lo- 
nicera Xilosteum ), la Spirea liscia ( Spirema Icevigata ) ec. 

INTIERO, A ( Intege*, a, um ) Entier, re, dicesi di 
qualunque parte di una pianta che manchi di denti , 
tagli e sinuosità. Perciò intiero si chiamerà quel 

Calice ( Calyx integer ) Calice entier, se sarà di un 
solo pezzo o di un sol giro di foglie , e che nel di ini 
margine non presenterà divisioni o seni di sorta, come 
nella Saponaria ( Saponaria officinalis ). Secondo Jussieu » 
il calice della maggior parte delle Ombrellifere dicesi in- 
tiero , a motivo che non si possono ad occhio nudo 
scoprire le di lui dentellature. 

Calittra ( Calyptra integra ) Coiffe entiere , se inve- 
ste tntto 1’ apice della guaina. Encalypta vulgaris etc. 

Foglia ( Folium integrum ) Feuille entière , quella 
che nel suo margine o contorno non presenta seni o in- 
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tagli profondi. La Lilla ( Siringa vulgaris ), il Violac- 
ciocco quarantino ( Cheiranthas annuus ). V. Intieris- 
sima. 

Petali ( Pelala integra ) Pètales entiers, se parimen- 
ti non presentano aleuti taglio o divisione , p. e. quelli 
delle Rose cc. 

INTORSIO. V. CONTORSIONE. 

INTRALCIATA. PIANTA ( Pianta pucata ) Piante 
pliée ou ployèe , quella nella quale tra rariio e ramo 
escono altri piccoli ramoscelli, die tra di loro s’ intral- 
ciano. Pinus , Betula etc. 

INVERTENTE o STRAVOLGENTE SONNO ( Som- 
nbs invebtens ) , espressione usata da Linneo per indi- 
care quella specie di Sonno delle foglie composte, in cui 
il picciuolo comune s’ innalza qualche poco verso il fu- 
sto, e le fogliette -si abbassano e si rivoltano sui loro par- 
ticolari picciuoli, jn modo che pajo per pajo si comba- 
ciano nelle loro pagine superiori 1’ una contro l’altra a 
guisa de’ fogli d’ un libro, presentando però esternamente 
la loro pagina inferiore in luogo della superiore , come 
naturalmente dovrebbero offerire abbassandosi. Questa 
specie diSonno sì osserva nella Cassia ( Cassia fistola) 
e nella Cassia lanuta ( Cassia tomentosa ) , nella Ro- 
binia rossa ( Robinia hispida ) ec. 

INVILUPPANTE SONNO. V. CHIUDENTE. 

INVILUPPO. Dai Botanici denominasi Inviluppo tan- 
to il calice quanto la corolla, colla differenza soltanto 
che il primo si chiama Inviluppo esterno del fiore e la 
seconda dicesi Inviluppo interno, perchè immediatamente 
circonda gli stami ed il pistillo. 

Parimenti Inviluppi vengono detti tutti gl’invogli ester- 
ni dei pericarpi per la ragione medesima, che essi concor- 
rono a coprire uno o più semi di un medesimo frutto. Fi- 
nalmente Inviluppi si dicono le diverse membrane o to- 
nache di cui vengonoricoperti i semi. \-Seme. La Voi va. 

Tom. II. i a 
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è anch’ essa un Inviluppo che appartiene ai Funghi. V. 
Folva* 

INVILUPPO o TESSUTO CELLULARE o PAREN- 
CHIMA ( Parewchyma ) Enveloppe ou Tissu cellulaire , 
òu Parenchyme. Il Parenchima al quale si dà ancora 
il nome di- Tessuto o Inviluppo cellulare, e che da Mir- 
bel viene denominato Tessuto erbaceo è uno degli or- 
gani i più importanti per le piante. Esso è una rete for- 
mata da fibre o vasi trasparenti per lo più riempiti di 
una sostanza di color verde , i quali a certi intervalli 
s’ingrossano di capacità. Esiste imniediatemente collocato 
sotto l’epidermide e da alcnni viene paragonato al Re- 
ticolo Malpighiano della cute degli animali. Puossi riscon- 
trare il Parenchima in-tutte le parti anche le più minute 
del vegetabile, e secondo il sentimento di Malpigli e di 
Gretv viene esso formato da vescichette contigue, legate 
orizzontalmente e che tagliano ad angolo retto le fibre 
longitudinali. Tale- sentimento fu poscia confermato da 
Hedwig nell’ esame dei Funghi. 

Se si" osserva l’Inviluppo cellulare col microscopio si 
vede, fehe la di lui formazione risulta da otricelli o ta- 
sche esagone sovrapposte le une alle altre , che. variano 
nella figura e dimensione , e che presentano all’ occhio 
una pasta erbacea granellosa. Viene esso perciò conside- 
rato per un organo risultante da varie reti addossate 
le une alle altre aventi tra loro comunicazione, e nelle 
quali succede l’elaborazione dei sughi. Mirbel considera 
il Tessuto cellulare formato da una membrana, le di cui 
lamine si separano per dare origine alle cellule, che si 
osservano tra le maglie del tessuto che le compone. 
Queste cellule sono forate da pori di diverse grandezze, 
i quali facilitano il passaggio dei fluidi da una cellula 
all’ altra. A Comparetti -poi è sembrato il Parenchima di 
molte piante grasse come una sottilissima rete conte- 
nente dei piccoli corpi glandulosi inviluppati in una so- 
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stanza glutinosa verdastra, che mostrava un apparato di 
vescichette , dalle quali vide uscire delle bollicine ac- 
ijiteo-aeree. 

In alcune piante il colore del Parenchima è bruno, 
in altre riscontrasi giallo., cd in parecchie altre si os- 
serva di color rosso , ma ordinariamente e n$lla massi- 
ma parte de’ vegetabili esso comparisce colorato in verde. 
Duhamel attribuisce quest’ultimo colore all’ azione ener- 
gica della luce. Scnebicr per altro lo fa dipendere dal 
carbonio che viene depositato nelle vescichette paren. 
cliimatose, e che secondo lui viene somministrato dalla 
decomposizione che in esse succede del gas acido carbo- 
nico , dimostrando ancora che è nel solo parenchima 
in cui ha luogo la decpmposizione dell’ acqua. Che sia 
vera la decomposizione dell’ acqua e dell’ aria nelle pian- 
te, le esperienze di Hales, Ingenhouz , Priestley Saus- 
sure e Spallanzani lo hanno evidentemente provato. Ma 
Sénébier spingendo più oltre le proprie osservazioni fu 
rpiegli che ha saputo indicare gli organi, in cui si ef- 
fettuavano tali decomposizioni, dimostrandone perfino -il 
meccanismo. Humboldt p6i pensa che le parti come p. e. 
le foglie , la corteccia ed il calice siano verdi perchè 
tramandano gas ossigeno, e che le altre come radici , 
petali, brattee e frutti che esalano il solo gas azoto uni- 
tamente al gas acido carbonico siano bianche, ovvero sia- 
no tinte da tutt’ altro colore fuori del verde. 

Quantunque l’Inviluppo cellulare esista disseminato per 
Pitto il vegetabile, ciò non pertanto in particolar modo 
esso si osserva sotto l’epidermide de' giovani rami, ed' 
abbonda moltissimo nelle foglie e nelle piante erbacee , 
ove riceve il nome di Parenchima. Questo è quella so- 
stanza da cui si ripete il colore della cuticola, sotto, 
cui esso trovasi immediatamente collocato, e per cagion 
della quale viene esso difeso dalle ingiurie dell’ aria. Lo 
stesso tessuto si rende visibile taulo nelle piante mono- 
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cotilcdonic quanto nelle dicotiledonie, e fin anco nei mu- 
schi. 

Il Parenchima non si riproduce nelle foglie e uei fio- 
ri, come pare che accada nelle piante erbacee e nei gio- 
vani rami , nei quali le ferite vengono da esso rimargi- 
nate. Inoltre si mentienc più dell’ epidermide , giacché 
vediamo che le foglie staccate ed esposte all’ azione 
dell’aria e dell’acqua conservano il loro parenchima , 
mentre l’ epidermide si distrugge, e gli umori contenuti 
scompajono. 

I sughi che per la massima parte altro non sono che 
acqua ed acido carbonico venendo dal tessuto vascoloso 
assorbiti , pervenuti che siano nelle cellule più pros- 
sime all’epidermide, subiscono mediante il favor della 
luce delle decomposizioni, e pei pori della medesima se 
ne scappa il gas ossigeno somministrato dall’ acqua. Svpl- 
gesi ancora del gas acido carbonico , nel mentre che il 
carbonio e l’ idrogeno esistenti nell’ interno della pianta 
combinandosi intimamente concorrono a mediatamente 
formare diverse sostanze come p. e. oli, gomme , resine, 
ed altri materiali dai Chimici chiamati immediati. Puossi 
poi anche ragionevolmente conghietturarc che 1 ’ Invi- 
luppo cellulare o Parenchima sia una sostanza, che per 
la di lei natura succulenta , e per essere abbondaute- 
mente sparsa nelle giovani piante oltre al somministrare 
un libero passaggio alla traspirazione , serva ancora a 
mantenere nelle piante una certa freschezza e flessibilità 
ad esse necessarie, e ad impedire in tal guisa il loro dissec- 
camento. Sembra poi anche probabile, che esso contribui- 
sca alla riproduzione dell’ epidermide. Inoltre siccome il 
Parenchima accompagna tutt’ i vasi e lega in mille modi 
le fibre del vegetabile, così non recherà meraviglia che 
esso serva alla coesione e solidità, stabilendo una corri- 
spondenza generale con tutte le parti. 

INVOGLIO. V. INVOLUCRO. 
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INVOLGENTE SONNO ( Sowttus nrvoLvetis ) . Dal 
Linneo viene così chiamata quella specie particolare di 
Sonno, a cui soggiaciono le foglie composte ternate o 
nate a tre , ove le fogliette si uniscono solamente alla 
loro sommità, e curvandosi alquanto all’ indentro , for- 
mano tra di loro una cavità , sotto alla quale vengono 
difesi i nascenti fiori. Il ( Trifolium resupinatum ), la 
Muilaghera piò d’ Uccello ( Lotus ornithopodioides ) che 
fu la pianta che fece scoprire il Sonno a Linneo, l’ Al- 
leluia ( Oxalis Acetosella ) ec. 

INVOLUCRATA , O , OMBRELLA ( Umbella rtrvo- 
lucrata ) (imbelle inrolucrée , quella che è munita d’ in- 
volucro a differenza delle altre che ne mancano. La Ca- 
rota ( Daucus Carota ) , 1’ Angelica ( Angelica sjrlve- 
stris ) ec. 

Verticillo ( Verticillus involucratus ) V erticille invo- 
lucri. , se alla di lui base trovasi munito di un involu- 
cro. La ( Satureja viminea ), la Miccia violetta ( Pilla- 
mi s herba venti ) ec. 

Alcune piante portano le loro infiorescenze munite di 
brattee, le quali esteriormente hanno l’apparenza di un 
involucro. Per questa ragione esse portano il loro nome 
specifico d’ Tnvolucrate. Siane di esempio la Camara in- 
voluta { Lontana involucrata ), 1’ ( Anthyllis involucra- 
ta ) ec. 

INVOLUCRETTO ( Involucellum ) Invaine elle. Si dà 
questo nome all’ unione di piccole foglie clic circondano 
la base delle parziali ombrcllette di quelle piante , che 
per infiorescenza portano un’ ombrella. Le ombrelle par- 
ziali dell’Angelica salvatica ( Angelica sylvestris ), del 
( Chcerophyllum aromaticum ) ec. siccome munite d’In- 
volncretti ce ne forniscono degli esempi. 

INVOLUCRO o INVOGLIO (i) ( Involucrcm ) lavo - 

(i) Involuc.ru in Calyx Umbella: a flore remotus. 

Lina. PhiL Boi . pag. 5a, 



lucre ou Collerette. Quantunque «lai Linneo si dia que- 
sto nome a quella, specie di calice proprio della massima 
parie delle piante Ombrellifere, pure non sembra doversi 
annoverare tra i calici, poiché i fioii di simili piante por- 
tano realmente un piccolo calice più o meno apparente. 
Quindi i moderni Rotanici non solo definiscono l’Invo- 
lucro per quella parte del vegetabile che consiste in una 
o più brattee orizzontali circondanti i peduncoli dei fiori 
ombrelliferi, ma eziandio danno il nome d’invoglio al 
calice di alcune altre piante, come a quello dell’ Anemo- 
ne ec. 

Distinguasi l’Involucro in universale o primario , ed 
in parziale o secondario. Il primo è posto sotto all’om- 
brella generale o primaria , come si vede nella Carota 
( Daucus Carota ), nella Cicuta ( Cornimi maculatum ) 
ec. (i). Per lo contrario il secondò sta sotto alle piccole 
o parziali ombrellette come si vede nel Cerfoglio ( Scan- 
dii Chcer efolium ) ec. (a), (*) . V. Invohicretto . Nelle 

(lì Tnvolucrum Uni versala Umbella universali subjectum. 

(a) Partiale Umbellata? partiali subjectum. 

l inn. Pini. Bot. pag. 5 a. 

(*) Osservazione XLVI. Involucro. pag. io.j. L’ Involucro el* In- 
vola cello come sembra abbia volalo avvertire anche lo stesso Di- 
zionario Elementare alla parola Calice , non si deve a nostri dì con- 
siderare per un calice , ma bensì collo Sco|>oli , Targioni , Pollini , 
N Ventenni ed altri moderni Botanici per ammioicolo. Imperocché le 
piante Ombrellifere, come ho accennato, oltre V invoglio hanno an- 
cora il loro calice. E* poi da por mente che V Involucro non solo 
è differente nelle diverse specie di Passiflore e Nigelle , ma altresì 
esso manca in alcune specie de' suddetti generi , il che certamente 
non arcade mai ai calici, i quali sempre esistono in tutte le specie 
del medesimo genere e sempre uniformi. Oltre di ciò io credo che 
non sarà per essere fuori dì proposito I* avvertire massime i princi- 
pianti , che siccome 1* Involucro nou differisce dalle foglie ; così 
può come queste avere diverse figure, ed essere p. e. semplice come 
nel Eior di Passione ( Passiflora cerulea ) , composto o pennato 
come nella Carota ( Daucus Carota ), nella Scapigliata ( Nigella 
damascena ) ec . 
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piante Ombrellifere per caratterizzare e l’Involucro e 
1’ Involucretto sogliono i Botanici- attentamente esaminare 
la mancanza o presenza, la proporzione, la divisione, la 
direzione delle loro fogliette e gli attributi della super- 
ficie di essi. 

INVOLTA FOGLI AZIONE. V. AVVOLTA. 

IPERICI. V. IPERICOIDI PIANTE. 

IPEP.ICOIDI PIANTE ( IWt* H/pepicoide* VENT. 
Hypf.bio* JUSS. ) -Plantes Mjrpéricoùtes , famiglia natu- 
rale di piante dicotiledonic polipetale che hanno il ca- 
lice diviso iu quattro o cinque parti. La loro corolla c 
di quattro o cinque petali. Hanno molti stami riuniti in 
mazzetti alla loro base. L’ ovario è semplice sormontato 
ordinariamente da più stili aventi gli stimmi semplici. 
Il 1 oro frutto è quasi sempre una casella a molte logge, 
le di cui cellette vengono formate dai margini rientranti 
delle valvole, e che sono "dello stesso numero degli stili. 
Esso però alcune volte è bacciforrae ed uniloculare, e 
tanto nel. primo caso che nel secondo rinchiude molti 
semi picciolissimi , che stanno inseriti sui margini delle 
valvole stesse^ ovvero attaccati ad una placenta centrale 
massime nelle caselle, ed in quello bacciforme sopra ima 
placenta laterale. Questi semi mancano di perisperma : 
hanno 1’ embrione diritto, i cotiledoni semi-cilindrici, e 
la radichetta inferiore. 

Le piante che appartengono a questa famiglia hanno 
uno stelo erbaceo o suffruticoso , oppure fruticoso. Esso 
è ordinariamente diritto, cilindrico e porta delle foglie 
opposte, alle volte anche incrociate e che sovente sono 
coperte da. piccoli punti o vescichette , entro alle quali 
viene contenuto un olio essenziale. I fiori di queste pian- 
te sono generalmente gialli, sempre terminali, ovvero 
disposti in corimbi. 

Il sig. Ventenat ha formato di questa famiglia che è 
la NI della XIII classe del suo Tableau du h'egne Vè- 
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géhil cc. due generi, cioè: Ascjrrum , Hypericum (i ). 

IPOCRATERlFORME o A FORMA DI SOTTOCOP- 
PA COROLLA ( Corolla hypocratebiformis ) Corolle 
hypocratèriforme ou en forme de soucoupe , la mono- 
petala regolare che ha il lembo piano, ed un cannon- 
cino o tubo cilindrico per piede a guisa di sottocoppa 
degli antichi. La Vinca pervinca ( Cinca major et mi- 
nor ), la Primavera ( Primula veris ) ec. É 

Tutte le piante a corolle Ipocratcrifojmi costituiscono la 
II Sezione della II classe del Metodo di Tournefortycioè 
delle, imbutiformi ( Iufundibuliformes ). V. Metodo di 
Tourn efori. 

IPOCSILI ( IIypoxylones ), famiglia di piante acoti- 
ledonie dal sig. Decandolle nella sua Flora francese for- 
mata particolarmente a spese di diversi Funghi e Li- 
cheni, e che sta tra gli uni e gli altri. 

IPOGEI COTILEDONI ( Cotyledones hypoc*i ), così 
chiamatisi quelli che nella germinazione dei semi resta- 
no sotterra senza uscire fuori di essa, come nei Lauri , 
nelle Noci ec. 

IPOGINA, I, COROLLA ( Corolla hypogyna ) Corol- 
le hypogyne , quella che è inserita nella parte inferiore 
del pistillo, cioè o sotto l’ovario o sotto il ricettacolo, 
come nelle Labiate. 

Stami ( Stamina hypogyna ) Etamines hypogynes, se 
parimenti la loro inserzione è sotto l’ovario, o sotto il 
ricettacolo , come nelle Crociformi. V. Inserzione. 

IRIDEE PIANTE ( Plant* Iride* VENT. Irides JUSS. ) 
Plantes Iridées , famiglia naturale di piante monocoti- 
ledonie che hanno una corolla ( calice di Jussieu ) tubu- 
losa nella sua base col lembo diviso in sei pasti eguali 
od anche ineguali : tre stami inseriti nel tubo della co- 
rolla ed opposti alle divisioni alterne del suo lembo. 

(i) Nouveau Dici, d' Uist. Nat. Tom. XI pag. 5i5. 
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Questi starai "hanno i loro filamenti distinti , ovvero ra- 
re volte connati in un tubo attraversato dallo stilo. L’o- 
vario è inferiore ( aderente secondo Ventenat ) munito 
di un solo stilo e di tre stimmi. Il pericarpio consiste 
in una casella triloculare, triv.alve e polisperma. I semi 
sono spesso rotondi, disposti per lo più in ciascuna log- 
gia sopra due ordini , ed attaccati al margine centrale 
delle tramezze. Constano essi di un perisperma carnoso o 
cartilaginoso, e il loro embrione è diritto 

Le piante appartenenti a questa famiglia hanno le ra- 
dici tuberose o bulbose. Mancano rare volte di fusto, il 
quale sempre è erbaceo, compresso od appianato nei lati. 
Sostiene delle foglie alterne , guainanti, spesso spadifor- 
mi. I loro fiori o sono solitari all’ estremità dei fusti , 
ovvero la loro disposizione è a spiga o a corimbo termi- 
nale, e sortono da spate membranose spesso bivalvi, ma 
alcune volte essi vengono accompagnati da scaglie spa- 
tacee. 

Il sig. Ventenat associa a questa famiglia che è l’ Vili 
della III classe del suo Tableau du Règne Vegetai ec. 
otto generi che divide in due sezioni : 

i. Le Iridee che hanno gli stami connati : Sisjrrin- 
chium, Trig ridia, Per r aria. 

a. Le Iridee cogli stami a filamenti distinti: Iris, Mo- 
rena, Ixia, Gladiolus , Croeus (i). 

IRIDI. V. IRIDEE PIANTE. 

IRREGOLARE CALICE E COROLLA ( Calyx et Co- 
rolla irregulahis ) Calice et Corolle irrégulier, ère, se 
sono nel lembo divisi in segmenti ineguali , oppure se 
variano per la forma, grandezza' e proporzione delle loro 
parti. 

Il calice dell’ Eliantemo ( Cistus Helianthemum ), e la 
corolla della Viola mammola ( Viola odorata ), come pure 

(i) Nouv. Dici, d' Hist. Nat. Tom. XII p»g. 147. 
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quelle della Salviti e della maggior parte delle Labiale 
e Mascherate sono irregolari. 

IRRITA RILIT A.’ DELLE PIANTE ( Irritabilità» 
Plantari;»! ) Irritabilité des Plantes. Chiamasi Irrita- 
bilità quella proprietà che dalla natura viene accordata 
agli esseri viventi di contrarsi massime quando vengo- 
no stimolali. 

Non è però da confondersi l ’ Irritabilità colla Sen- 
sibilità. Imperocché esse sono due ben distinte facoltà 
proprie de’ corpi organizzati, non essendo altrimenti vero 
come vogliono alcuni, che l’Irritabilità sia la Sensibilità 
«lessa manifestata dal movimento. Difatti se tale asser- 
zione dovesse venire ammessa, le piante allora non sa- 
rebbero più irritabili, perchè non provando esse mani- 
festamente alcun sentimento di dolore nè di dispiacere , 
non possono conseguentemente manifestare, alcun segno 
di sensibilità , la quale esiste esclusivamente negli ani- 
mali, e di cui esse vanno onninamente sprovvedute. 

Ora 1’ Irritabilità differisce si bene dalla Sensibilità, 
che l’estensione o l’intensità di una di queste facoltà 
nelle diverse classi degli animali , sta per così dire in 
ragione inversa dell’estensione o intensità dell' altra, cioè 
che in quelli in cui la Sensibilità è quasi nulla, l’Irri- 
tabilità è rimarcatissima, mentre essa è all’opposto de- 
bolissima nell’uomo e uella * maggior parte de’ quadru- 
pedi che godono di una squisita Sensibilità. Si osserva 
difotti che due ore dopo che questi ultimi hanno ces- 
sato di vivere, non esiste nei loro muscoli alcuna Irrita- 
bilità, il che non accade p. e. nella Rana, i di- cui vi* 
«ceri principali separati dal corpo danno segni rimarca- 
bilissimi d’irritabilità veni’ ore dopo la morte dell’ani- 
male. Così alla medesima cagione attribuire si devono i 
movimenti per molto tempo perpetuati nelle porzioni di 
un’ Anguilla stata tagliata in pezzi. Ma simili movimen- 
ti non si osserveranno per altro nelle membra di un Cane 
in diverse porzioni recise. 
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Parimenti non deve venir confusa d’ Irritabilità colla 
Elasticità. Imperciocché per la prima, la parte irritata con- 
tinua ad essere in movimento anche molto tempo dopo 
che lo stimolo ha cessato d’agire, mentre per la secon- 
da si ristabilisce nel suo primiero stato appena che la 
forza per cui ha avuto luogo la dilatazione del - corpo , 
ha prodotto il suo effetto. Cosi il frutto del Cocomero 
asinino ( Montar dica Elaterium ) , che appena toccato 
slancia con forza il sugo che contiene, non presenta ve- 
run altro moto dopo che si è vuotalo. Lo stesso dicasi 
degli stami dell’ Ortica e della Purictaria , i quali una 
volta che abbiano lanciato il loro polline si mettono 
tosto in una assoluta calma. Chiaro quindi apparisce che 
1’ Elasticità è propria tanto delle materie organiche viven- 
ti o morte quanto delle inorganiche , e l’ Irritabilità ap- 
partiene soltanto agli esseri organizzati viventi, c’rè a 
quelli la di cui vita ha un termine prefisso. 

Tra gli organi poi delle piante, in cui più facilmente 
si manifesta l’ Irritabilità sono da porsi le foglie, le co- 
rolle e le parti della generazione , e tra queste in par- 
ticolar modo gli stami. Nelle altre parti essa non si pre- 
senta che più difficilmente, perchè le loro fibre essendo 
più fortemente tra di loro aderenti e mancando del tes- 
suto cellulare flessibile e molle, non sono suscettibili at- 
tesa la loro rigidità di obbedire almeno in modo sensi- 
bile alla forza, che d’altronde le dovrebbe far agire. 

Particolari sono pe’ loro movimenti le Mimose dette 
perciò Sensitive. Adanson ne trovò in Africa una specie 
chiamata da quegli abitatori con un nome equivalente a 
buon giorno , perchè se taluno le parla, essa piega tosto 
le foglie come sé con quel movimento volesse dare il 
buon dì, e corrispondere alla cortesia di chi gl’ indiriz- 
za la parola. Narra ancora il P. Collin di avere veduta 
sul lido del mare tra i sassi un’ altra Sensitiva, la quale 
mentre il suo compagno voleva prenderla, per più di 
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una volta gli sfuggi di mano, nascondendosi fra gl* in- 
terstizi dei sassi. In tal genere di piante non solo si pie» 
gano le foglie, ma eziandio il loro picciuolo comune, 
cosicché al solo toccarlo avviala come se fosse rotto , e 
s' accosta allo stelo. Oltre di ciò da tutti sono conosciuti i 
meravigliosi movimenti della Sensitiva ( Mimosa pudica ) 
fornita di foglie pennate, i quali Duhamel ha descritti 
colla più grande esattezza. L’ eccitamento nelle suddette 
foglie viene operato da tutto ciò, che è atto* ad agire 
sugli organi animali, come p. e. scosse, graffiature, ca- 
lore, freddo sommo, odori forti, liquori, vento e piog- 
gia. Perciò toccata leggermente una fogliolina di essa su- 
bitamente si scuote , si piega e si contrae sopra se me- 
desima. Se poi la scossa è alquanto più viva cliiudesi la 
fogliolina opposta e nello stesso tempo il picciuolo si pie- 
ga lateralmente verso il paja superiore. In fine se l’ ir- 
ritamento è violento, tutti i parziali picciuoli si piegano 
e le foglie si combaciano le une colle altre , ed il pic- 
ciuolo comune s’abbassa verso il suolo. Nell’ articolazio- 
ne de’ parziali picciuoli esiste un punto bianco, che sem- 
bra essere il centro della Irritabilità. Infatti se con un 
ago esso viene toccato , la foglia si scuote rapidissima- 
mente. È però d’ avvertire , che i fenomeni che presenta 
la Sensitiva ed altre piante irritabili non dipendono da 
momentaneo deliquio come potrebbero pensare alcuni , 
ma all’ opposto essi hanno luogo da una costruzione tale 
delle piante stesse, per cui le loro articolazioni anziché 
cedere e raddrizzarsi, si lasciano piuttosto rompere.. 

Le piante Leguminose godono pur esse nelle loro foglie 
di una analoga proprietà, per cui diversi Fisici, tra i 
quali Ronnet hanno supposto che anche le foglie delle 
altre piante si movano per una forza loro propria onde 
godere colla loro superficie dell’ aria libera. Il Linneo 
aveva parimenti osservati i giornalieri movimenti di un 
gran numero di piante, convenendo che essi erano in- 
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dipendenti dallo stalo dell’ atmosfera. Quello però rlie 
maggiormente ha persuaso a riconoscere 1’ effetto della 
Irritabilità è il Lupinelle oscillante ( Hedysarum girans ), 
i di cui singolari movimenti non provengono da alcuna 
esterna cagione , ma bensì dalla stessa sua propria orga- 
nizzazione. Il suddetto vegetabile appartiene alla fami- 
glia delle Leguminose a foglie ternate simili. a quelle del 
Trifoglio, cioè composte di tre foglictte articolate sopra 
un picciuolo comune colla foglia anteriore molto più 
grande delle altre laterali. Questa sta di giorno immo- 
bile orizzontale, e di notte si piega sul ramo o sul fu- 
sto. Le altre due sono di giorno in continuo movimento 
e descrivono col loro apice un mezzo cerchio alzandosi 
ed abbassandosi. Il movimento di depressione ha luogo 
più rapidamente dell’altro di elevamento, anzi il primo 
avviene quasi sempre a piccoli salti, ma però sempre 
uniforme. Le due foglioline poi si muovono generalmente 
in senso contrario, talora no, e talora una sene timane 
immobile. Questo movimento è ancora sì naturale che se 
viene interrotto col fissare una fogliolina, essa Io ripi- 
glia subitamente rimosso 1’ ostacolo, e per qualche istante 
si muove più velocemente, come per raggiugnere la so- 
rella. Che se la foglia maggiore viene dal vento agitata, 
s’arresta ogni movimento, come si ferma e sì rallenta 
per soverchio freddo o calore. L’ oscillazione all’ incon- 
tro viene più rapida per altre cagioni, come in tempo 
d’imminente pioggia temporalesca, e nell’atto della fe- 
condazione. Ma più meravigliose riprove d’ Irritabilità ci 
somministra la Dionea pigliamosche ( Dìoncea musci- 
pula ) erba della Carolina. Sono sì. straordinari i di lei 
movimenti, che a guisa di un Cacciatore tende insidie 
e coglie la preda. Le sue foglie hanno un picciuolo mem- 
branoso terminato da due lobi eguali riuniti come per 
cerniera e contornati da una serie di peli , e la loro su- 
perficie superiore viene ricoperta da glandule terminate 
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da peli, da cui sorte un umore viscoso. Le Mosche ed 
altri Insetti allettati dalla dolcezza dell’ umore suddetto 
s’ appoggiano sopra le foglie ove eccitano 1’ irritamento. 
Allora i due lobi si ravvicinano e cosi lo sciaurato In- 
setto viene colto rimanendo rinchiuso come in una gab- 
bia, da cui quanto più cerca di liberarsi, altrettanto ser- 
rato e prigioniero se ne rimane. Morto poscia dalla vio- 
lenta pressione o almeno privato d’ ogni suo movimento, 
scbiudesi tosto la foglia e riprende la primiera sua posi- 
zione. / 

Altre piante della stessa famiglia della Dionea ed in- 
digene di vari laghi della nostra Italia presentano anch' 
esse curiosissimi movimenti. Queste sono la Drosera ro- 
tundifolia e la D. longifolia. Il contorno delle loro foglie 
trovasi attorniato da peli , i quali espellono un liquore, 
e quando un insetto qualunque poggia sopra il loro di- 
sco i peli immantinenti si curvano all* indentro e le 
foglie si piegano. Così l’insetto viene costretto a morir- 
sene soffocato dall’ umore viscoso che dai suddetti peli 
viene tramandato. 

Parecchie altre piante presentano nelle loro foglie mo- 
vimenti d’ Irritabilità, e tra le Leguminose si contano 
in ispecial modo la Mimosa viva, la M. casta, M. pro- 
strata, M. pigra, M. sensitiva, la Cassia pudica, l’ /fischi- 
nomene , la Smithia sensitiva ec. Tra le Geranoidi hav- 
vi l’ Or ali s sensitiva, e tra le Terebentinacee 1 ' Averrhoa 
Carambola ec. L’ Irritabilità è stata da Gmelin dimostrata 
negli stami freschi di diverse specie di Orchidi, i quali 
da esso toccati gli hanno dati indizi non equivoci di 
contrazione. Simili risultati gli vennero pure sommini- 
strati dai filamenti della Centaurea e del Berberi ( Ber- 
beri s vulgaris ). Roth ha del pari scoperto mediante la 
punta di un ago o di una setola che i peli delle fo- 
glie si curvano al momento che da detti corpi vengono 
toccati , ma che trascorso un dato tempo riprendono 
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la primiera loro posizione. Gli organi sessuali del Fico 
d’ [odia ( Cactus Opuntia ), dell’ Amarilli ( Amarrili s 
formosissima ) e di varie specie di Fritellarie danno pa- 
rimenti segni non equivoci d’irritabilità. 

Il celebre Desfontaines nella interessantissima sua me- 
moria nel *787 presentata all’ Accademia delle Scienze di 
Parigi e riportata nel Tomo XII del Nouvean D ic tino- 
ri airn <f Historre naturelle ec. ammette l’Irritabilità più 
negli organi sessuali che nelle altre parti del vegeta- 
bile. Osserva poi egli ancora che i moti da essa pro- 
dotti non solamente vengono risvegliati da cause esterne, 
ma eziandio in ragione di una forza loro propria. Per- 
ciò i pistilli nell’atto della fecondazione sembrano pone 
ogni stame in un orgasmo simile a quello che negli 
animali risveglia la femmina sui maschi; mentre tnlt’ ? 
filamenti si accostano allo stilo nel momento appunto, che 
le loro antere sono prossime a lanciare il proprio pulvi- 
scolo , discostandosene poscia tosto che un tale effetto 
ha avuto luogo. Osserva inoltre lo stesso Fisiologo che 
nell’ Fpilobio ( Kpilobinm aneu stìfolium ) lo stilo si ab- 
bassa in linea perpendicolare verso il terreno' fra i due 
pelali inferiori, di modo che forma un angolo di qo con 
gli stami quando il fiore è di recente aperto; ma poco 
temno dopo comincia ad innalzarsi verso gli stami, e quan- 
do è pervenuto al loro livello, i suoi quattro stirami che 
fin d’ allora erano stali insieme congiunti si discostano 
e si ricurvano in forma di un corno verso le antere. 

Due poi sono le dominanti opinioni nei Fisiologi in- 
torno alla Irritabilità delle piante.- L’ una attribuisce a 
queste una Irritabilità non affatto dissimile da quella de- 
gli animali proveniente dalla organizzazione. Così la pen- 
sano Ronnef, Humboldt, Desfontaines e Mirbel. T.’ altra 
è quella che viene ammessa da I.amarcV , Se’nébier e 
Comparctti , i quali intendono di spiegarla mercè cause 
fisiche e chimiche , come il movimento di qualche fluido 
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elastico nell’ interno delle piante, l'accrescimento mag- 
giore di un lato, l’elasticità e simili. L’ ipotesi di La- 
marck che qui vuoisi riportare ha avuti molti partigiani. 
Osserva egli che da ogni pianta scappano dei fluidi elastici 
invisibili. Potrebbe essere, dice egli, che detti fluidi fos- 
sero prima della loro uscita imprigionati in alcune cel- 
lette. In simile caso giusta la disposizione di queste tali 
fluidi ora sfuggono essendo piene le cellule e lo svolgi- 
mento comunica alla foglia un movimento che sembra 
spontaneo, come nel Lupinella oscillante. Ora le dette 
cellette si vuotano soltanto per esterno impulso , come 
nella Dionea, Sensitiva ed in altre piante irritabili, o 
finalmente per 1’ alternazione della luce e delle tenebre, 
il che produce quella contrazione delle foglie e delle co- 
rolle che chiamasi Sonno. A siffatta ipotesi avvegnaché 
ingegnosa si oppongono, come saggiamente fa riflettere 
il chiarissimo sig. Professore Pollini, le osservazioni se- 
guenti. Le foglie e le altre parti irritabili immerse nel- 
P acqua eseguiscono i loro movimenti senza però elimi- 
nare alcun fluido. Di più se la contrazione fosse vera- 
mente la causa dell’ uscita di un fluido che gonfia le cel- 
lette, non dovrebbero le parti essere floscie e pieghevoli 
per 1’ eliminazione del fluido medesimo che .le rendeva 
turgide e gonfie? Invece si osserva tutto 1 ’ opposto. Im- 
perocché le foglie turgide si presentano e contratte e 
più tese , onde si rompono piuttosto che cedere allo sfor- 
zo. Inoltre qualora si dovesse ammettere la suddetta pre- 
tesa evoluzione di fluido, dove mai si ritrova l’agente 
che somministra l’impulso all’uscita, che nel Luninello 
oscillante gli comunica il movimento? Per questi fatti 
adunque chiaro apparisce che la teoria Larnarckiana non 
può essere soddisfacente , perchè non ammette una plau- 
sibile spiegazione. Quindi fino a tanto che ulteriori sco- 
perte non metteranno in chiaro dove veramente consi- 
sta questo principio , noi seguiremo con Desfontaiues a 
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riguardare F Irritabili la come proveniente dalla organiz- 
xazione. 

Diversi Autori però si accordano nell’ ammettere la 
sede dell’ Irritabilità degli stami nei vasi spirali, che per 
la loro elasticità divengono capaci di contrazione. Da al- 
tri poi viene posta nelle trachee de’ picciuoli e delle fo- 
glie, accordando alle loro spire la facoltà di allungarsi 
e di serrarsi alternativamente. Per esse difatti vuole Com- 
paretti spiegare i movimenti della Sensitiva. Suppone 
egli, che le trachee de’ suoi picciuoli delle foglie e de- 
gli internodi siano riempiti di un fluido acqueo-aereo mol- 
to clastico, per cui detti vasi sono suscettibili di po- 
tersi estendere e conseguentemente divengono la causa 
del movimento, che da essi viene alle foglie medesime 
comunicato; tanto più che in queste sono naturalmente 
meno rilassate che altrove, c vi sono più abbondanti 
che in qualunque altra pianta. Dna simile teoria sembra 
combinarsi colle osservazioni di Remerò , il quale aven- 
do tagliato Hn ramo di Lupinella oscillante ha scoper- 
to, che la sezione in luogo di presentargli della midol- 
la -gli offrì invece delle vescichette esagone ripiene di 
un fluido. Ha egli di più osservato che dette vescichet- 
te erano circondate da un sottilissimo reticolo, in cui 
terminavano le differenti fibre delle foglie , distinguendo 
le trachee formate da una lamina dura ed attortigliata, 
che ne accresceva 1’ elasticità e per la quale ogni leg- 
gier moto produceva un gran cambiamento di posto. Ma 
se si fa osservazione alla posizione delle trachee, le quali 
costantemente sono incarcerate fra i vasi linfatici che 
fanno ostacolo allo svolgimento delle spire , converrà ne- 
cessariamente porre da parte anche un tale pensamento. 
Forse comparirà più plausibile F ammetteare la sede del- 
F Irritabilità nel parenchima, come più molle, più fla- 
cido c cedevole. L’ anatomia però che può sola ciò de- 
terminare non avendoci per anco svelata F organizzazione 
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delle foglie massime irritabili, ci lascia ancora indecisi, 
giacché a poco si riducopo le osservazioni di Comparen- 
ti e Kerncro. 

IRSUTO, A ( IIwtcs vel Hirsutus, a, um ) Hérissé, 
ée,ou Velu,ue, dicesi di qualunque parte di una pianta 
che sia coperta di peli più'o meno folti, ma però fles- 
sibili ed elastici a guisa di quelli degli animali. La Pe- 
losella ( Hieracium Pilosella ),la Carota ( Daucus Ca- 
rota ■) ec. 

IRSUZIE ( Hirsuties ), così chiamasi quell’ammasso 
di peli tra di loro distinti ed alquanto rigidi, che danno 
alla parte su cui esistono qualche Scabrosità. Il ( Chaero- 
phj'Uum hiruitum ) ec. 

ISEUTINTE FOCtLIE ( Folia iseuthymta ), così da 
Hedwig vengono chiamate quelle che sono erette, ovve- 
ro che partono dal tronco con angolo molto acuto. 

ISPIDO, A ( Hispidus, a, um ) Hérìssé , ée , dicesi di 
qualunque parte di un vegetabile, la quale sia coperta 
di peli che oltre all’ essere allontanati gli uni dagli altri 
sono anche rigidi e duri a guisa di setole. La Boi-rana 
( Borago officinalis ), la Lingua di Bue {Anchusa offi- 
cinalis ) ec. 

Siccome poi gli aggettivi Hirsutus, Hìrtus e Hispidus 
indicano dei peli alquanto lunghi c rigidi , così essi ven- 
gono alcune volte dai Botanici presi indistintamente. Me- 
ritano però qualche distinzione, perchè i due primi in- 
dicano precisamente, come si è detto alla parola Irsuto, 
dqi peli flessibili ed elastici , mentre che Hispidus in- 
dica che questi peli sono fragili e che restano piegati al- 
lorché si comprìmono. Inoltre dal sig. Richard si sup- 
pone che i peli costituenti una parte veramente ispida 
abbiano alla loro base un piccolo tubercolo a differenza 
di quegli altri che formano gli aggettivi Hirsutus ed Hir- 
tus. Possono però questi due ultimi tra loro differire in 
quanto che il primo di questi esprime dei peli più rari. 
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il che non accade nel secondo, ove sono più avvicinati 
e compressi. 

ISTMI ( Isthmi ) Isthmes, termine che viene dai Bo- 
tanici adoperato per significare degli spazi piatti , ovvero 
certe parti contratte, le quali in alcuni pericarpi artico- 
lati riuniscono le articolazioni dividendoli in diverse tras- 
versali concamcrazioni. I Legumi della Coda di Scorpione 
( Scorpiurus vermiculata ) e di alcune specie di Coro- 
nille si chiamano Legumina Isthmis intercepia. 

1TEREOTH ALAMI LICHENES, così chiamansi da 
Acario quei Licheni che sono mancanti di Talamo. 

IEMALI PIANTE ( Plabtae utbehnales-, hybebn * st- 
ve uvemai.es ) Plantes hyvernales , si chiamano preci- 
samente quelle le quali crescono o permeglio dire fiorisco- 
no nell’ inverno. Piccolo veramente è il numero di tali 
piante. Si contano però tra queste il Piè di Gallo ( Hel- 
leborus hyemalis ) , l’ Asprclla ( Equisetum hyemale ) ec. 

JUNCEI RAMI ( Rami jcncf.i ), se si assomigliano a 
quelli del Giunco, cioè semplici quasi nudi, pieghevoli 
e di un colore verde cupo. La Ginestra ( Spartium jun- 
ceum ), la ( Stipa juncea ) ec. 
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IjABBRI ( Labia ) Lèvres , nome che. compete tanto 
ai segmenti in forma di labbri del lembo di uua corolla 
irregolare, quanto di un calice. Il calice della Melissa 
.( Melissa officinalis ) e della Brunella ( Prunella vuL 
garis ) hanno due Labbri. Parimenti due Labbri si ri- 
scontrano nelle corolle della Salvia, della Betonica ec. 
Tutte le volte pertanto che in un calice o in una co- 
rolla si riscontrano due Labbri, questi si distinguono in 
Labbro superiore (Labium superius ) che guarda il ciclo, 
cd in Labbro inferiore ( Labium inferius ) che guarda la 
terra. Accade però che in alcune piante a fiori labiati, 
come p. e. nell’ -djuga , nel Teucrium ec. nou si riscon- 
tra nelle loro corolle che un solo Labbro , ciò non ostan- 
te i loro fiori vengono considerati ed annoverati tra i 
labiati. 

LABELLO ( Labelium ) Petite Lèvre , nome che or- 
dinariamente viene dai Botanici applicato al petalo in- 
feriore più lungo di tutti gli altri dei fiori delle Orchidi. 

LABERINTIFORMI CELLETTE (Cellula, labvbiìvtbi- 
ronMES ) Cellules labyrinthiformes. Il nome di Laberin- 
tiforme viene impiegato per indicare certe divisioni, ra- 
mificazioni o multiplici distribuzioni irregolari c confuse, 
per cagion delle quali si può appena scoprire 1’ ordine 
con cui sono disposte certe parli. Quindi Laberintiform^. 
si chiamano quelle cellette o numerose cavità che senz’ 
ordine si veggono distribuite in quella specie di Alga, 
che viene denominata Ulva labj-rinlhìformis. In pari mo- 
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do si chiamano Laberintiformi le Lamelle ( Lamina* ) nu- 
merose e confufamente ramificate esistenti nel cappello 
dell’ ( Agaricus quercia u c ), 

LABIATO o RINGHIOSO, A, CALICE ( Caltx la- 
biatus sive ringens ) Calice labié ou bilabìé , così vie- 
ne chiamato quello che è di un solo pezzo irregolare , 
ma col lembo trasversalmente diviso in due segmenti a 
guisa di due labbri. La Brunella ( Prunella vttlgaris), il 
Serpillo ( Thjrmus. vulgaris ) ec. 

Corolla ( Corolla labiata sive ringens ) Corolle Vi- 
bice (*), la irregolare di un solo pezzo munita di tubo 
e divisa trasversalmente nel lembo in due parti, le quali 
chiamansi labbri. Il superiore di questi viene denomi- 
nato Mortone o Celata ( Galea ) il quale è ordinaria- 
mente concavo e si rassomiglia in qualche maniera ad 
un Elmo. L’ inferiore per lo contrario viene chiamato col 
nome di Barba ( Barba ). Tra 1’ uno e 1’ altro di questi 
labbri havvi un’ apertura che denominasi Bocca ( Ri- 
ctus ). Finalmente la parte più allargata del tubo, ossia 
1’ entrata della corolla ringhiosa porta il nome di Gola 
ù Fauce ( Fanx ). La Gola in parecchi fiori si riscontra 
essere chiusa o da peli o da squame, per cui da Lin- 
neo si dice Faux fornicibus clatisa, come nella Conso- 
lida maggiore ( Symphy tum officinale ). Se poi per Io 
incontro non si trovano nella corolla nè. scaglie, nò altro 

(*) Osservazione XLVII. Labiata, Ringhiosa, Ringens, Corol- 
la pag. io5 lin. 28 dice. » La regolare di un solo pezzo, il di cui 
» lembo si divide in due labbra ec. 

Massimo errore del Dizionario Elementare si è il chiamare la co- 
rolla labiata per regolare. Imperocché Tournefort, e tutti i Botanici 
la considerano per irregolare, come Io é di fatto, e le piante a fio- 
ri labiati hanno servito allo stesso Tournefort per istabilirc la IV clas- 
se del suo Metodo. V. Metodo di Tournefort, Quindi è da supporre 
che quanto si dice nel Dizionario sia accaduto per errore di stampa. 
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corpo che la chiuda, allora dicesi che la di lei Fance è 
ititela ( Faux nuda ). 

Fiore ( Flos labiatus ) Fleur labièe , quello che por- 
ta una corolla labiata. La Salvia , il Rosmarino, il Mar- 
rubio ec. 

Se all’ aggettivo Labiatus si fanno precedere le prepo- 
sizioni numerative Uni - bi ec. come p. e. Unilabiatus , 
Bilabiatus ec. allora si dovrà intendere che quella data 
parte consta di uno o due labbri. Se poi si parla di un 
calice o di una corolla labiata senza peri» esprimere col- 
la preposizione uni o bi il numero dei labbri, si dovrà 
intendere che quella tal parte ha sempre due soli labbri. 

Piante ( Piante labiata; JUSS. VENT. )' Plantes la- 
bièe s , famiglia naturale di piante dicotiledonie che han- 
no un calice tubuloso munito di cinque denti, ovvero 
bilabiato e persistente : una corolla irregolare parimenti 
tubolata e d’ordinario bilabiata.- quattro stami inseriti 
sotto il labbro superiore di essa, due dei quali più corti 
e che spesso mancano , ovvero abortiscono : un ovario 
semplice, quadrilobato , libero munito di un solo stilo 
che nasce dal ricettacolo tra i lobi dell’ ovario e munito 
di uno stimma bifido : quattro semi nudi , diritti posti 
al fondo del calice persistente ed attaccati colla loro 
base ad una placenta comune poco sagliente. Questi semi 
hanno l’ embrione diritto sprovvisto di perispemjp: i loro 
cotiledoni sono piani e la radichetta inferiore. 

La radice di queste piante è quasi sempre fibrosa e di 
raro tuberosa. Il loro stelo ordinariamente erbaceo è te- 
tragono, ramoso , coi rami opposti. Le foglie semplici 
quasi sempre intiere sono a guisa dei rami opposte. I 
fiori per lo più accompagnati da brattee vengono <F or- 
dinario disposti in verticilli terminali od ascellari. Quésti 
constano di Una corolla avente ordinariamente due lab- 
bri più o meno ravvicinati. Il superiore di essi è gene- 
ralmente meno largo dell’inferiore e ricopre gli stami. 
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Esso po! in alcune specie è talmente corto che sembra 
mancare intieramente. Alcune volte accade ancora che la 
corolla è rovesciata o per natura, oppure per cagione 
della contorsione del tubo. In simile caso il labbro che 
ritrovasi situato inferiormente è in realtà il superiore , 
perchè d’ ordinario è più piccolo e gli stami sono pie- 
gati sopra di esso. 

Il sig. Ventenat ha formato di questa famiglia, che è 
una delle più naturali, 1 ’ Vili famiglia dell’ VII! classe 
del suo Tableau du Règne végétal ec. ove comprende 
43 generi sotto quattro divisioni. 

1 . Le Labiate a due stami fertili e due abortivi : Ly- 
copus , Amethystea , Cunila, Ziziphora , Monarda, Ros - 
marinus , Salvia , Collinsonia. 

a. Le Labiate a quattro stami fertili, colla corolla bi- 
labiata col labbro superiore quasi nullo: Ajuga , Tea- 
crium. 

3. Le Labiate a quattro stami fertili, colla corolla bi- 
labiata, e col calice a. cinque divisioni: Satureja , Hys- 
sopits , Nepeta, Bystropogon , Perilla , Hyptis , Lavan- 
daia , Sideriiis , Mentha , Glechoma, Larninm , Galeop- 
sis , Betonica , Stachys , Ballota , M arrubinai , Leonu- 
rus , Phlomis , Molucella. 

4 . Le Labiate finalmente a quattro stami fertili colla 
corolla e calice bilabiati: CUnopodium, Origanum, Thy- 
mas , Thymbra, Melissa , Dracocephalum , Horminian, 
Melittis, Plectranthus, Ocymum , Trichostema , Brunel- 
la, Scutellaria, Prasium ( 1 ). 

Le piante a fiori labiati costituiscono la quarta classe 
del Metodo di Tournefort, e nel Sistema sessuale di Lin- 
neo vengono' esse quasi tutte comprese nella classe XIV 
ossia nella Didinamia e costituiscono 1* ordine gimnosper- 
mia, a riserva di quelle che hanno la corolla masche- 

(i) Nouveau Dici, d’ Uist, Nat, Tom, XII. p. 4 r6. 
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rata , che formano l’ordine angiospermia di delta classe. 

Tutti i Fondatori di metodi hanno formato di queste 
piante una classe o un ordine naturale, e lo stesso Linneo 
uei frammenti del suo metodo naturale le chiama col 
nome di Verticillate e a motivo che hanno per lo- più ì 
loro fiori disposti a verticillo. 

Aggiungasi ancora che le piante a fiori labiati sono 
nella maggior parte odorose ed aromatiche. Tali sono p. 
6. la Menta , la Melissa , il Timo, la Lavanda ec. Al- 
cune altre come p. e. il Marrubio, V Ortica bianca ec. 
sono puzzolenti. Finalmente diverse altre poche , tra le 
quali 1’ Àjuga , la Brunella ec. sono affatto inodorose. 

LACERA o SQUARCIATA COROLLA ( Corolla la- 
cera ) Corolle déchiquetée ou déchirée, quella che nel 
suo lembo’ si ritrova frastagliata, in minutissimi pezzi. 

Foglia ( Folium lacerum ) Feuille déchiquetée ou de* 
cliirée quella che nel margine viene divisa da intaglia- 
ture poco profonde, ma perù difformi e disuguali jn gran- 
dezza e figura. Il Moro Papirifero ( Broussonetia papy - 
tiferà ), la Vedovina affricana ( Scabiosa affricana ), 
la Cicerbita delicata ( Sonchus tenerrimus ) cc. (i) 
LACINIATA, FRASTAGLIATA o SBRANDELLATA 
FOGLIA (Folium lacimatum ) Feuille Iacintèe , quel- 
la secondo Linneo che è tagliata o divisa in tante parti 
ciascuna delle quali viene di nuovo tagliuzzata e divisa 
in varie altre indeterminate parti. Il Dissaco frastagliato 
( Dipsacus ■ laciniatus ), il Capo bianco o Petrosello sal- 
va tico ( Tordilium officinale ) ( 2 ). 


(i) Lacerimi folium, quod margine varie sectum est segmenti* de- 
formibns. 

Lina. Pini . Hot. pag. 44* 

(a) Follimi lacimatum varie sectum iu parte» , partibus itiden* 
indeterminate subdivisis. 

Lina. Pini. Bot, pag. 43. 
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Pretendasi però da alcuni moderni che 1' epiteto di 
laciniato si possa applicare a qualunque parte che sia 
più o meno profondamente divisa in parti, la di cui lun- 
ghezza sia maggiore della larghezza. 

LACINIE ( Lacihi* ) Laciniures ou Segmens, cosi dai 
Botanici vengono distinti i pezzi lineari, ineguali, stretti 
ed allungati che dividono un calice , una corolla , una 
foglia o qualunque altra parte di una pianta. 

LACUNE ( Lacci»* ) Lacunes, si dicono certi abbas- 
samenti i quali producono delle cavità o fossette alle 
parti , su cui esistono. 

LACUNOSA FOGLIA, V. AFFOSSATA , O. 

LACUSTRI PIANTE ( Plant® lacustres ) , diconsi 
quelle che nascono e. crescono nei laghi o nelle acque 
morte, che hanno un fondo solido come il letto di un 
fiume. La maggior parte delle piante a foglie nuotanti 
crescono nei laghi come, la Ninfea ec. Alcune piante poi 
per la ragione che crescono nei laghi hanno ricevuto da 
Linneo ri loro nome specifico di lacustri, p. e. il Giun- 
co da Stuoje ( Scirpus lacustris ), la ( Littorella lacu- 
stris , 1* ( Isoetes lacustris ) ec. 

LAGENIFORME POPONE ( Pepo lagehiformis ), se 
ha la figura di bottiglia o fiasco, e se può servire agli 
usi a cui questi servono. La Zncca da vino ( Cucur- 
bita lagenaria ) ec. 

LAGRIM AZIONE , malattia stenica appartenente al 
gen. XIII della I classe del Saggio teorico-pratico sulle 
malattie delle piante del Professore Re. Questo morbo 
avviene in alcune poche piante, le quali al ritorno della 
buona stagione lasciano stillare dai loro bottoni una quan- 
tità di linfa , che non può distribuirsi nell’ interno del- 
la pianta. Simile stillicidio si rende sensibile negli indi- 
vidui ammalati, ma esso è più copioso negli altri che sono 
sani. La Vite, alcune poche specie di Salici, di Betule o 
Ontani vengono qualche fiata incomodati da tale Lagri- 
maziouc. 
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LAMINA (Lamina atjt Lamella) Lame , nome che com- 
pete tanto alla parte superiore larga, aperta e colorata dei 
petali delle corolle polipetale, Polipetala, quanto alle 
laminette ( lamellae ) o appendici fogliacee che si ritrovano 
sotto al cappello dei funghi, entro alle quali secondo le 
osservazioni di Bnlliard si trovano le parti della fruttifi- 
cazione dei funghi stessi. Il sig. Richard crede che queste 
Lamine siano nella massima parte composte di due lami- 
nette sovrapposte l’una «antro 1’ altra come nell’ ( Aga- 
rìcus aurantiacus B. ) e che esse in alcune specie con- 
stino di una sola membrana piegata e ripiegata a zig zag 
come si osserva nell’ ( Agaricus contiguus B. ). 

Nelle Lamine dei Funghi i Botanici considerano il nu- 
mero, la proporzione, figura, superficie, consistenza ec. 

LANA ( Lana ) Laine , una delle parti accessorie del- 
le piante. Consiste essa in una specie di pelo lungo piìi 
o meno sottile, ammucchiato e raccolto in gomitoli stret- 
tissimi, che rendono molli e delicate al tatto le partì 
che essi ricoprono. La Stachide lanuta ( Stachys lanata ), 
la Salvia delle canarie ( Salvia canariensis ), il Tasso 
Barbasso ( Verbascum Thapsus ) ec. V. Peli. 

LANATO o LANOSO, A ( Lanatcs, a, uh ) Laineux, 
euse, cosi chiamasi qualunque parte di una pianta, che 
sia coperta di quei peli che si dicono Lana. V. Lana. 
Il fusto dell’ Erba S. Pietro ( Stachys germanica ) , le 
foglie della Stachide lanuta ( Stachys lanata ), la co- 
rolla ( calice secondo Juss. ) dell’ ( Hyacintkus lanatus ), 
ed i filamenti del Tasso Barbasso ( Verbascum Thapsus ) 
ce ne forniscono degli esempi. 

LANCEOLARE FOGLIA (Folium lanceolare ) Feuille 
lancèolaire , quella che essendo più lunga che larga si 
ristringe nella sua estremità , terminando insensibilmen- 
te in punta. L’ Alloro ( Laurus nobilis ). 

LANCEOLATA o LANCIOLATA o FATTA A LAN- 
CIUOLA FOGLIA ( Folium lanceolatvjm ) Feuilleton - 
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dólce, quella la di cui lunghezza supera almeno quat- 
tro volte la larghezza, e che diminuisce insensibilmente 
dalla base alla sua estremità, di modo che termina in 
punta, rappresentando la figura di una lancetta. La Pian- 
taggine lunga o minore ( Piantalo lanceolata ), il Pesco 
( Amygdalus Persica ) , l’ Olivo ( Olea europcea ) ec. 

L’ epiteto di lanceolato si applica ancora a qualunque 
altra parte di un vegetabile che senza essere lineare, fi- 
liforme o capillare è stretta e puntuta a guisa di una 
lancia. Perciò le fogliette del calice dell’ Alsine ed 1 pe- 
tali del Sempervivum si dicono Ianciuolati. 

LANCETTIFORME o A LANCETTA. V. SCAL- 
PELLIFORMIS. 

LANOSO. V. LANATO, A. 

LANUGINE ( Pubes ) Duvet, così viene chiamata quel- 
la unione di peli che per la loro finezza e morbidezza 
rassomigliano al primo pelo che viene sul mento ai ra- 
gazzi. Questa parte accessoria delle piante distinguesi più 
col tatto che colla vista , e si riscontra nel Palloncino 
peloso ( Physalis pubescens ), ed in molte piante ancor 
giovani. V. Pubescenza e Peli. 

LANUGINOSO, A ( Pubescens sive Lanvcwosus, a, 
um ) Lanligineux, euse, ou Pubescent, te , dicesi di qua- 
lunque parte di una pianta che sia coperta di quella 
specie di peli finissimi , che dai Botanici vengono chia- 
mati col nome generale di Lanugine. V. questa parola. 
Le foglie del Palloncino peloso ( Physalis pubescens ), 
della Noce metella ( Datura metel) e c. ce ne porgono de- 
gli esempi. 

LAPPOLE. V. GLOCHIDL 

LASSA, I, PANNOCCHIA, SPIGA ( Panicula, spjca 
laxa ) Panicule, Epi lache, quelle nelle quali i pedun- 
coli dei fiori non solamente sono allontanati gli uni da- 
gli altri, ma eziandio che per debolezza liberamente on- 
deggiano. Esempi di esse ce ne somministrano e la Pan- 


Digitized by Google 



aoo L A 

nocchia dell’( IIolcus laxus), e le Spighe del ( Combrc - 
tulli laxum ). 

Kami ( Rami laxi ) Rameaux ladies, quelli che a ca- 
gione della loro debolezza si piegano , o si curvano col- 
la massima facilità, come quelli della ( Passerina laxa ) cc. 

LATERALE ( Lateralis, e ) Latéral, le, dicesi di qua- 
lunque parte, come antere , fiori, foglie, rami, stipule ec. clic 
hanno il loro punto d’ inserzione non alla cima, ma in un 
lato o del filamento o del fusto , dei rami ec. V. Adesa, i. 

Stilo ( Stylus lateralis ) Stjle latéral, se la sua in- 
serzione è sopra un lato dell’ ovario. Quindi avuto ri- 
flesso alla di lui inserzione si dice , che è inserito nel 
lato verso 1’ estremità dell’ ovario ( ad apicem ) come 
nell’ Epimedium, nel lato del medesimo ovario ( ad la- 
tus ) nella Passerina, alla base dell’ ovario ( ad basim ) 
nella maggior parte delle Rosacee ec. 

LATERIFLORI PEDUNCOLI ( Peduncoli latebiflo- 
bi ), se stanno inseriti non alla estremità dei rami ma 
ai lati di questi. La Scutellaria di Virginia ( Scutellaria 
laterijlora ) ec. 

LATIFOLIUS aggettivo che serve ad indicare che 
una pianta trovasi munita di larghe foglie. La ( Vero- 
nica, Campanula, Sida latifolia ) ec. 

LATTEA COROLLA ( Corolla lactea ), quella che 
è di un bianco latteo. Il Latte di Gallina ( Ornithoga - 
lum umbellatum ). 

LATTESCENTI PIANTE. V. LATTIGINOSE. 

LATTESCENZA ( Lactescentia ) Lactescence. Chia- 
masi con questo nome quello stato , in cui il sugo pro- 
prio delle piante attesa la di lui bianchezza e consisten- 
za rassomiglia al vero latte. V. Latticinose Piante. 

LATTICE o GELATINA ( Latex ), nome col quale 
viene da Persoon chiamata la mucilagine o umore ge- 
latinoso , che involge i semi o spore dei Funghi. 

LATTIGINOSE o LATTESCENTI PIANTE ( Plak-, 
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t® lactescentes ) Plantes loctescentes , quelle che rom- 
pendole in qualche loro parte lasciano sgorgare un flui- 
do, che per la sua bianchezza e consistenza lo fa rasso- 
migliare al latte. Le piante Cicoriacee, molte Apocinee 
e diverse Euforbie vengono appunto per tale proprietà 
chiamate col nome di Latticinose o Lattescenti. 

LAURI. V. LAURINEE PIANTE. 

LAURINEE PIANTE ( Plant® Laurine.® "VENT- 
Lauri JUSS. ) Plmtes Laurinées , famiglia naturale di 
piante dicotilcdònie apetale, i di cui fiori hanno i loro ca- 
lici di cinque fogliette o divisi in dieci parti e persi- 
stenti : sei stami inseriti alla base delle divisioni del ca- 
lice , qualche volte dodici , sei dei quali sono più inter- 
ni : antere adnatc ai filamenti , le quali si aprono dal 
basso all’ alto : un ovario supero munito di un solo stilo 
avente uno stimma semplice o diviso. 11 pericarpio consiste 
in una drupa o bacca uniloculare che rinchiude un solo 
seme il quale manca di perisperma, ma che ha Pembrione 
diritto, i cotiledoni grandissimi e la radichetta superiore. 

Le piante di questa famiglia sono fruticose ovvero 
arboree. Mettono un gran numero di rami, i quali por- 
tano delle foglie semplici, alterne, rare volte opposte 
e sempre sprovvedute di stipule. I fiori sono sempre er- 
mafroditi o diclini per motivo dell’aborto di uno degli 
organi sessuali, e ‘sulle piante vengono in differenti. ma- 
niere disposti. La massima parte poi delle piante di que- 
sta famiglia sono aromatiche e vengono usate nelle Arti, 
nella Economia domestica e nella Medicina. 

Il sig. Ventenat riunisce in questa famiglia ohe è la 
IV della VI classe del suo Tableau du Règne Végétal 
ec. un solo genere cioè il Laurus , e per affinità 1’ al- 
tro genere ossia la Myristica , ma Jussicu vi unisce an- 
cora il genere Litsea (i). 

(0 Nouueau Dici. <V Hist. Nat- Tom. XIII, pag. aa. 
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LEBBRA, malattìa astenica formante il genere XIX 
della II classe del Saggio teorico-pratico sulle malattie 
delle piante del Professore Re, il quale la diffinisce una 
mollezza che sopravviene nella scorza degli alberi, delle 
erbe e foglie, per cagion della quale viene facilitato alle 
piante crittogame di poter, vegetare sulla superficie delle 
suddette parti. i 

Le piante attaccate dalla Lebbra sono per la massima 
parte vecchie , situate in luoghi bassi e più cariche di 
crittogame nella parte che guarda il punto, da cui sof- 
fiano più gagliardi i venti, e nei terreni magri si riscon- 
trano più alberi lebbrosi che negli altri. 

Esso ammette quattro specie di Lebbra i. la Muscosa , 
2 . la Lichenosa, 5. la Fungosa, 4- la Mista. La prima 
non si osserva nelle erbe, ma soltanto nei tronchi degli 
alberi i quali si ricoprono di una quantità di muschi. La 
seconda dai contadini chiamata Rogna è la più frequente 
e si può dire che non vi sia albero, il quale non ne vada 
offeso, a meno che non si abbia usata la precauzione di 
prevenire la vegetazione di queste pianticelle, ed attac- 
ca gli alberi in qualunque età. Si rimedia a queste due 
malattie col rimondare gli alberi, ovvero se occorre an- 
che col lavarli e sfregarli con un grosso canevaccio od 
anche con una maglia di ferro se si tratta di piante adul- 
te o di scorza troppo ruvida. La terza specie si osserva 
in quegli alberi vecchi che sui loro tronchi alimentano 
dei fungili. Per questi non v’ è ordinariamente altro ri- 
medio che di ringiovanirli. Alcune volte però si giun- 
ge a risanarli col levare questi funghi , e collo scoprire 
quando si possa la vera epidermide degli alberi. La quar- 
ta specie finalmente attacca le foglie dei vegetabili, le 
quali vengono ricoperte da piante crittogame della famiglia 
dei Bissi, delle Muffe ec. La stagione troppo umida è 
la causa di questa. Quindi tutto ciò che contribuisce a 
mantenere sani ed asciutti i terreni serve ad allontanare 
questa sorta di Lebbra. 
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LEGNO ( Ligsum ) Bois , è la parte più dura di tut- 
to il resto -della pianta quantunque la sua durezza può 
variare secondo le diverse piante. Il Legno si ritrova im- 
mediatamente sotto al libro nelle piante dicoliledonie, 
ed è facilmente visibile nei tronchi e rami degli alberi 
e dei frutici. La struttura del Legno viene considerata 
come il risultato di tante fibre disposte nella maggior 
parte longitudinalmente ed unite tra loro mediante un 
tessuto cellulare sparso di vasi e di vescichette comuni- 
canti le une colle altre, e che s’ allargano più verso il 
centro, ove esse formano la midolla. Egli è appunto nel 
Legno, ove i vasi linfatici esistono in maggior copia, che 
in qualunque altra parte. Ciò si osserva nella Vite e in 
tutti quegli alberi dai quali per ottenere la linfa , con- 
viene ferirne la sostanza legnosa. Avvegnaché poi le di 
lui fibre siano più discernibili nei tronchi e rami legnosi, 
pure la loro esistenza deve venire ammessa anche nelle 
foglie e in tutte le altre parti dei fiori. 

Il Legno viene inoltre distinto in Legno imperfetto o 
alburno, V. Alburno , ed il Legno propriamente detto. 
Tanto la sua organizzazione, quanto la maniera con cui si 
forma nelle piante dicotiledonie arborescenti , non puos- 
si applicare alle acotiledonie e monocotiledonie, le quali 
presentano delle marcatissime differenze. Nelle dicotile- 
donie infatti esso viene ricoperto dalla corteccia e rinchiu- 
de nel suo centro il midollo. Viene ancora composto da 
strati concentrici più o meno duri e compatti i quali a 
guisa di tante tonache s’ involgono e si ricoprono gli uni 
cogli altri. In questi strati la lunghezza, densità e colore 
non sono eguali ed identici. Imperocché i più esterni sono 
più corti, meno compatti e per lo più di maggiore bian- 
chezza degli interni che sono più lunghi , più duri ed 
ordinariamente più colorati. Ognuno poi dei suddetti strati 
viene formato da altri sottilissimi, ciascuno dei quali co- 
stituisce una rete fibrosa a maghe irregolari, che s’al- 
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largano da uno strato all’ altro dal centro alla circonfe- 
renza del tronco venendone empiti gli intervalli dalla 
midolla. Nelle piante monocotiledonie per lo contrario 
non si riscontra Legno propriamente detto, nè strati con- 
centrici, nè produzioni midollari, ma bensì il loro tron- 
co viene formato dalla riunione per mezzo di alcune li- 
bre trasversali di fascetti legnosi, in mezzo a’ quali viene 
interposta la midolla come Desfontaines ha potuto sco- 
prire nella Palma, e Daubenton esaminando il tronco di 
una Palma dattilifera tagliata trasversalmente ha ravvi- 
sato che in luogo di presentare degli strati annui e dei' 
prolungamenti midollari, ha manifestato piuttosto delle 
macchie nere sparse senz’ ordine sopra un fondo bianca- 
stro. 

Siccome poi questi fascetti sono più compatti e rav- 
vicinati verso la circonferenza di quello lo siano nel cen- 
tro dei fusti , così ne viene per conseguenza che la loro 
durezza è maggiore nell’ esterno che nell’ interno del fa- 
sto medesimo. Ciù venne da Plumier dimostrato nelle 
Felci d’ America. 

L’accrescimento inoltre in lunghezza d’elle piante di- 
eotiledonie avendo effetto dall’allungamento delle fibre 
legnose costituenti il Legno non è meraviglia , se il loro 
accrescimento in grossezza si mostra diverso da quello, 
che ha luogo nelle monocotiledonie , dipendendo nelle 
prime dalla successiva aggiunta di nuovi cerchi legnosi, 
i quali sècondo alcuni si vuole, che indichino 1’ età del- 
1’ albero (*). V. Accrescimento. 

(*) Osserva zio ve Xl.Vtfr. Legno pag. io8, lin. 11 leggesi» Cia- 
» scun cerchio viene riguardato cornei! risultato dell’ accrescimen- 
» to di un anno, ed è composto aneli’ esso di tanti altri iuGnitaincn- 

te sottili cerchi, che successivamente divengono sensibili ec. 

Ottimo è stato 1 ’ accennare quanto viene da alcuni preteso su que- 
sto particolare , ma trattandosi d' iustruire gli studenti della Bota- 
nica mi sembra, che sarebbe stato plausibile l’ avvertirli che simile 
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Il Legno viene riguardato come il sostegno delle pian- 
te ed il compimento della loro organizzazione. 

LEGNOSO, A ( Licnosus, a , um ) Ligneitx , euse, si 
dice di qualunque parte, che sia della natura e consi- 
stenza del legno. I tronchi degli Alberi , Frutici e Suf- 
frutici a differenza degli steli delle Erbe , i quali sono 
erbacei si dicono leguosi. 


opinione è «tata dal Duhamel smentita. Infatti osservò egli più vol- 
te, che un albero di veut* anni non aveva sempre venti strati, e che 
all’ opposto un altr’ albero di dicci anni presentava molle fiate più 
di dieci strati. Quindi il suddetto Fisiologo si è crednto bastante- 
mente autorizzato di potere con franchezza conchiudcrc non essere 
sempre certo e costante il dedurre 1* età di uu albero dal numero 
degli strati che esso presenta. A confermare poi il pensamento di 
Duhamel aggiungasi ancora quanto viene pensato dal sig. Thouin , 
il quale ci fa sapere che qualora anche supporre si dovesse che 
detti cerchi indicare potessero 1’ età dell' albero, questo calcolo non 
potrebbe essere applicato alle piante monocotiledonie, perchè i loro 
tronchi cilindrici non ci permettono di scorgere in essi alcun vesti- 
gio dì strato legnoso. 

Credo del pari di potere ancora accennare quello clic da alcuni 
altri veniva creduto, che gli strati cioè degli alberi fossero maggio- 
ri ed eccentrici dal lato meridionale e che quindi tagliando un al- 
bero trasversalmente servir potesse come di bussola a chi viaggiando 
in una selva tagliasse orizzontalmente qualche tronco , onde inferi- 
re a qual parte corrisponda il mezzodì. Ma anohe siffatta opinione 
venne del pari dall.e osservazioni e replicate esperienze di Buffon 
e Duhamel provata falsa «d errònea. Imperocché esse ci assicurano, 
che 1* eccentricità si ritrova in tutti i punti del meridiano. Infatti 
tagliarono essi un bnon numero d' alberi tanto alta frontiera che 
nel mezzo della selva , ed osservarono che il fenomeno dell' eccen- 
tricità era indeterminatamente ve^so tutti t punti dell* orizzonte : 
anzi scoprirono che 1* eccentricità corrispondeva a quella parte del 
tronco , che aveva più lunghe e grosse radici e più robusti rami, da 
cui riceveva necessariamente maggior nutrimento (i). 

(>) Miiterpacher Eleni . (V Agricoltura* Tom. I pag. 3o. 

Tom. II ; 14 
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LEGUME o BACCELLO ( Legume* ) Gousse (i ),(♦). 

Il Legume allorché è pervenuto alla perfetta sua ma- 
turità è di una consistenza membranosa o coriacea. Dif- 
ferisce poi essenzialmente dalla Siliqua, perchè questa tie- 
ne i semi alternativamente attaccati all’ una ed all’ al- 
tra sutura, ciò che non avviene nel Legume, in cui essi 
stanno soltanto attaccati alla sutura che non si apre. 

Secondo Michel il Legume appartiene al primo genere 
del secondo ordine della prima classe della sua artificia- 
le classificazione dei frutti. V. Frutto. 

I Botanici considerano nei Legumi il loro isolamento 
o riunione, la loro proporzione, direzione , apertura, nu- 
mero dei semi, figura, natura della loro superficie e con- 
sistenza. 

Se poi 11 Legume è di molte cavità o articolazioni, e 
con dei tramezzi trasversali allora viene detto Lomento 
( Lomentum ). Y. Lomento. 

(i) fogmnen Prricarpium bivalve, uffigeus semina secundum su- 
turani alterarli tantum. 

I inn. Phil. Bot. pag. 53. 

(*) Osservazione XI. IX. Baccello, fogumen pag. 14. Viene nel 
Dizionario Klementare di Botanica definito » un pericarpio incm- 
» branoso , coriaceo per 1* ordinario oblaugo , cavo , di due valvole 
» con i semi attaccati- con dei filamenti più o menu corti alla sutu- 
» ra superiore. Il ( Phaseolus vulgaris ) , la ( falcia Pala ) ec. 

Trattandosi d’ instruire la Gioventù che si applica alla Botanica 
come appunto era lo scopo prefissosi dal Dizionario suddetto mi pare 
che avrebbe»! da esso dovuto avere in vista di adoperare, massime 
nelle definizioni, quella chiarezza atta a potere a primo aspetto ren- 
dere più facile il concepimento della cosa che si descrive. Quindi 
senz'animo di disprezzare quanto dall’ Autore del Dizionario suddet- 
to si asserisce mi sembra più adequata ed all’ uopo più soddisfa- 
cente la definizione, che dei Baccello viene data dal chiarissimo sig. 
Professore Ottaviano Targioni Tozzetti, il quale dice che il Baccel- 
lo o Legume ( foglimeli ) è un pericarpio bislungo , composto di 
due pezzi o imposte dette Valvole, il quale si apre danna delle, due 
commettiture dette Suture, e che tiene attaccati i semi dalla par- 
te , che non si apre mai. Phaseolus vulgaris eie. 
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LEGUMINOSE PIANTE ( Plant* LtcmmoM VENT. 
JUSS. ) Plantes Légumineuses, famiglia naturale di pian- 
te dicotiledonie polipetale, che hanno un calice di un 
solo pezzo, ma differentemente diviso.: una corolla poli- 
petala che qualche volta manca, ovvero di un solo pez- 
zo inserita alla base del calice: cinque petali, ma alle 
volte in minor numero, regolari e quasi eguali, più 
spesso però quattro irregolari, il superiore ed esterno de’ 
quali d’ordinario più grande che chiamasi Stendardo , 
abbraccia per metù gli altri, i due laterali si dicono Ale , 
e 1’ inferiore che è interno, semplice, oppure diviso in 
due, e curvato a guisa del fondo di una nave diccsi Ca? 
rena. Gli stami sono quasi sempre in numero di dieci 
inseriti sopra il calice al di sotto dei petali coi filamen- 
ti qualche volta distinti , ovvero soltanto quasi riuniti 
alla loro base , alcuna fiata monadelfi , ma più di fre- 
quente diadclfi, cioè nove riuniti in un mazzetto, ed il 
decimo se ne sta solitario. Portano questi stami delle an- 
tere distinte ordinariamente rotonde, alcune volte però 
bislunghe e .vacillanti : un ovario superiore munito di 
uno stilo e di uno stimma semplice. Il frutto è rarissi- 
me volte capsulare, ma per l’ordinario è leguminoso, 
bivalve, ora uniloculare rinchiudente tino o più semi , 
ed ora diviso in diverse concamerazioni , ognuna delle 
quali contiene un solo seme. Queste concamerazioni qual- 
che fiata sono polpose « formate da tramezzi trasversali. 
I semi sono generalmente rotondi , ovvero reniformi, om- 
belicati e stanno attaccati ad una sola 'sutura laterale. 
La radichctta dell’ embrione è diritta e la membrana in- 
terna del seme gonfiata, carnosa imitante un perisper- 
ma. Nelle piante poi Leguminose che portano fiori ir- 
regolari questa radichetta è curvata sui cotilèdoni senza 
apparenza di perisperma. I cotiledoni dell’embrione sono- 
formati- di una sostanza farinacea molto nutriente: si cam- 
biano in foglie seminali, èd alcune volte vengono da que^ 
ste distinti. 
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Le piante Leguminose portano un fusto erbaceo, op- 
pure frutescente o arboreo. Esso c diritto , ovvero è vo- 
lubile da destra a sinistra, rare volle rampiccante. Le 
foglie sono munite di stipule quasi sempre alterne, sem- 
plici o ternate o digitate, ovvero una, due , tre volte 
pennate coll’ impari o senza, ed in quest’ultimo caso il 
luogo che occupar dovrebbe la fogliolina terminale , 
viene rimpiazzato da un capreolo. Le fogliette sono ar- 
ticolate col picciuolo comune , il quale parimenti è ar- 
ticolato coi rami. I fiori generalmente ermafroditi e qual- 
che volta diclini per aborto presentano alcune differenze 
nella loro disposizione. 

Le piante di questa naturale famiglia vengono chia- 
mate col nome di Leguminose per cagione de’ loro pe- 
ricarpi , che appunto sono Legumi. Da alcuni Botanici 
poi vengono ancora chiamate Papilionacee a motivo che 
le loro corolle rappresentano in qualche maniera la fi- 
gura di una farfalla. Le Leguminose costi tniscono 1’ un- 
decima famiglia della XIV classe del Tableau du Ró- 
gne Vegetai ec. del sig. Ventenat , nella quale esso ha 
compreso ottantun generi, che distingue sotto undici di- 
visioni. 

1 . Le Leguminose còlla corolla regolare ed a legumi 
ordinariamente bivalvi , moltiloculari , coi dissepimenti 
trasversali a logge monosperme ed a stami distinti: Aca- 
cia, ( Mimosa ), Gleditschia, Gjmnocladus , Ceratonia, 
Tamarindus , Parkinsonia , Schotia, Cassia. 

Le piante appartenenti a questa sezione di rado sono 
Erbe , ma bensì tutte Alberi o Arbusti. 

a. Le Leguminose a corolla regolare, a legumi unilo- 
culari bivalvi, ed a dieci stami distìnti : Moringa , Pro- 
sopis , Cadia , Hccmatoxjrlum, Adenanthera , Po inciana j 
Cesalpinia , Guilandina. 

3. Le Leguminose a corolla regolare o quasi regolare, 
a slami distinti ovvero solamente riuniti alla loro base. 
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ed a legumi uniloculari , bivalvi , di rado evalvi. In 
questa sezione sono tutti Alberi o Arbusti: Cynometra , 
Hy mencia, Bauhinìa. 

4. Le Leguminose a corolla irregolare papilionacea , 
a dieci stami distinti o di rado riuniti alla loro base , 
ed a legumi uniloculari, bivalvi. Alberi o Arbusti : Cer- 
cis , Anagyris , Sophora. 

5. Le Leguminose a corolla parimenti papilionacea 
irregolare , ma a dieci stami quasi sempre diadelfì , ov- 
vero rare volte monadelfì, ed a legumi uniloculari o bi- 
valvi. Alberi o Erbe : Ulex, Aspalathus, Borbonia, Li- 
paria, Spartium , Genista, Cytisus, Crotalaria, Lupinus, 
Ononis, Arachis, Anthyllis, Kuhnistera, Dalea, Psora- 
lea, Trifolium, Melilotus , Medicago, Trigonella, Doli- 
chos , Phaseolus , Erythrina , Clitoria , Glicine, Lotus. 

6. Le Leguminose a corolla irregolare papilionacea, 
a dieci stami di rado monadeliì , ma bensì diadcllì , cd 
a legumi ordinariamente uniloculari e bivalvi Erbe, Ar- 
busti o Alberi di mezzana grandezza : Abrus, Amorpha, 
Piscidia, Robinia, Caragana, Astragalus , Bisserrula , 
Phaca, Colutea, Glycyrrhiza , Galega, Indigofera. 

7. Le Leguminose a corolla irregolare papilionacea , 
a dieci stami diadelfì, ed a legumi uniloculari e bivalvi. 
Tutte Erbe: Latlyrus , Pisum , Orobus, Vicia , Faba, 
Ervum , Cicer. 

8. Le Leguminose a corolla irregolare papilionacea, 
a dieci stami diadelfì, ma a legumi articolati colle ar- 
ticolazioni monosperme. Erbe o Arbusti e rarissime volte 
Alberi: Scorpiurus , Ornithopus , Hippocrepis , Coronil- 
la, Hedysarum, peschinomene , Diphysa. 

g. Le Leguminose a corolla irregolare, papilionacea e 
quasi sempre a dieci stami diadelfì , ma col pericarpio 
ordinariamente uniloculare, monospermo e che non si 
apre. Alberi o Arbusti : Dalbergia , Geoffroya, Nissolia, 
Pterocarpus. 
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10. Le Leguminose a corolla irregolare o qualche vol- 
ta mancanti di corolla, a dieci slami distinti, ed a legu- 
mi capsulari , uniloculari , ordinariamente monospermi , 
c che non si aprono mai. Alberi o Arbusti : Copaifera, 

M yrospermum. 

11. Quei generi finalmente, che hanno affinità colle 
■ Leguminose: Securidaca , Brownea (i). 

LEMBO ( Limbus ) Limbe, così dai Botanici viene 
particolarmente chiamata la parte superiore d’ ordinario 
aperta e colorata delle corolle monopetale (a). 

LENTICOLARE o FATTO A LENTE ( Lenticuiabis, 
he ) Lentìculaire , dicesi di quella qualunque parte, che 
abbia la figura del seme della così detta Lenticchia (Ervum 
Lens ). Il sig. Lamarck ha chiamato glandule lenticolari 
quelle, che hanno la forma di piccole lenti quantunque 
però alcune volte siano anche un poco più larghe. La 
Psoralea del Perù o Erba Paraguai ( Psoralea glandulosa ) 
ci porge 1’ esempio di sì fatte glandule ec. 

LEPIDATUS , epiteto che dai Crittogamisti viene 
usalo per iudicare una superficie sparsa di minutissime 
squame appena visibili ad occhio nudo. Poljrtricum ma- 
croenrpum et marginale Willd. 

LEPTO . . . parola , che viene impiegata per indicare, 
che le parti espresse dalla parola che ad essa si uni- 
sce per formarne una composta, sono di una estrema te- 
nuità o finezza. Colla parola Lepto si formano perciò in 
Botanica le seguenti parole composte, come Lepto . . au- 
reus , Lepto . . corpus , Lepto . . cephalus, Lepto . . phal- 
lus, Lepto . . stachius etc. come se si dicesse a superficie 
dorata, a frutti tenuissimi, a testa sottile, a foglie tal- 
nule , a spighe sottili ec. 

(C Nouveau Oict. <V Hist. Nat. Tom. XIII pag. 68. 

(a) Limhus corolla monopetala: pars supc rior dilatata. 

Liun. Piai. Boi. pag. 5a. 
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LESENIFORME, I, o FATTO A LESINA FILA- 
MENTO ( Fiiamektum leseniforme ) Filet ou Filament 
subulé ou en forme d’ alene, se nella sommità si va as- 
sottigliando in modo che acquisti la forma di una lesiua, 
come quelli della Squilla ( Scilla maritima ). 

Foglia ( Folium snbulatum ) Feuille subulèe ou en 
aléne , quella che inferiormente è lineare e che in cima 
termina in punta acuta. La Giunchiglia (Narcissus Jon- 
quillì), la Piantaggine lunga ( Pl/mtago lanceolata ) ec. 

Peli ( Pili suhulati ) Poils subulés ou en alène, i 
lineari che nei loro apici terminano in una punta acuta 
come in alcune specie di Malva. 

L’epiteto poi di Leseniforme si applica, in fine a qua- 
lunque altra parte di una pianta, che abbia la sopra- 
indicata figura. 

LESSICOGRAFr ( Lexicograpui ) Lexicographes. No- 
me da Linneo imposto a quegli Autori Botanici, che si 
sono occupati a dare il nome delle piante in varie lin- 
gue. Tale nome cotapete a Mentzel per il suo Lexicon 
polyglotton (i). 

LEVIGATO, A. V. LISCIA, O. 

LEUCA .0 LEUCO, parola derivante dal greco la 
quale preceduta da un’ altra ne forma una composta, che 
indica la bianchezza della parte indicata dalla- seconda 
parola. Quindi si dice 

Leucodendron o Leucoxrlon per -indicare un legno 
bianco. . . 

Leucanthemus e Leucantherus per significare colla pri- 
ma un fiore biancp, e antere periménti bianche colla se- 
conda. 

Leuco-graphus o disseminato da macchie bianche. 

(i) Lexicographi nomina diversarum liguarum colligunt. 

Mentzelii Index mnltilmguU sìtc Lexicon polyglotton. 

Linn. Phil. Bot. pag. i5. 
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Leuco-melos o Leuco-melas ossia macchiato di bianco 
e nero. 

LIBERO, A. ( Libercs, a, c« ) Libre , si dice di una 
parte qualunque che non abbia alcuna aderenza , nè col- 
le altre sue consimili, nè coi corpi ad essa vicini. Per- 
ciò liberi si dicono quegli stami ( stamina libera ) éta- 
mines libres, che ne Coi' filamenti , nè colle antere sono 
tra di loro aderenti, come si osserva in quelli del Ta- 
bacco ( Nicotiana Tabacum ). Così libero vien detto 
1’ ovario ( germen liberum ) germe libre se non aderi- 
sce al calice. In fine libdra viene pure chiamata quell’ 
antera che non è attaccata ad un’ altra antera. 

LIBRO ( Liber ) Liber ou Livret. Nei tronchi e nei 
rami particolarmente degli alberi dicotiledoni si riscontra 
immediatamente dopo l’ inviluppo cellulare un altro invo- 
glio che dai Botanici si chiama Libro, e che sembra for- 
mare una parte della corteccia, giacché colla macerazione 
di questa nell’ acqua calda si può pervenire a dividerlo in 
varie lamine. Esso viene generato dagli strati più inter- 
ni della corteccia stessa , i quali ogni anno acquistando 
durezza si separano e formano come tante specie di anel- 
li concentrici. Il Salcio, il Gelso, il Moro papirifero 
( Droussonetia papyrifera ) cc. ci offrono esempi mar- 
cali del Libro. Esso però varia nelle diverse piante giac- 
ché in alcune o è di una estrema sottigliezza , ovvero 
poco differisce dal legno, come nel Tiglio, oppure esso 
è abbondantissimo come negli alberi di molto vigore. Ma 
di sovente il nome di Libro non conviene, a propriamen- 
te parlare, che soltanto all’ultima laminetta che si com- 
bacia coll’ alburno , o in mancanza di questo col legno. 
In Primavera essendo esso più molle viene colla massi- 
ma facilità separato dalla corteccia. 

Nel Libro le trachee esistono in grande abbondanza , 
e se nel legno succede qualche interruzione di continui- 
tà per motivo di perdita di sostanza , esso s’ introduce 
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nel vuoto , cd in pochi anni ripara alla mancanza col 
formarvi una specie di cercine legnoso. Per questa pro- 
prietà Duhamel lo paragona al periostio degli animali , 
supponendo che nella stessa maniera che per esso si for- 
ma nelle ossa fratturate il callo, così col mezzo del Li- 
bro si produca sulle parti legnose un callo vegetabile. 
Pretendono poi alcuni che il Libro abbia ricevuto tal 
nome o per la somiglianza che in qualunque modo esso 
presenta coi fogli di un libro , ovvero perchè, prima che 
si ritrovasse la maniera di fabbricare la carta, gli antichi 
usavano di scrivere sopra gli strati interni delle cortec- 
ce di alcuni alberi , come pi e. degli Abete , Faggio , 
Frassino ec. 

Scribere quo possis discingat fascia fagum. 

Cortice dieta legi sit mihi dulce tui. 

E’ opinione di Séne'bier che il legno quantunque di- 
verso nel colore pure tragga la sua origine dallo sviluppo 
del Libro. Imperocché questo non solamente abbonda di 
trachee al pari di quello, ma eziandio, i suoi reticoli si 
rassomigliano fra loro. Inoltre siccome le piaghe del Li- 
bro formano un cercine a differenza di quelle della cor- 
teccia che sono suscettibili di cicatrizzazione, o anzi iu 
effetto si cicatrizzano, e dall’ altra parte la riproduzione 
del legno e della corteccia nelle giovani piante succede 
separatamente, così il suddetto Fisiologo sospetta che 
nel Libro si rinchiudano gli elementi del legno e con- 
seguentemente che essi gli diano nascita e che la parte 
più esterna della corteccia produca soltanto gli strati 
corticali. 

A confutare per altro 1’ opinione di Sénèbier e quel- 
la di Duhamel sorge a’ dì nostri il chiarissimo sig. Pro- 
fessore Pollini, il quale con accurate esperienze è per- 
venuto a provare , che il Libro non può giammai con- 
vertirsi in alburno e conseguentemente in legno e che 
parimenti è erroneo il pensamento di Duhamel, che l’at- 
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bui no si formi per lo sviluppo di peculiari molecole nel- 
le piante pieesistenti e particolarmente tra le fibre. Infat- 
ti staccò egli da diversi alberi, cioè Falsacacia , Acero 
Ncgundo, Moro papirifero , Orno ec., delle striscie di 
scorza in direzioni diverse, introducendo successivamen- 
te un sottilissimo filo d'argento nel più interno strato 
del Libro di ciascuna striscia, e dopo di avere annodati 
i due capi del filo fra loro esternamente ha riposte le 
striscie al loro luogo. Così operando ha potuto osservare 
che nella vegetazione de’ suddetti vegetabili 'la maggior 
parte delle striscie s’ innestavano colla scorza, ed esami- 
nate nell’ inverno seguente ed in que’ che vennero do- 
po , ritrovò sempre il filo d’ argento al rispettivo pro- 
prio luogo e fra il filo e 1’ alburno uno o più strati di 
nuovo Libro. Ma per vie più accertarsi della cosa va- 
riò in 'diverse guise l’ esperimento. Quindi introdusse egli 
nel più interno strato del Libro il filo d’ argento e po- 
nendo altro filo tra il Libro e l’alburno, trovò il pri- 
mo nello stesso strato del Libro, ed il secondo immerso 
nell’ alburno e fra detti due fili un nuovo strato di Li- 
bro. Conchiuse pertanto da simili risultati, che il Libro 
non può giammai convertirsi in alburno. Ma qui dove- 
vasi in proposito far conoscere qual era 1’ organo gene- 
ratore dei nuovi strati annuali, epperò % disceso ad isti- 
tuire le seguenti novelle esperienze. Conficcò egli il filo 
d’ argento in molle striscie di corteccia facendolo scor- 
rere da un margine all’ altro, e fra il Libro gl' alburno 
vi frappose un pezzo di carta o una lamina sottilissima 
di piombo, che ora copriva tutto l’alburno snudato, ed 
ora la sola porzione al filo d’ argento sottoposta, per cui 
le striscie rimaste vive gli presentarono il filo d’ argento 
al suo luògo, e la lamina di piombo o la carta coperta 
in tutto o in parte da una sfoglia di parenchima, d’al- 
burno e di Libro. Sottopose ancora in altre striscie stac- 
cate in diverse direzioni una lamina di piombo, che so- 
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pravanzava dai tre margini , di maniera che le strisele 
medesime riposte in lor luogo non potevano nutrirsi sol- 
tanto che dalla parte in cui si connettevano al tronco. Le 
staccate dall’ alto al basso, ad eccezione di due, perirono; 
delle trasverse una sola si mantenne viva oltre la metà 
della sua lunghezza. Ma volendo egli vedere cdsa avve- 
nisse alle striscie rimaste vive nei mesi di primavera e 
d’ estate passò a sciogliere 1’ apparecchio di alcune e vi- 
de trapelare non solo dalla interna superficie, ma ezian- 
dio dai margini una sostanza mucilaginosa, la quale esa- 
minata col microscopio gli comparve somigliante al tes- 
suto cellulare delle piante, osservando sotto di essa so- 
stanza deposta una sfoglia di nuovo Libro, ed uno strato 
di alburno. Osservò inoltre in ciascuno degli anni se- 
guenti, che sul primo alburno delle striscie se ne de- 
positava un novello tanto dalla parte interna che ester- 
na, ed egualmente di Libro, onde una striscia Ai- Papi- 
rifero femina al quart’ anno presentava sopra il primo 
strato alburneo tre altri e di alburno e di Libro da 
entrambe le parti esterna ed interna. Dall’ esattezza per- 
tanto dei suddetti sperimenti 1’ esimio Autore confermò, 
* che il Libro non si converte in alburno, ma che è dal- 
la scorza e non altrimenti che si genera e si sviluppa 
muovo Libro ed alburno. Conchiude finalmente che Du- 
hamcl sia stato tratto in inganno nell’ esecuzione de’ suoi 
sperimenti. Imperocché i fili d’argento, che immerse nel 
Libro e che poscia rinvenne coperti da uno strato d’al- 
burno non possono portare alla conclusione , che il Li- 
bro si sia convertito in alburno, ma bensì che il fenomeno 
abbia avuto luogo per lo sviluppo dell’alburno mede- 
simo tra il margine delle striscie e quello della scorza, 
che produsse l’innesto. Imperocché tanto lo sviluppo di 
questo quanto quello del nuovo Libro formando uno sti- 
racchiamento fra la porzione del filo già avviluppata nel 
legno , e quella immersa ancora nell’ antico Libro , fc 
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nascere , che il tessuto del Libro pur tanto più debole 
dell’ alburno ebbe a cedere e lacerarsi, conseguentemen- 
te la porzione di filo conficcata nel Libro ritrovandosi 
tra questo e l’ alburno venne necessariamente dal novel- 
lo alburno avviluppata. 

In progresso si accertò che 1* alburno si veste di nuo- 
vo Libro e d’ alburno recidendo vari pezzi di scorza dal 
tronco di diversi alberi. Nella parte scortecciata ha ve- 
duti uscire vari bitorzoli mucilaginosi , che mano mano 
si condensarono, si riunirono e gli offerirono esternamen- 
te del parenchima, poscia uno strato di Libro e di al- 
burno. Da tale sperimento adunque viene bastantemen- 
te dimostrato che l’alburno è effettivamente atto a ve- 
stirsi di nuova scorza. 

LICHENI ( Lichewzs ) (1), genere numerosissimo di 
specie che appartiene all’ ordine delie Alghe, V. Alghe, 
col quale unitamente ai Bissi pulverulenti l’ illustre Will- 
denow con altri moderni hanno formata una famiglia 
che viene così diffinita : Vegetabili terrestri che per lo 
più crescono sui sassi, sulle cortcccie degli alberi o sul 
musco, muniti di Tallo e di fruttificazione immersa in 
un talamo. Iloffmann, Acharius e Ventenat hanno diviso 
il genere Lichen in molti altri. 

LICOPODIACEE o LICOPODIOIDI PIANTE ( Pt.**- 
t* Lycopodiace.* ), famiglia di piante monocotiledonie, 
che il sig. Decandolle seguendo Swartz e Richard ha 
nella sua Flora Francese formata a spese dei Licopodii, 
e del genere Isoetes. 

LIGULATA o FATTA A LINGUETTA COROL- 
LA ( Corolla ligulata ) Corolle ligulée , la tubulata 
alla base e terminata da una lamina piu 0 meno lunga 
e stretta, per cui rassomiglia ad una piccola lingua. Le 


(1) Parola tratta dal greco xh* ( Lichen) che vuole significare 
Scabrosità della pelle. 
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corolle ligulate sono dentate all* estremità e vengono dai 
Botanici chiamate col nome di Semìjlosculì. La Cicoria 
( Cichorium Intybus ) , il Tarassaco 'o Dente di leone 
( Leontodon Taraxacum ) ec. 

LILACEE PIANTE ( Plant* Lilace* VENT. Jasmi- 
ne* JUSS. ) Plantes Lilacées , famiglia naturale di pian- 
te dicotiledonie che hanno il calice intiero ovvero diviso. 
Mancano rare volte di corolla e quando esiste è tubolata, 
regolare , divisa in quattro o cinque parti più o . meno 
profonde. I loro fiori hanno due stami, 1’ ovario semplice 
munito di un solo stilo a stimma bilabiato. Per pericar- 
pio mettono delle caselle biloculari coi loculamenti op- 
posti alle valvole. Il perisperma de’ semi è carnoso, l’ em- 
brione diritto, i cotiledoni fogliacei e la radichetta so- 
vente supera. 

Le piante appartenènti a questa naturale famiglia hanno 
Ì loro fusti fruticosi od arborei guarniti di rami opposti. 
Le loro foglie sono ordinariamente semplici , rare volte 
alate e sempre opposte. I fiori quasi sempre completi for- 
mano comunemente una infiorescenza a pannocchia , e 
qualche volta sono disposti a grappolo o in corimbo. 

La famiglia di queste piante che è la V dell’ Vili 
classe del Tableau du Rógne Vègétal ec. del sig. Ven- 
tenat comprende quattro generi cioè: Njrctanthes, Sj- tin- 
ga , Fontanesia, Frdxinns ( i ). 

LILIACEèE PLANTjE. V. GIGLI ACE A , EE. 

LINEA ( Linea ) Tigne, specie di misura che equi- 
vale alla lunghezza del bianco che si osserva alla radice 
dell’unghia di qualsivoglia dito della mano, eccettuandone 
però il pollice. Corrisponde al diametro di dodici capel- 
li, cioè qualche cosa di più di due millimetri. V. Mi- 
sura. 

Linee vengono pure chiamati certi segni che si ri- 

(i) Nouveau Dici. <f fii.it. Nat. Tom. XIH pag. i85. 
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scontrano sulla superficie di qualche parte di un vege- 
tabile , i quali vengono distinti o pel loro colore , ov- 
vero per la presenza di superficiali scannellature. Simili 
linee fanno acquistare alle parti su cui esistono , l’ epi- 
teto di Lineate. V. Lineato , a. 

LINEARE FOGLIA ( Folium Lweare ) Feuille li- 
néaire , quella che è lunga,. molto stretta, e a un di- 
presso egualmente larga in tutta la di lei lunghezza. 
L’ ( Album lineare ), 1’ Abete ( Pinus Abies ) , la Lu- 
naria ( Linaria vulgaris Willd. ) ea ■ 

Legume ( Legumen lineare ) Gousse linèaire , so è 
stretto e di una grandezza quasi eguale. La Ruta Capra- 
. ! ria ( Galega officinalis ) ec. 

LINEATO, RIGATO o STRIATO, A ( Lineatus , a, 
tjm ) Lignè t>u Crajronné, ée, dicesi di qualunque parte, la 
quale superficialmente sia segnata 'da linee paralelle che 
non isporgano in fuori. Il caule del Daucus, il calice del 
' Marrubio, e di varie altre Labiate, le caselle dell’ Ari- 

stolochia, le foglie dell’Iride tedesca ( Iris germanica ), 
i semi di molte Ombrellifere , i legumi della Galega, i 
petali dell’ ( Erodium striatum ) e l’ovario della Fitolacca 
( Phytolacca decandra ) ce ne forniscono sufficienti esempi. 

LINF A o SUCCHIO ( Ltiupha sive HrMoa Planta- 
rum ) Lymphe ou Sève. La Linfa detta anche Succhio 
comune o linfatico è quell’ umore , che si' ottiene fa- 
cendo delle incisioni sui tronchi della Vite, dell’ Acero, 
del Pioppo, del Salice e di altri alberi qqando sono in 
succhio. Essa è un liquore trasparente , senza odore ed 
apparentemente poco diverso dall’acqua, e di sapor va- 
rio. Imperocché ora è dolce, ora salso o addetto o acer- 
bo , spesso impregnato di gas acido carbonico o tal- 
volta misto ad aria atmosferica. Contiene sempre del- 
1’ acido acetico, che talvolta è libero, ma che sovente 
trovasi in combinazione colla calce e colla potassa for- 
mante degli acetati, i quali in essa • rimangono sciolti. 
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Contiene parimenti altri principii vegetabili, ed in par- 
ticolar modo il mucoso-zuccherino , la mucilagine e ta- 
lora l’albumina, il glutine, l’estrattivo ed il concino. 
Tutte queste sostanze però variano nelle diverse epoche. 
Difatti i sali abbondano da prima e quando questi di- 
minuiscono, s’accresce la materia vegetabile , onde al- 
lora la Linfa cambia di gusto, sapore e colore. 

Se si lascia la Linfa per qualche tempo in riposo , 
passa alla fermentazione e diviene acida e quando con- 
tiene molto mucoso-zuecherino subisce la fermentazione 
alcoolina e diviene vinosa. Del resto a poco si riducono 
le disamine fatte sulla Linfa delle piante, e Y Olmo, il 
Faggio, il Carpine, il Bedollo, V Ippocastano, e la Vite 
sono i soli vegetabili , la di cui Linfa venne assogget- 
tata all' analisi da Déyeux , Sdne'bier , ed in particolar 
modo da Vauqnelin. Essa esiste in maggior quantità nei 
vasi delle piante che in certe stagioni dell’ anno rende 
turgidi e gonfi, e per tal ragione vengono questi dai Fi- 
siologi denominati Vasi linfatici. 

Il liquore linfatico è alle piante indispensabile, e la di 
lui totale mancanza ci porge un non equivoco indizio 
del deperimento e della morte di un vegetabile. Quindi 
è facile il comprendere che la Linfa è uno dì quegli 
agenti i più necessari a mantenere sane le piante in tut- 
te le fasi della loro vita. L’ epoca in cui essa compa- 
risce nell’ interno tessuto de’ vegetabili in maggior copia 
e più abbondantemente si è appunto nei mesi di aprile, 
maggio, agosto e settembre. Facciasi pertanto in prima- 
vera un’ incisióne nella corteccia dell’ Acero del Canadà 
( Acer saccharinum ) e si osserverà con meraviglia che 
un solo di questi alberi sarà suscettibile di somministra- 
re 200 libbre di tale sugo. Linfa è parimenti 1 ’ umore 
che geme dai tralci in detta epoca tagliati dalla Vite , 
e che chiamasi Pianto della Vite, per cui dicesi dai Con- 
tadini che la Vile piange. 
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Ma quantunque lo scolo della Linfa non si manifesti 
come nei sopraccitati mesi, nella stagione d’ inverno, non 
devesi ciò nulla ostante conchiudere che essa non sia in 
moto anche in tale stagione. Imperocché egli è certo , 
che in quest’ epoca il di lei movimento si è soltanto ral- 
lentato e come sospeso. Di ciò ne abbiamo nna prova dalle 
piante medesime che' non tralasciano di somministrare deh 
le loro produzioni, ed accade appunto nell’ inverno che 
le gemme o bottoni s’accrescono, si. perfezionano e si van- 
no disponendo per fare la loro comparsa nella vegnente 
primavera. Se dal novembre al febbraro si porrà mente 
ai bottoni degli alberi , non si tarderò a restar convinti 
dei loro progressi. Inoltre T esistenza del movimento del- 
la Linfa nella stagione d’ inverno viene ancora provata 
dalla’ sola osservazione, che le tenere barboline delle ra- 
dici poste entro alla terra alla profondità di un piede ne 
producono delle altre, il che non potrebbe avvenire se 
in questa rigida stagione non avesse effetto -il suddetto 
movimento di Linfa. Per tali ragioni adunque non dob- 
biamo rimanere sorpresi se nell’epoca suddetta il movi- 
mento della Linfa diviene meno sensibile, che negli al- 
tri mesi. Imperocché essa come ottimamente riflette l’e- 
simio sig. Ventenat, cambia fn tal tempo natura, s’in- 
spessisce e nelle piaghe degli alberi diviene somigliante 
alla gelatina , ed in tale stato essendo contribuisce alla 
formazione delle diverse produzioni del vegetabile stesso.- 

Dalla soverchia quantità della Linfa é stato spiegato 
il motivo, per cui le corteccie degli alberi si distaccano 
più facilmente in primavera, che nelle altre epoche nel- 
le quali il gran concorso di essa è già cessato. 

Siamo inoltre dalle esperienze di Duhamel assicurati, 
che niente o almen poco trasuda la Linfa dalle inci- 
sioni che vengono eseguite nella corteccia degli alberi , 
ma che il trasudamento di essa ha luogo in proporzione 
della profondità de)l’ incisione stessa operata nel legno. 
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Rapporto poi all’ ascendimento della Linfa sembra plau- 
sibilmente provato da una serie infinita di osservazioni 
ed esperienze, che essa s’innalzi per la pianta verso il 
vertice, e che anzi essa goda di un doppio moto di asce- 
sa cioè e di discesa. Quindi la Linfa ascendente parten- 
do dalle radici s’innalza per le fibre legnose sino alla 
loro estremità nel tempo stesso, che essa si spande per 
tutti i rami dell’albero. La discendente all’ incontro pren- 
de la sua sorgente nella estremità superiore dell’ albero 
e ridisccnde nelle radici tra la scorza e l’ alburno. 

L’ ascendimento poi della Linfa viene all’ evidenza pro- 
vato se si osserva , che tagliando in primavera un sar- 
mento di Vite ancora privo di foglie alla sua estremità, 
le lagrime che si vedono sortire dal taglio non ponno 
sicuramente aver tratta la loro origiue se non dalle ra- 
dici, da cui il liquore è stato spinto sino all’ altezza del 
taglio. Facciasi parimenti un’ incisione trasversale sopra 
di un tronco e non si tarderà a vedere che 1’ umore co- 
lante dal labbro superiore della ferita altro non può es- 
sere che un fluido che discende, e conseguentemente la 
Linfa discendente. Per lo contrario 1’ umore che si vede 
sortire dal labbro inferiore certamente indicherà un fluido 
clic ascende , ossia la Linfa ascendente. A vie più pro- 
vare 1’ ascendimento e discesa del suddetto liquore lin- 
fatico aggiungasi ancora il seguente esperimento. Fac- 
ciasi una forte legatura ad un giovine tronco o ramo di ' 
un albero, e vedrassi che sotto e sopra della legatura si 
formeranno due orlicci o gonfiamenti, 1’ uno maggiore 
superiormente e l’altro minore al di sotto della legatura 
stessa. Ma come mai simili elevatezze potrebbero aver luo- 
go senza ammettere il concorso della Linfa e nella parte su- 
periore e nell’ inferiore della legatura, e conseguentemente 
senza ammettere i due moti ascendenti e discendenti di es- 
sa? Ora adottando quanto superiormente si è detto, fa- 
cilmente si può concepire che il cercine superiore di ntag- 
. Tom. II. i5 
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gior mole viene necessariamente prodotto dalla Linfa, che 
discende e che probabilmente è piìi abbondante per l’ad- 
dizione di altri fluidi che dalle foglie vengono assorbiti. 
Ma sebbene tutti i fatti suddetti possano provare il moto 
di ascesa e di discesa della Linfa, pure per vie più con- 
fermarli si possono ancora aggingnere gli esperimenti di 
Magnolio, Dnhamel, Bonnet e De-la-Baisse i quali, dopo 
di avere intinte delle piante per la base in fluidi colo- 
rati , hanno potuto confermare non solo, che la Linfa 
ascende, ma eziandio hanno precisato per qual parte, 
cioè se pel midollo o pel legno o per la corteccia. Sco- 
prirono essi che tali fluidi assorbiti lasciavano le orme 
del loro cammino nei vasi del legno, la qual cosa viene 
confermata dal vedere, come vegetino le antiche quercie 
prive di midollo ed incavate , non che gli alberi scor- 
tecciati. Di più gli sperimenti dei testé citati Fisiologi 
ci hanno ancora insegnato, che i fluidi colorati poggia- 
no pe’ vasi senza piegare dal loro cammino , nè comu- 
nicare colle vicine cellule o vasi. Tuttavia molti spe- 
rimenti ci comprovano che la Linfa può alcune volte 
deviare dal retto cammino e filtrando pel tessuto adiacente 
può ella pervenire ad altri vasi ed espandersi e girare 
per tutta la pianta. I celebri Hales e Dnhamel infatti in- 
nestarono un giovine Olmo in altri due più vecchi, e 
quando l’ innesto ebbe preso posero a nudo le radici del 
giovine albero di mezzo, il quale lungi dal perire con- 
tinuò anzi a vigorosamente vegetare ed a gettare delle 
foglie anche dai rami inferiori al punto dell’ innesto. Ma 
d’ onde mai accadde che tale alberetto, che certamente non 
poteva più trarre nutrimento alcuno dalle proprie radici, 
seguitava a mantenersi in vita e a prosperamente vege- 
tare se non si avesse da supporre , che esso ricevesse il 
proprio alimento dalla Linfa discendente dei due altri 
alberi stati con lui innestati ? Si sono parimenti fatte ad 
alcuni alberi quattro incisioni trasversali sino al midol- 
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lo per i quattro lati e a diverse altezze, di modo che cia- 
scun vaso veniva tagliato due volte, eppure gli alberi 
hanno continuata ls vigorosa loro vegetazione. Dicasi lo 
stesso di un ramo o di alcune foglie poste nell’ acqua , 
che possono nutrirne molte altre inferiori e superiori, sic- 
come lo provano le esperienze di Hales e Bonnet. Da 
tutti questi fatti adunque chi è che non veda non po- 
rersi più mettere in dubbio, che la Linfa non solamente 
può piegare lateralmente , ma bensì che può ancora di- 
scendere, come ce ne assicurano gli esperimenti di Ha- 
les, dai qnali si ha che essa a guisa di un termometro 
ascende di giorno e si abbassa di notte. 

I Fisici poi non vanno d’ accordo nello stabilire il mo- 
do con cui si operano questi due moti di ascendimento 
e di discesa della Linfa. Alcuni infatti dopo che Arveo 
ebbe confermata la circolazione del sangue già sospetta- 
ta da Ippocrate volevano , che anche ne’ vegetabili esi- 
stesse una totale circolazione di Linfe. Anzi la loro pre- 
tesa si estende ancora nel volere, che la sorgente di essa 
sia nelle radici , e che dividendosi per tutta la pianta ri- 
torni poscia al luogo da cui era partita, nella stessa gui- 
sa che il sangue negli animali parte e ritorna al cuore. 
Una tale opinione venne abbracciata dai Malpighi, Mariot- 
te , Duhamel, Delahire ec., a cui si opposero Duclot, Ma- 
gnol , Hales , Bònnet ec. Ma sebbene questi ultimi Fisi- 
ci non si sentissero di poter ammettere una circolazione 
nella Linfa, ciò nulla ostante hanno però convenuto, 
che ella oi-a è ascendente ed ora discendente attribuendo, 
alla medesima causa l’esistenza di questo duplice mo- 
vimento. Mirbel adottando il sentimento di Saussure il 
Padre pensa, che 1* ascendimento della Linfe accada 
principalmente per la guaina midollare e pei vicini 
grandi tubi. Per lo contrario egli opina, che la discesa 
di essa abbia effetto pei vasi più piccioli della Circon- 
ferenza, ed in particolar modo per l’ alburno. Un tale sertr 
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litnento viene dal Fisiologo suddetto appoggialo sulla 
osservazione , che i vasi della circonferenza siccome sono 
piii piccoli e più giovani , così devono necessariamente 
avere la loro azione più possente di quella dei vasi del 
centro tanto per la forza vitale, quanto per 1’ attrazion 
capillare. Per maggiormente poi confermare cotosta sua 
opinione egli ci rende avvertiti , che facendo una le- 
gatura al tronco di un albero comparisce una gonfiezza 
alla parte superiore prodotta dalla compressione dei vasi 
linfatici discendenti , mentre nella parte inferiore o non 
comparisce alcun cercine, ovvero se appare esso è pic- 
colissimo , il che accade perchè la compressione non è 
sufficientemente forte per comprimere i vasi del centro. 
In conferma quindi della sua opinione mette in cam- 
po uno sperimento di Coulumb, il quale atterrando poco 
oltre la metà di aprile del 1796 alcuni Pioppi cipressi- 
ni ( Populi ni "ri varietas ) s’ accorse , che quando gli 
alberi erano tagliati fin quasi al centro, sgorgava allora 
dalla ferita acqua limpida ed insipida unitamente a molt’ 
aria che usciva con uno strepito simile a quello che fa 
quando sorte dalla superficie di un fluido. Per siffatta 
osservazione pertanto sospettò Coulumb , che la Linfa 
poggiasse sul canale midollare. Per accertarsi del fatto 
fece forare all’altezza di poco più di tre piedi sopra il 
suolo con succhiello quattro o cinque pioppi del diametro 
di un piede circa. Ebbe quindi campo di osservare, 
che sino a due o tre dita di distanza dal centro dell’ 
albero il succhiello era appena umido , ma che in ap- 
presso 1’ acqua sgorgava in abbondanza mescolata a moli’ 
aria , la quale sortiva con qualche mormorio. Simile 
strepito continuò per tutta la state e sempre diminuiva 
e cresceva , a misura che il sole percuoteva la pianta, 
ma esso quasi cessava in tempo di notte e ne’ giorni 
umidi e freddi. 

Alle ragioni pertanto che favoriscono 1 ’ opinione di 
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Mirbel, il chiarissimo sig. Professore Pollini oppone al- 
cune osservazioni , le quali sembrano scemarne la for- 
za. Primieramente rispetto alla virtù assorbente de’ vasi 
della circonferenza maggiore perchè più giovani e più 
piccoli , fa osservare come lo stesso Mirbel conviene che 
tali vasi abbiano lo stesso diametro in tutta la loro lun- 
ghezza ed età, onde e la forza capillare e lavila doven- 
do essere eguale in ogni parte è facile il convenire, non 
essere possibile che assorbauo più per 1’ apice che per 
la base , come vorrebbesi dal detto Mirbel. Rispetto poi 
alla pretesa che esso ha che la Linfa poggi sul canale 
midollare è da por mente , che in molti alberi non das- 
si a vedere e che negli alberi annosi la guaina mi- 
dollare o è ostruita, o distrutta ed affatto disorganizzata 
unitamente agli strati vicini, di modo che la Linfa non 
potrebbe in essi appoggiare. Le iniezioni d’ altronde ese- 
guite da La-Baisse, Duhamel e Ronnet ci provano, che 
la Linfa nel suo corso non mantiene alcuna regola, giac- 
ché rimangono tinti ora i più esterni, ed ora i più in- 
terni strati del tronco o rami mietati. Le iniezioni ope- 
raie dal Professore Pollini coll’ infuso di Robbia e col- 
Y Inchiostro gli hanno presentati colorati principalmente 
i tubi grandi. Ma siccome tal sorta di tubi è in mol- 
ti alberi come p. e. nel Sambuco, Ippocastano, Nocciuo- 
lo ec. copiosa in vicinanza del midollo, così in quella 
parte compariva maggior quantità di vasi dipinti. È però 
da avvertire che tanto nel Sambuco, quanto negli altri 
i tubi grandi della circonferenza rimanevano pure colo- 
rali , ma in alcuni altri , come in diversi giovani (Dimet- 
ti, nella Vite, nell* Albicocco ed in varie erbe, non vi 
ha scoperta alcuna differenza dall’ interno all' esterno. E* 
parimenti osservazione del sullodato sig. Professore, che 
ciò che avveniva intingendo i tronchi e i rami per la 
base, accadeva ancora intingendoli per l’apice. L’uni- 
ca differenza, che alcune volte si- presentava, consisteva 
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che ne’ rami o tronchi intinti pel rovescio, il liquore co- 
lorato non poggiava sì allo come nella posizione loro na- 
turale, e qualche (lata minori vasi vedeansi colorati. 

Non sarà inoltre da reputarsi argomento favoievole al- 
l’opinione di Mirbel, nè il cercine o gonfiezza apparente 
al lato superiore della legatura. Imperocché detto orlic- 
elo viene prodotto dal sugo proprio , che discende pei 
vasi della corteccia. Ciò viene bastantemente provato fa- 
cendo un' incisione circolare al trouco di un albero, ovve- 
ro levando circolarmente un anello di scorza senza toc- 
care l’alburno, per cui vedesi sollecitamente comparire 
nella parte superiore il cercine suddetto (i). 

In mezzo però a tante disparità di opinioni, il senti- 
mento più generalmente adottato si è quello, che la Lin- 
fa possa ascendere ed abbassarsi per gli stessi vasi se- 
condo particolari circostanze. Essa difatti ascende pel ca- 
lore de) giorno e si abbassa alloraquando 1’ aria si è raf- 
freddata. Questo fatto viene provato da Bonuet, il quale 
dopo di avere tagliato nella bella stagione un ramo di 
uu albero adattò al moncone reciso un tubo di vetro 
contenente del mercurio. Vide quindi che la Linfa, che 
sortiva da quello faceva di giorno innalzare il mercu- 
rio, mentre lo lasciava cadere all’ avvicinarsi della not- 
te. Da simile risultato adunque ha dedotto, che la mar- 
cia della Linfa a guisa del mercurio o del liquore di 
un termometro è dipendente dalle alternative del caldo 
e del freddo. All’ esperimento suddetto aggingnere si pos- 
sono ancora quelli del celebre Ilales. Fece questi nel me- 
se di agosto di un anno molto asciutto scavare al piede 
di un vigoroso Pero, al quale fece mettere allo scoperto 
una radice del diametro di mezzo pollice. A questa ta- 
gliò l’apice, ed introdusse la parte recisa in un tubo di 
vetro del diametro di un pollice e della lunghezza di otto* 

(1) Pollini Eleni, di Botanica Tom. I pag. >79, aSt. 
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Stuccò superiormente il tubo e ve ne aggiunse un ajtro 
del diametro di un quarto di pollice e della lunghezza 
di diciotto. Lo riempi di acqua e turatolo col dito lo 
capovolse immergendolo nel mercurio contenuto in un 
sottoposto vaso. La radice succhiò 1’ acqua con tal forza 
che in sei minuti il mercurio s’ innalzò ad otto pollici 
n«l picco! tubo. Nel tempo in cui la radice assorbiva 
1 acqua sortivano dalla ferita molte bollicelle d’ aria, le 
quali accumulandosi alla sommità del tubo piò grande 
fecero che il mercurio nel susseguente giorno si ahbas-. 
sassr di due pollici, come se 1* apice della radice tuffasse 
lutt’ora nell’acqua. Un altro esperimento del medesimo 
Fisco palesa piò chiaramente la forza prodigiosa, per la 
quile s’ innalza la Linfa. Ai sei di aprile alle ore sei 
de mattino tagliò egli nn ceppo di Vite a trentatrè pol- 
lici sopra la terra. Il moncone mancava di rami, ed ave- 
va il diametro di poco piò di un pollice. Accomodò alla 
sc;ione un tubo ricurvo bene stuccato, che riempì di 
mercurio sino alla vicinanza della curva senza però, che 
ne cadesse sul ceppo. L’umore sortito dalla Vite in quel 
gicrno e nei susseguenti ebbe tal forza , che spinse il 
me-curio a meravigliosa altezza, e il giorno «8 aprile a 
sete ore antimeridiane la Linfa era in equilibrio con una 
cnbnna di mercurio di trentadue pollici c mezzo clic so- 
stereva al di 'sopra del primo livello. Ora sapendosi che 
il jeso di una colonna d’aria di tutta l’altezza dell’at- 
mosera eguaglia quella di ima colonna di mercurio di 
28 pollici o di una colonna d’acqua di 33 piedi, ne sic- 
guc per conseguenza che la forza del succhio superava 
la piessione intiera dell’aria atmosferica e poteva reg- 
gere una colonna d’ acqua di 36 piedi, 5 pollici e un 
ter.o. Nè ciò è tutto; vide «li piò lo stesso Hates in 
un analogo esperimento che il mercurio s’ innalzò a 38 
polici, il che eguaglia in peso una colonna d’ acqua di 
43 >iedi, 3 pollici e un terzo. S’ accertò quindi collo 
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sperimento, che tale forza è circa cinque volte maggiore’ 
di quella che spinge il sangue . Bell’ arteria cruralt del 
Cavallo, sette volte di quella della stessa arteria nel Cane 
e otto volte più grande della forza del sangue nella stes- 
sa arteria del Daino. 

Dopo le belle, chiare e convincentissime esperienze li 
Hales intorno all’ ascesa della Linfa è poi insorto Séne- 
bier a mettere in dubbio la loro esattezza. Questi , tn 
gli altri suoi dubbi, pone in campo quello che un >ot- 
tilissimo- strato di gomma che formasi per l’ evaporatone 
nelle fenditure degli alberi, ed in particolare della "Vite, 
fa cessare lo scolo, onde è di mestieri eseguire altro ta- 
glio per farlo ricominciare. Quindi egli sospetta che qial- 
che inosservato avvenimento succeduto nella commettitira 
dèi tubi abbia reso incerto e fallace 1’ esperimento, tarto 
più se si considera a quanta altezza una linissima fend- 
tura esistente nei tubi di una tromba possa innalzate 
1’ acqua sopra il consueto livello. 

Ma ad onta di quanto crede Sénébier non puossi a ra- 
gion dubitare della forza della Linfa scorrendo i moli 
altri esperimenti sul proposito instituiti dallo stesso l!a- 
les, già stati ripetuti e confermati dal Duhamel, i qu- 
ii la mostrano all’evidenza. Perciò se le osservazioni di 
Sénébier lo hanno portato a crederla tenuissima, non ic- 
cade certamente lo stesso per noi, che bene altriment di 
lui sappiamo spiegare il movimento nell’ interno dille 
piante. 

Rimangono ora a vedere cogli esperimenti le stradi e 
gli organi, pei quali la Linfa scorre nel di lei asceidi- 
mento c discesa nell’ interno delle piante. Le esperiinze 
pertanto di Duhamel e Bonnet, che qui si riferisxmo 
sembrano portare la cosa all’ evidenza. Posero questi il- 
lustri Fisici per alcuni giorni in infusione nell’ inchio- 
stro diluito P estremità di alcuni rami di Fico e di Sem- 
buco e scoprirono che la loro corteccia non si era per 
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niente annerata, ma soltanto il legno rimase colorato mas- 
sime verso le nodosità dei rami. Dietro sì fatta osserva- 
tone perciò i sullodati Fisici si sono creduli bastante- 
mente autorizzati a potere concliinderc, che 1’ ascesa del- 
la Linfa si effettua pei vasi del corpo legnoso e non per 
quelli della scorza. Hanno essi inoltre potuto dimostra- 
re, che l'assorbimento dell’umore linfatico per le radici 
lo porterà ad ascendere al tronco, ai rami, ai ramoscelli, 
alle foglie, e quello inspirato dalle foglie discenderà ai 
rami, al tronco , alle radici, di modo che una parte sola 
in acconcia positura potrà alimentare anche tutte le al- 
tre lontanissime parti. 

Le medesime esperienze che hanno ai suddetti Fisici 
fatta conoscere la Linfa ascendente servirono ad essi per 
provare, che discende per gli strati corticali più vicini 
al legno. Posero essi infatti dei rami di Sambuco o di 
qualche altro albero in diversi infusi o liquori colorati, 
e videro che questi dopo essersi innalzati pel corpo le- 
gnoso, ridiscendevano poscia per la corteccia, onde sta- 
bilirono che da questa sola ha luogo la di lei discesa. 

Ma convien confessare che non ostante tali sorpren- 
denti scoperte i Fisiologi non vanno generalmente tra di 
loro d’ accordo nello stabilire la maniera precisa , colla 
quale viene eseguito questo doppio movimento della Lin- 
fa. Imperocché il parere di alcuni su questo particolare 
si è, che la Linfa circoli nelle piante alla stessa guisa, 
che negli animali ha luogo la circolazione del sangue. 
Siffatta opinione per altro non può venire da noi abbrac- 
ciata quando si consideri che la più fina anatomia non 
è per anco giunta a dimostrare nell’ interno delle piante 
1’ esistenza di un qualche organo effettivamente parago- 
nabile a quelle parti , alle quali negli animali è com- 
messa la circolazione, cioè fino ad ora non è provato che 
nei vegetabili esistano parti che si possano paragonare al 
cuore, alle arterie, alle valvole, alle vene ec. 
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A quelli poi che pensano , che la Linfa parta da un 
punto comune diramandosi in seguito pei diversi canali 
delle piante, come il sangue nelle arterie, indi nelle vene, 
si possono contrapporre i due seguenti notissimi fatti. 

Si pianti un albero capovolto di modo che i suoi rami 
stiano entro alla terra e le radici all’ aria, e si vedrà 
questo e vivere , crescere e fruttificare , anzi con istu- 
pore si osserverà che dalle parti , che prima erano rami 
spunteranno delle radici e delle barboline , e vicever- 
sa dalla parte che prima era radice sortiranno rami , 
foglie ec. Se adunque la Linfa godesse di nn moto co- 
mune e regolare di ascesa e discesa , come mai spiegar 
potrebbesi siffatto sorprendente fenomeno ? Aggiungasi 
inoltre 1’ altro esperimento di Duhamel , che nell’ in- 
verno fece passare in una stufa calda alcuni rami sar- 
mentosi di una Vite, i quali a differenza delle radici e 
degli altri rami lasciati fuori della stufa medesima ed 
all’ aria libera , hanno germogliato e sono vigorosamen- 
te cresciuti. Per questi fatti il testé citato Agronomo ha 
per conseguenza pronuncialo doversi verosimilmente am- 
mettere, che il moto della Linfa in una parte non ap- 
partiene al moto generale della medesima in tutta la 
pian ta. 

Ma d’onde viene la forza motrice che dà impulso 
alla Linfa di moversi ed innalzarsi sino alle estremità 
dei rami dei più grandi alberi? Questo è un punto, sul 
quale i Fisiologi hanno posta la loro occupazione, ideando ^ 
varie ipotesi. Perciò è stato pensiero di alcuni, òhe l’ ascen- 
dimento della -Linfa avesse effetto per mezzo dell’attrazio- 
ne dei vasi o tubi capillari, i quali umettati nella parte 
inferiore si andassero anche gradatamente umettando sino 
alla maggiore altezza. Parecchi altri all’opposto, tra i 
quali il Malpiglii credevano che il moto dell’ umore lin- 
fatico fosse prodotto dall’ aria dilatata nelle trachee per 
l’ azione più o meno viva del calore. Anche tale pensa- 
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mento non può ventre con tanta facilitò ammesso dai 
moderni, dai quali le trachee non vengon'o considerate per 
vasi aerofori, e qualora esse fossero tali la Linfa poggc- 
rebbc o scenderebbe soltanto nei cambiamenti di tem- 
peratura , il che in alcun modo non si avvera. Hedwig 
poi pensava doversi attribuire a una forza vitale scono- 
sciuta, e Grew era nella persuasione che consistesse nella 
struttura cioè nel parenchima , i di cui otricelli in- 
turgiditi comprimendo i tubi sforzano la Linfa al movi- 
mento entrando nelle piante sotto forma di lievissimo 
vapore. Ma anche a simile opinione è da opporre, che 
la Linfa non si ritrova mai in tale stato. Infatti scarso 
si rinviene il tessuto cellulare nel legno, e supposto an-» 
cora che esso vi esistesse abbondantemente, non sarebbe 
però capace di rendere compressi i rigidi vasi linfatici. 
Borelli , Delahire , ed Hales suppongono 1’ esistenza di 
una sostanza spugnosa la quale, coprendo l’interno de’ 
vasi, succhii ed innalzi la Linfa di maglia in maglia, nel- 
la guisa stessa che 1’ acqua viene assorbita e succhiata 
dalla carta straccia o da una spugna. Finalmente il sig. 
Tollard è di parere che 1’ acqua assorbita dalle piante 
godi di uno stimolo, la di cui azione determini nelle 
piante la sua introduzione successiva per mezzo di rin- 
serramenti e dilatazioni di parti che s’ imbevono. Sup- 
pone esso altresì nelle piante una irritazione più o meno 
pronunciata, la quale accelera o diminuisce la prestezza 
del movimento della Linfa secondo le parti. Iu mezzo a 
tante opinioni diverse non pnossi però trarre sul propo- 
sito alcun partito stabile, ma è forza di confessare che 
lino ad ora il fenomeno del moto della Linfa è ancora 
sconosciuto, a meno che non si voglia ammettere quella 
medesima causa , dalla quale negli animali dipende il 
moto del cuore e dei vasi, ossia quel principio che sta- 
bilisce la differenza tra l’albero vivo e l'albero morto, 
cioè 1’ irritabilità. Così la sentono Bonnet, Humboldt x 
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Saussure, Hedwig , Coulon, Brugmann, Decandollc ec , 
ovvero dcvcsi ritenere , il che sembra più probabile, che 
la Linfa possa ascendere e discendere per gli stessi vasi, 
e che essa possa ancora deviare dal suo cammino. 

Saussure il padre suppone che i vasi delle piante sia- 
no tanti tubi aperti in ambi gli orifici, onde entrata la 
Linfa per quelli delle radici, tosto i vasi si contrag- 
gono, venendo essa spinta in alto. Altra contrazione suc- 
cede tosto superiormente alla prima, e tien dietro alla 
Linfa, .onde in tal modo viene questa passo passo spinta 
sino al vertice della pianta. Innalzata poscia la Linfa a 
certa altezza, gli orifici inferiori di nuovo si aprono per 
riceverne dell’altra, la quale viene del pari innalzata. 
Se poi la contrazione dei vasi moverà dall’ allo, il flui- 
do allora verrà sospinto al basso , e se in vaso orizzon- 
tale la contrazione incomincierà a destra, la Linfa s’in- 
camminerà a sinistra, e l’opposto in senso opposito. 
Tale è la maniera, con cui Saussure intende di volere 
semplicemente spiegare il movimento della Linfa. 

Non è poi da lasciar passare sotto silenzio una maniera 
di circolazione scoperta dal chiarissimo sig. Corti di Reg- 
gio in una pianta acquatica, che probabilmente è la Cita- 
rci Jlexilis di Linneo. Essa va munita di tanti articolet- 
ti vuoti, cilindrici, trasparenti ed uniti l’uno all’ altro. 
A ciascuna articolazione nascono diversi rami parimenti 
articolati e disposti a stella. Ciascun articolo viene nella 
rispettiva articolazione separato da una finissima mem- 
brana, per cui fra gli stessi articoli non si scorge comu- 
nicazione alcuna. Ognuno poi è riempiuto di un fluido 
acre, in cui nuotano corpicciuoli vescicolari di differente 
mole e figura. Simili corpi si osservano poggiare col 
veicolo verso la sommità degli articoli seguendo a uno 
dei lati una linea paralella. Giunti poscia al diaframma 
separante un articolo dall’altro, scendono, costeggiando 
l’altro lato opposto alla base, da cui riprendono il loro 
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movimento. In ciascun tubetto o articolo havvi una pro- 
pria particolar circolazione, la quale si uniforma in tut- 
ti, di modo che per un lato si scorge che in tutti s’in- 
nalza il fluido e che per .1’ altro si abbassa. Il movi- 
mento però si osserva più rapido ne’ giovani rami , e 
maggiormente ancora più ne’ polloncini , che nel tron- 
co, nel quale è più rapido che nelle radici. Se si scuo- 
te tutta la pianta allora la circolazione viene disordina- 
ta, e tutti i corpicciuoli si vedono sconvolti, ma cessata 
1’ agitazione il loro movimento va ad essere tosto ripreso. 
Nel vuoto la circolazione viene onninamente arrestata. 
La suddetta circolazione al dire di Corti succede in di- 
stinto canale rinchiuso nella corteccia, avendolo egli da 
questa tratto fuori senza che abbia alla circolazione por- 
tato sconcerto di sorta. Negli articoli però non puossi 
staccare senza apportare i lacerazione. 

De vesi finalmente avvertire clic oltre la primavera 
havvi nc’ nostri climi al ir’ epoca dell’ anno, iu cui il moto 
della Linfa viene accelerato nella maniera stessa ed in 
modo non diverso da quello, che succede nella detta 
bella stagione. Tale epoca chiamasi dagli Agricoltori Lin- 
fa d’agosto o Succhio agostano, appunto perchè è circa 
la metà di agosto che la Linfa rianima il suo movi- 
mento. Quindi in tal epoca la corteccia degli alberi, che 
prima aderiva tenacemente al legno, staccasi colla niCf 
desima facilità, con cui si distacca in primavera, e le 
novelle messi s’ accrescono meravigliosamente , ed altre 
fanno la loro comparsa, e diverse piante generano novel- 
li fiori. Dopo tale epoca poi ritorna di nuovo a rallen- 
tarsi il movimento, e sembra del tutto sospeso al soprag- 
giugnere del verno. Non è però da credere , come pre- 
cedentemente si è accennato, che nella rigida stagione 
siasi diminuito ogni movimento, il quale senza eccezione 
sussiste benché lentissimo. L’accrescimento degli alberi 
osservato da Duhaniel , ed il tacito perfezionamento dei 
bottoni ci rendono sicuri di questo fatto. 
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LINFATICI VASI. V. LINFA E VASI. 

LINGUA ( Lincua ) L angue, Dassi il nome di Lingua 
a qualunque parte di un vegetabile, che abbia la forma 
di lingua. Ma in alcune piante il sostantivo Lingua di- 
venta aggettivo, massime quando serve a formare il nome 
specifico a quelle piante che abbiano qualche loro par- 
te rassomigliante ad una lingua. E infatti una specie di 
Ranuncolo per le sue foglie a forma di lingua porta il 
il nome specifico di Ranunculus lingua. Così una specie 
di Serapias, il di cui labello o petalo inferiore perchè 
stretto ed allungato, chiamasi collo specifico nome di Se- 
rapia!; Uneua. Lo stesso dicasi di altre piante che per 
brevità ci dispensiamo di qui riportare. 

LINGUA BOTANICA ( Lingua Botanica ) Langtte Bn- 
tanique, così chiamasi il complesso di tutti i termini 
tecnici botanici , per me*io dei quali facilmente e bre- 
vemente si esprimono i segni caratteristici , che condu- 
cono a far distinguere un vegetabile dall’ altro. 

LINGUETTA o STRISCIA ( Ligula) Languette, no- 
me che in Botanica si dà ad una qualunque parte che 
sia lunga, stretta ed avente’ la figura di una piccola 
lingua. I semiflosculi componenti i fiori semiflosculosi ce 
ne porgono degli esempi. Il Nomenclator Linneanus ed 
il Professore Sangiorgio danno il nome di Linguetta 
( Ligula ) anche a quella piccola membrana trasparente, 
che nelle Gramigne trovasi collocata alla base della fo- 
glia nel margine della guaina (t). 

LINGUIFORME o FATTA A LINGUA FOGLIA (Fo- 
licm UNCu^rroRME vel ligt’latum ) Feiiille linguiforme 
ou en forme de langue , la lineare, carnosa, al di sotto 
convessa , grossa alla base, sottile all’ apice e col mar- 
iti r,ip;iila, membrana tennis oris foliorum in grani inibii*, estone 
troncata, lanceolata, bifida, fìssa eie. 

Nomenclator Linneanus N. 453. 
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gine sovente cartilaginoso. La Ficoide lingua ( Mesem- 
bryanthcmum linguiforme ), 1’ Aloe lingua di Bue ( Aloe 
linguiformi s ) ec. 

LIRATA o LIRIFORME FOGLIA ( Fouum ltbatum ) 
Feuille lyrèe , quella che trasversalmente viene divisa in 
lacinie o lobi orizzontali, in modo però che i superiori 
sono più grandi degli inferiori ed anche più discosti , e 
la foglia rappresenta in qualche maniera la forma di quel- 
1’ istrumento che chiamasi Lira. La Ruchetta ( Brassicn 
Eruca ), la Gariofillata ( Geum urbanum ), la Salvia li- 
rata ( Salvia Ijrrata ) ec. 

LIRELLA ( Lirelua ). Secondo il celebre Willdenow 
è un talamo sessile, lineare, curvo e flessuoso, che si apre 
con una fenditura longitudinale e che contieue caselle 
ottosperme , come nei Licheni. 

LIRIFORME FOGLIA. V. LIRATA. 

LISCIA, LEVIGATA, O, FOGLIA ( Folium l*ve sive 
GLABRUM.) Feuille liste ou glabre , quella che oltre di es- 
sere mancante di glandule, peli, spine o d’altra parti- 
colare prominenza è ancora lucida, liscia, non aspra e 
priva di qualunque altra sorta d’ ineguaglianza. Il Lilac 
( Syringa vulgaris), il Ghiaggiuolo ( Iris fiorentina ), il 
Belien rosso ( Statice Limonium ) ec. 

Fusto ( Caulis laevis vel glaber ) Tige lisse ou glabre , 
se parimenti è del tutto sprovvisto di peli , glandule 
ec., ed abbia una superfìcie eguale. La Fumaria ( Fu- 
maria officinalìs ), il Grano Saraceno ( Polygonum Fa- 
gopyriun ), la Bocca di Leone ( Antirrhinum majus ) ec. 

L’ epiteto poi di Liscio viene ancora applicato a qua- 
lunque altra parte di una pianta, che presenti egua- 
glianza di superfìcie e sempre che in essa non si osservi 
nè peli , nè scabrosità od ineguaglianze di qualunque 
sorta. 

LISIMACHIE. V. PRIMULACEE PIANTE. 

LITOTECI FUNGHI ( Fungi Lithotheci ), quelli del 
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l ordine della IT classe del Metodo di Persoon. Hanno 
nna membrana fruttifera o l’ Imenio che in fine si scio- 
glie in gelatina. Rinchiude due ordini. V. Metodo di 
Persoon. 

LITTORALI PIANTE ( Plant* Litoiules ) , quel- 
le che crescono sulle spiagge del mare. La ( Galega li- 
torali s ), il ( Convolvulus et Atriplex Utoralis ) ec. 

LOBATO, -A, CALICE ( Calvi i.obatcs ) Calice labe, 
se nel suo lembo presenta dei seni piuttosto profondi. 

Casella ( Capsula lobata ) Capsule lopée , quella che 
si apre fra i lobi. La Ruta ( Ruta graveolens ). 

■Foglia ( Folinm lohalum ) Feuille lobée , quella che 
è tagliata fin quasi verso il centro in parti tra di loro 
distanti , e le cui estremità sono qualche volta rotonde. 
L’ Acero ( Acer campestre ), la Vite ( Vitis vinìfera ), 
P Acero Fico o Platano falso ( Acer Pseudo-Platanus ) 
ec. Si suole poi esprimere il numero de’lobi, che presenta 
una foglia col far precedere all’ aggettivo lobato le prepo- 
sizioni di numero uni . , hi . . tri ■ . ec. Perciò si dice Foglia 
bilobata, trilobata, quadrilobata, quiquelobata ec. se con- 
sta di i, 3, 4, 5, lobi ec. Il Gioco del Giappone ( Salis- 
buria adiantifolia ), la Granadiglia minima ( Passiflora 
minima ), il Cotone erbaceo ( Gossypium herbaceum ) ec. 

Le piante poi, i di cui semi sono provveduti di uno 
e due lobi vengono chiamate piante unilobatc e bilobate 
che è quanto dire piante monocotiledonie e dicotiledonie. 
V. Monocotiledonie e Dicotiledonie Piante. 

LOBI ( Lobi ) Lobes, nome dai Botanici imposto tan- 
to ai segmenti larghi e rotondi, che particolarmente si 
osservano nelle foglie e clic rassomigliano alla base del- 
1’ orecchio, umano, quanto ai corpi carnosi esternamente 
convessi della maggior parte dei semi delle piante, e che 
chiamansi cotiledoni. V. Cotiledone. 

LOCULAMENTA. V. CAMERE. 

LOCULARIS, parola che preceduta dalle preposizioni 
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di numero uni . . bi . I . tri . . . quadri . . . ec . , serve ad 
indicare il numero delle concamefazioni , di cSi è com- 
posto un pericarpio. Quindi si dice Capsula uni . . bi . . 
tri. . . quadri . . . multi- locularis, se consterà di una, due, 
tre, quattro e molte concamerazìoni. 

LOGGE. V. CAMERE. 

LOLLA. V. GLUMA. 

LOMENTACEE PIANTE ( Planta Lomentacea ) Pian- 
tes Lomentacee s. Linneo nel suo Saggio di Metodo natu- 
rale ha dato questo nome a un ordine di piante legu- 
minose , le di cui corolle non sono perfettamente papi- 
lionacee, e delle quali gli stami sono liberi. Tra gli altri 
generi che lo stesso Linneo ha assocciati a quest’ ordine 
annoveransi la Mimosa , Cassia , Cercis , Tamarindus , 
Sophora ec. 

LOMENTO. ( Lomentcm ). Willdenow chiama eon que- 
sto nome quella specie di legume trasversalmente diviso- 
da diversi tramezzi formanti altrettante cellette, ciascuna 
delle quali rinchiude il suo seme. Il Lomento differisce 
dal legume perchè è fornito di setti trasversi e perchè 
giammai non si apre longitudinalmente, ma o rimane 
sempre chiuso, ovvero si schiude soltanto nelle articola- 
zioni trasversali, come sì osserva nelle Coronille e nella 
Lupinella. Esempi di Lomenti forniscono le Cassie, l’ Edi- 
saro del Canadà ec. 

LONGI . . . iniziale colla quale si formano delle pa- 
role composte, e serve ad annunziare elle le parti indi- 
cate dalle parole ad e^sa unite sono di una grande lun- 
ghezza. Le parole composte più usitate che con essa sì 
formano sono le seguenti cioè 

Longi-bracteatus , Longi-caudatus,‘Longi-cornis, Longi- 
flor-us, Longi-folius , Longi-siliquus , come se si dicesse a 
lunghe brattee , a lunga coda , a lungo corno, a lunghi 
fiori, a lunghe foglie, a lunghe silique ec. 

LOPPA. V. GLUMA. 

Tom. IL t6 
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LORO o STRISCIA ( Lorum ) , nome col quale gli 
antichi chiamavano quella espansione dei Licheni che 
Willdenow coi moderni chiamano Tallo. Lo Scopoli ac- 
comuna un tal nome al fusto perenne, filamentoso e privo 
di foglie dei Fuchi, Bissi, delle Conferve ec. 

LORULE ( Lobuli. ) , nome col quale Acario chiama 
le ramificazioni dei Talli dei Licheni qualora sono lun- 
ghe, filiformi, molli, fibrose, diffuse e pendenti come nel- 
le sue Parmelia , Usnea. Il Lorulo poi viene da Will- 
dcnow tenuto per una specie di Tallo, che esso chia- 
ma filamentoso. 

LUCARES ossia SERVIENTI D’ ORNAMENTO NEL- 
LE FESTE . .. uno degli fepiteti che Linneo nell’ intro- 
duzione del suo Systema vegetabilium ha dato alle pian- 
te dell’ordine delle Gigliose: Lilia, patritii, lucares, bul- 
bosi, triarii , superbìentes vestimentis fulgentibus fe- 
stivi s. 

LUCCICANTE. V. LUCIDO. 

LUCE, LUCICO, LUMICO ( Lux ) Lumière, fluido 
elementare che molto contribuisce alla vegetazione delle 
piante. "Vuoisi che a tenore delle diverse sue combina- 
zioni nelle medesime contribuisca a modificarne il colo- 
re e sapore. Inoltre affretta il loro sviluppo , sommini- 
stra dell’ energia alle loro funzioni ed accresce. 1’ irrita- 
bilità della fibra vegetale. 

L’ azione infatti della Luce sui vegetabili diviene sì 
necessaria che pochi sono quelli ( a riserva di alcuni crit- 
togami che amano di vegetare nei luoghi oscuri ), i quali 
dalla natura siano destinati a vivere nelle tenebre. 

Tra i fisici che si sono particolarmente occupati del- 
1’ azion della Luce sugli esseri vegetabili annoveransi i 
Bonnet , i Duhamel , i Tessier , i Séne’bier ec. Tessier 
seminò vari grani di frumento in vasi a varie distanze 
da una finestra in una sua camera. Nacquero i detti gra- 
ni e gli steli delle piante si piegarono tutti verso la fi- 
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nestra , come appunto si vedono nell’ inverno piegare 
le piante delle stufe verso le invetriate , affine di rice- 
vere i suffragi che ad esse vengon offerti dalla Luce. Suc- 
cessivamente è disceso a tagliare gli steli piegati affitte di 
assicurarsi della direzione , che prenderebbero i novelli 
getti. Quindi conchiuse che tutti tendono ad inclinarsi 
verso la Lnce, anzi che la loro inclinazione diviene costan- 
temente maggiore non solo nelle giovani piante, ma ezian- 
dio in quelle altre che si ritrovano più lontane dalla Luce 
stessa. 

Un triviale esempio dell* influenza della Luce sui ve- 
getabili puossi ancora avere qualora si ponga mente alla 
posizione delle piante esistenti in un folto bosco. Quel- 
le che occupano la periferia crescono più vigorose del- 
le altre che occupano il centro , le quali s’ ingrossano 
meno, ma piuttosto sì allungano di più delle prime: i rami 
poi hanno costantemente una piegatura maggiore verso 
la periferia appunto perchè la Luce spiega colà la mag- 
giore sua forza. 

Il colorito dei fiori, delle foglie, degli steli ec. dipen- 
de pure dall 1 azione che su di essi esercita la Luce. Que- 
sto fatto venne verificato da Tessier, il quale pose io 
un sotterraneo alcune piànte ove penetrava la Luce per 
due sole aperture. Condusse però lo sperimento in modo 
che la Luce emanata dalle dette aperture colpiva diret- 
tamente certe piante ed altre la ricevevano riflessa me- 
diante degli specchi. Non contento di ciò spinse le proprie 
osservazioni anche sopra l’azione della Luce della luna, 
di qnella delle larapadi ec., ed il risultato di tutte le di 
lui esperienze in mille modi variate si ridusse a quanto 
segue, u che le piante cresciute in sotterranei lontano dalla 
» Luce del giorno conservano un verde minore in pi-opor- 
» rione della maggiore distanza dalla Luce stessa. Quelle 
» che vengono colpite dalla Luce del giorno verdeggiano 
a più delle altre state illuminate dalla Luce riflessa; che; 
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» quanto più la riflessione si moltiplica, altrettanto per 
» l’ indebolimento della Luce si diminuisce il verde. Sotio 
» poi la Luce riflessa delle lampadi maggiore diviene lo 
u scoloramento, ma non però mai in quel grado che ha 
» luogo nella perfetta oscurità. Finalmente ha scoperto, 
» che la 'Luce della luna, delle stelle fisse, dei pianeti 
» e dei crepuscoli mantiene nei vegetabili il verde sino 
» ad un certo punto, mentre quelli soltanto esposti alla 
» Luce diurna e privati della uotturna si scoloriscono più 
» degli altri esposti ad ambe le Luci. 

Anche lo stesso Senébier si occupò intorno all’ influen- 
za del Lnmico sui vegetabili e dalle sue'esperienzc è sta- 
ta dedotta la decomposizione dell’acido carbonico e l’e- 
manazione del gas ossigeno. 

La mancanza pertanto del suddetto elemento oltre allo 
scolorire le piante fa perdere anche il loro sapore ed odore. 
Difatti un Albicocco, un Pesco cresciuti all’ ombra offro- 
no meno odore e meno gusto di altri cresciuti al sole. 

Ma se la Luce è tanto importante e necessaria alle pian- 
te già sviluppate , non succede però lo stesso alle mede- 
sime nella loro infanzia. 

L’ illustre Fisiologo sig. Carradori di Firenze ha di- 
mostrato con vari esperimenti che, sebbene la Luce non 
sia micidiale al germe, pure diviene uno stimolo troppo 
violento per la radichelta. Successivamente ha fatto egli 
conoscere che, quantunque la di lei azione sulle radici 
già formate non sembri apportarvi danno, esse non svi- 
luppano quei peli o picciole ed esili barboline credute 
organi assorbenti che certamente influiscono -al ben es- 
sere dei vegetabili , di modo che possiamo ritenere es- 
sere la Luce nemica delle radici massime nella loro età 
giovanile. Siami sul proposito permesso di accennare il 
bel tentativo fatto dal celebre sig. Dccandolle colla Luce 
sopra il sonno delle piante: Arrivò egli a cangiar l’ abitu- 
dine nella Sensitiva di chiudere le foglie nella notte te* 
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urodela all’oscuro di giorno, e vice versa nella notte 
esponendola ad una Luce forte di lampadi a riverbero, 
di maniera che a poco a poco indusse la sua pianta a 
dormire di giorno ed a spiegare le foglie di notte. 

Dal sin qui detto è forza pertanto concliiudere che le 
piante amano l’ influsso della suddetta elementare sostan- 
za, giacché è bastantemente provato essere essa necessaria 
alla felice loro vegetazione , e che la di lei privazione 
genera in loro quella malattia, a cui noi diamo il nome 
di Scoloramento, e che i Francesi dicono Etiolement. V. 
Scoloramento, 

LUCIDO, LUCCICANTE o SPLENDENTE ( Lrcmrs 
sive bitidus, a , c*t ) Brillane ou Luisant, te, si dice di 
certe parti di piante e particolarmente delle foglie e se- 
menti che per la loro lucidezza sembrano come invernicate. 
Le foglie del Lauro regio ( Prunus- Laurocerasus ); e 
dell’ Azorico ( Jasminum azoricum ) ec., ed i semi dell’ 
Aquilegia ( Aquilegia vulgaris ), degli Amaranti, e del 
Litospermo ( Lithospermum officinale ) sono lucidi. 

LUNATA o A LUNA FOGLIA ( Fozium ltjnattjm, 
sive luitolatcm ) Feuille lande ou lunulée ou faite en 
croissant, quella che in cima è quasi rotonda , ma sca- 
vata alla base e munita di due angoli o punte, per cui 
rappresenta la figura di mezza luna. La Lunaria ( Osmun- 
da Lunaria ), il Sanofieno pipistrello ( Hedysarum Ve- 
spertilionis ), 1’ Aristolochia biloba ( Aristolochia bilo- 
bata ) ec. 

L’epiteto poi di lunato viene ancora applicato a qua- 
lunque altra parte di una pianta , come p. e. ai petali, 
ai pericarpi ec. sempre che abbiano la figura di una mez- 
za làna. Esempi di petali lunati si traggono da diverse 
Euforbie e segnatamente- dall’ Erba rogna ( Euphorbia 
Peplus ), così dalla Medica arborea ( Medicaio arborea), 
e dal Fagiolo lunato o a sciabola ( Phaseolus lunatus ) 
«i hanno altri esempi di legumi lunati. 
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LUNGHISSIMO PICCIUOLO ' Petiolus lopgi$simi;s ) 
Pétiole tres-lóng, quello che di molto supera la lunghez- 
za della foglia. 

LUNGO, A ( Loi»gw«, à , dm ) Long, gite, espressione 
adoperata dai Botanici quando vogliono indicare la ri- 
marchevole lunghezza di certi organi di una pianta in 
confronto ad altre parti somiglianti tanto nelle piante in 
generale, quanto nella medesima specie , ovvero in una 
specie congenere. Quindi si dice lungo 

Calice ( Calyx longus ) Calice long , se sorpassa in 
lunghezza il tubo della corolla. 

Filamento ( Filamentum longum ) Filet long, se la 
sua lunghezza supera quella della corolla. 

Picciuolo ( Petiolus longus ) Pétiole long , quello che 
è, più lungo della foglia. 

Rami ( Rami longi ) Rameaux longs, se oltrepassano in 
lunghezza il fusto. 

Stipole ( Stipulae long® ) Stipules longues , se sono 
più lunghe delle foglie e del picciuolo, ed in mancanza 
di questo se più lunghe del peduncolo. 

LURIDE PIANTE ( Plawt* lurid* ) , nome che il 
Cav. Linneo nel suo Saggio di Metodo naturale ha dato a 
lina famiglia od ordine di piante, che hanno un. aspetto, 
tetro , che sono di un sapore ingrato e di' spiacevole 
odore , ma che per la loro struttura hanno tra di- esse 
dell’analogia. Jussieu nel suo Metodo Naturale ha for- 
mato parimenti di queste piante una famiglia naturale, 
che chiama col titolo di Solanee. V. So Linee. 

LUSSUREGGIANTE FIORE ( Flos lozuriaits ) Fleur 
htxuriante , dicesi quello in cui alcune parti accessorie 
della fruttificazione, come il calice o la corolla si molti- 
plicano a spese degli orgaui essenziali , cioè degli stami 
e pistilli, i quali restano distrutti. Linneo divide, i fiori 
lussureggianti in Moltiplicati, in Pieni, ed in Proliferi. 
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V. queste parole (1). I fiori lussureggianti ottengono 
poca attenzione dai Botanici , dai quali vengono consi* 
derati come veri mostri , appunto perchè le loro corolle 
divengono multiplici a spese degli stami e dei pistilli , 
che si trasformano in petali (a). 

Foglia ( Folium luxnrians ) Feuille luxuriante, quel- 
la che nel margine forma una specie di frangia, per cui 
è più grande del disco. 

LUSSURIA, malattia stcnica formante il genere XV 
della I Classe del Saggio Teorico-Pratico sulle malattie 
delle Piante del Professore Re. Questo morbo èra stato 
sino da' tempi di Teofrasto osservato nelle biade e segna- 
tamente ne’ frumenti, che si ritrovavano in terreni ferti- 
lissimi, ove vegetavano vigorosissimi e crescevano a gran- 
de altezza, ma dopo poi cadevano le piante, si piegavano 
le spighe oppresse, ed il frumento non perveniva alla sua 
compita perfezione. 

E però da avvertire che questa malattia non è esclu- 
sivamente propria delle biade e grànrignacei. Impercioc- 
ché il sullodato Professore ha osservate molte altre pian- 
te erbacee vegetare orgogliosamente, mettere fiori, fecon- 
dare i semi e poscia cadere oppresse dal loro proprio 
peso, non conducendoli a fine. 

Il rimedio che alla Lussuria delle piante può venire 
con vantaggio applicato, si è di falciarle una, due ed 
anche tre volte in Primavera. 

(i) Luxurians Flos Te gm ruta fructifìcationis ita multiplicat , ut 
esscntiales ejusdem partes destruantur; estque rei Multiplicatus, vel 
Plenus, rei Prolifcr. 

Liun. Phil. Bot. pag. 79. 

(9) Luxuriantes Flores uulli Naturale*, sed omnes Morùtra «unt. 

Linu. Phil. Bot. pag. g 5 . 







Macchiato, screziato, variegato o briz- 
zolato, A ( Maculati;*, Variegato*, Pictus, a, um ) 
Taché , Panaché , ee , Peint , te, dicesi di qualsivoglia 
parte che sia sparsa di macchie o punti di tjm’ altro .co- 
lore fuori del verde. Quindi si dice colorata la corolla 
( cal. di Juss. ) del Lilium bulbiferum , canadense , su- 
perbum ec. perchè sparsa di punti nerastri o bruni. Co- 
lorati si dicono del 'pari i petali del Cisto brizzolato 
( Cistus guttatas ), perchè ciascuno di loro offre alla 
base una piccola macchia rotonda di color porporino o 
violetto^ Le foglie della Polmonaria ( Pulmonaria off- 
cinalis ) siccome presentano delle macchie biancastre 
vengono caratterizzate per colorate. Lo stesso dicasi del 
fusto della Cicuta ( Comuni maculatimi ) che verso la 
sua base presenta dei punti nerastri o sanguigni. Final- 
mente macchiati vengono detti i frutti dell’Albicocco 
( Prunus Armeniaca ), perchè oltre al color giallo sono 
anche io qualche loro parte macchiati di rosso. 

Si indica poi il colore di cui una data parte viene 
macchiata col far precedere all’ aggettivo Maculatus le 
parole albo , nigro , rubro ec. Perciò si dicono foglie 
macchiate di bianco ( folia albo-maculata ) quelle del 
Trifoglio bianco de’ prati ( Trifolium repens ), foglie mac- 
chiate di nero ( folia nigro-maculàta ) quelle di alcune 
Orchidi, finalmente si dicono foglie macchiate . di rosso 
( folia rnbro-maculata ) quelle del Ranuncolo botton 
d’ oro ( Ranunculus acris ) ec. 
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MACCHIE, malattie asteniche formanti il, genere Vili 
della II classe del Saggio Teorico-Pratico sulle malat- 
tie delle piante del Professore He. La mancanza di un 
conveniente nutrimento indica sicuramente lo stato dt 
debolezza, in cui si trova la pianta produeente tali Mac- 
chie. Infatti si pongano queste piante in un mezzo capace 
di poter loro somministrare un più sostanzioso alimento e 
ben presto le vedremo a riacquistare il loro color verde. 
1 Fioristi si compiacciono moltissimo .di potere avere del- 
le piante che siano screziate di bianche macchie. 

MACERAZIONE ( Macera rio ) • Macération , opera- 
zione per . mezzo di cui si fa più o meno lungamente sog- 
giornare nell’ acqua o in altro liquore quelle parti che 
voglionsi ammollire, affine di poterle più agevolmente di- 
videre ed esaminarne i loro organi o le loro parti costi- 
tutive. Quindi la Macerazione è uno di que’ mezzi , che 
frequentemente vengono impiegati nell’ anatomia de’ ve- 
getabili. 

MAGNOLIE PIANTE. V. TELIPIFERE. 

M AIUOLI. V. BARBATELLE. 

MALATTIE DELLE PIANTE ( Moast poaRtarum > 
Maladies des Plantes. Qualunque alterazione che soprav- 
viene al. vivente vegetabile, e per cagion dolla quale le 
proprie di lui funzioni non vengono eseguite a norma 
delle leggi, che dalla natura loro sono state compartito 
dà origine a ciò che chiamasi Malattia. 

Gli esseri organizzati vegetabili al pari degli animali 
hanno bisogno per compiere il corso della loro vita più 
o meno lunga di alcuni stimoli. Tra questi si annove- 
rano le sostanze che servono di nutrimento , la linfa , 
il sugo proprio, l’ossigeno, il calorico, la luce ed il 
fluido elettrico. I tre ultimi perii sono quegli agenti, che 
specialmente hanno maggiore azione sullo stato organi- 
co delle piante. 

Se poi i sopraccitati agenti operano generalmente sul- 
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le piante o in eccesso o in difetto, essi tanto nell'uno 
che nell’ altro caso sono nocivi e divengono necessaria- 
mente la causa motrice di tutte quelle alterazioni che 
apportano detrimento ai vegetabili stessi o che li con- 
ducono ancora al totale loro disfacimento. 

Riconosciuto pertanto che anche i vegetabili vanno 
soggetti a delle malattie, gli uomini studiarono di rin- 
tracciarne la vera loro cagione unitamente ai rimedi che 
vi si possono apportare. Quindi Adanson per il primo fu 
quello che propose un sistema di patologia vegetale. An- 
noverò egli ventitré specie di malattie che ha divise in 
due classi. Nella prima collocò quelle che procedono da 
cagioni interne e nell’ altra le dipendenti da cause este- 
riori. In seguito comparve il trattato di patologia vegetale 
pubblicato dal sig. Plenck, in cui vengono le Malattie 
divise in otto classi, cioè 1. Lesioni esterne, 3. Profluvi, 
3. Debolezze, 4- Cachessie, 5. Putrefazione, 6 . Escrescen- 
ze, 7 . Mostruosità, 8 . finalmeute la Sterilità. L’enume- 
razione poi degli animali, che arrecano danno alle piante 
pone fine al trattato suddetto. Il sig. Tollard ha divise le 
Malattie degli alberi in due classi, cioè in locali ed in uni- 
versali. Altri Fisici poi limitandosi ad esaminare alcuni 
particolari generi o specie di malattie senza però stabilire' 
alcun sistema di patologia si occuparono a scrivere su 
quelle che affliggono soltanto le biade. Fra questi si an- 
noverano Linneo, Duhamel , Thouin , Tillet, Tessier e 
fra i nostri Italiani Ginanni, Fontana, Bayle-Barelle , 
Giovene, Moschettini ed altri. 

Ma convien confessare che non ostante le più accu- 
rate osservazioni ed indagini intraprese da Fisici sulle 
Malattie delle piante , non poche ve ne sono la di cui 
origine o è affatto ignota o almeno molto incerta. Il Pro- 
fessore Re nel suo Saggio Teorico-pratico sulle malattie 
delle piante, divide quelle fino ad ora conosciute in cin- 
que classi. 
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I. Malattie costantemente steniche. 

asteniche. 

3. Malattie che derivar possono ora dallo stato slenico, 
ora dall’ astenico. 

4- Lesioni. 

5. Malattie indeterminate. 

Le prime ovvero le steniche, provenienti cioè da ecces- 
so di stimolo possono derivare da nutrimento soverchia- 
mente abbondante , per cui le parti della generazione 
p. e. vanno a cambiarsi in foglie o in petali, oppure le 
piante si vestono di una- prodigiosa quantità di foglie 
senza però produrre nè fiori nè frutta, k tal sorta di 
Malattie si può rimediare coll’ obbligare le piante a suc- 
chiare soltanto gli umori necessari alla felice loro sus- 
sistenza. Ciò si ottiene smagrendo il terreno, ovvero an- 
che trapiantando le piante ammalate. 

L’azione eccedente della. luce, del calorico, ossigeno ed 
elettrico produce parimenti ne’ vegetabili alcune partico- 
lari Malattie. Si vedono infatti le piaute massime se an- 
cor tenere, che vengono all’estate talmente offese dal 
calorico che, da rigogliose e vegete che erano in prima- 
vera, se ne rimangono languenti, e ad esse in breve tem- 
po si seccano e foglie e frutti. 

Ma molte volte arriva che i succitati agenti non 
vengono sufficientemente somministrati alle piante o dalla 
terra o dall’aria, ovvero accade che alcuni di loro at- 
tesa la soverchia traspirazione non possono portare sull* 
economia vitale quell’ azione che è indispensabile allo 
stato salutare delle piante stesse. Perciò hanno luogo le 
Malattie di debolezza per mancanza di vigore. Il difet- 
to di calorico parziale o generale contribuisce indubita- 
tamente a far cadere i fiori nel momento stesso che si 
sviluppano, oppure essi rimangono privi di petali o mu- 
tilati negli stami, ovvero appena possono legare le loro 
frutta. Per lo contrario se la maggiore o minor deficien- 
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za dello stesso calorico ha effetto in qualche parte in- 
terna , allora fassi luogo a vedere il legno mal confor- 
mato. Si osserva inoltre che senza proporzionato calorico 
le frutta non perfezionano i loro materiali, ina se ne re- 
stano senza sapore e facilissimamente soggiacciono all’ in- 
fracidamento. Similmente si vede che il tronco di un 
albero ovvero i soli rami se vengono attaccati dal gelo 
periscono indubitatamente; il che non accade con tanta 
facilità alle radici, perchè si ritrovano in un mezzo in 
cui non ponno sì facilmente veuire penetrate dal freddo. 

La luce poi è auch’ essa essenzialissima al ben essere 
de’ vegetabili, mentre la di lei mancanza cagiona a’ me- 
desimi quella così detta specie di morbo, che chiamasi 
Clorosi divenendo pallidi, smorti ed ingiallili. V. Palli- 
dezza. 

Succedono parecchie altre Malattie, le quali vengono 
prodotte e dall’ eccesso e dalla mancanza di stimolo. Dall’ 
eccesso di calorico infatti le foglie in estate si raggrin- 
zano , come parimenti il difetto del medesimo calorico 
produce lo stesso effetto in autunno. Egualmente la ca- 
duta delle foglie e 1’ apparire delle medesime ora 'più 
piccole, ora più- grandi, ed insieme di figura diversa può 
derivare dalla mancanza e dall’ eccesso di alimento e 
di stimolo. 

Tutte le altre Malattie poi che vengono prodotte da 
esterne violenze, come p. e. dall’opera degli nomini, de- 
gli animali o da qualsivoglia altro modo meccanico ven- 
gono dal sullodato Professore Re denominate Lesioni. 
Tali sono le ferite, le amputazioni, le fratture , le con- 
tusioni, le flagellazioni ec. Queste se da bel principio non 
vengono a dovere curate diventano la cagione produttri- 
ce, massime negli alberi, delle ulceri, cancrene , • emor- 
ragie ec. La puntura e la lacerazione vengono dal sud- 
detto Professore collocate tra le lesioni. Imperocché le 
punture altro non souo che fori formali in qualche par- 
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te di una pianta coll’ introdurre in essa un corpo acuto 
e sottile. Per lo contrario le lacerazioni sono ferite che 
separano le parti delle piante in modo che sembrano come 
divise da una sega, e tanto le une quanto le altre pos- 
sono venire prodotte dalla mano dell’ uomo, ordina- 
riamente però gli animali e particolarmente gl’ insetti 
ne sono la loro cagione. I Coleopteri infatti lacerano a 
differenza degli Imenopteri e Neuroptqri , che invece 
pongono. E’ poi provato che quelle Malattie che si chia- 
mano Galle , V emanazione , Bedeguar , Squamazione 
delle gemme e simili non sono prodotte che da punture 
operate dagli insetti nelle diverse parti delle piante per 
ivi deporvi le loro uova. V. Galle. • 

Vengono finalmente le Malattie indeterminate così det- 
te dal Professore Re , a cui è piaciuto di stabilire la 
V classe del suo Saggio Teorico-pratico sulle malattie 
delle piante. L’ origine per altro di queste sorta di mor- 
bi rimane pienamente sconosciuta o almeno è appoggiata 
ad osservazioni contraddittorie o derivata da ipotesi bril- 
lanti. Le Nebbie, il Carbone, la Golpe, il Granosprone, 
la Rachitide, 1’ Asfissia, la Tabe, il Contagio ec. appar- 
tengono alle Malattie indeterminate. 

Ora troppo a lungo si porterebbe il discorso, se in que- 
sto Dizionario accennare si volessero in particolare tutte 
le Malattie , che attaccano i diversi vegetabili. Quindi 
quelli che volessero minutamente informarsene potranno 
consultare le opere di Adanson, Duhamel, Sénebier, Ro- 
zier, Tessier, Tillet, Plenck, Thouin, Tollard, Ginanni, 
Fontana, Roffredi, Rayle-Barelle, Re ec. 

MALPIGH1ACEE PIANTE ( Plakt* Malpigriace* 
VENT. Malpigbia et Acera JUSS. ) Plantes Malpìghia- 
cées , famiglia naturale di piante dicotiledonie polipetale, 
che hanno un calice di un solo pezzo, persistente e per 
lo più diviso in cinque parti : una corolla inserita sopra 
un disco ipoginio risultante ordinariamente di cinque pe- 
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tali ungiiicolati ed alternanti colle divisioni del calice. 
Gli stami stanno in numero determinato inseriti sul di- 
sco che porta la corolla. Hannd i loro filamenti liberi , 
ovvero sono riuniti alla loro base e portano delle antere 
rotonde. L'ovario è semplice, ovvero trilobo, munito di 
uno, due o tre stili aventi un egnal' numero di stimmi, 
ma che qualche rara volta porta sei stimmi. Il frutto é 
semplice , triloculare o multiplice e formato da due o 
tre- caselle alate, riunite assieme, ciascuna delle quali o 
in ognuna delle sue logge per lo più si contiene un solo 
seme, il di cui embrione manca di perisperma, e la cui 
radichetta sta curvata sopra i cotiledoni, qualora questi 
siano diritti, ma allorché sono curvati la radichetta al- 
lora sta diritta. 

Questa famiglia di piante che unisce quella degli Aceri 
di Jussieu comprende degli Alberi o degli Arbusti la 
massima parte esotici, molto ramosi, i quali alcune vol- 
te s’innalzano ad una sorprendente altezza. Le loro fo- 
glie qualche volta glutinose sbucciano da bottoni coperti 
di squame. Elleno sono costantemente opposte,' quasi 
sempre semplici e qualche volta munite di stipule. I fio- 
ri sono ascellari, ovvero terminali, aventi i loro petali 
ungiiicolati, ma peri» alcune volte si trovano mancanti 
di corolla. Essi sono sempre ermafroditi e sostenuti da 
peduncoli spesso articolati nel loro mezzo e muniti di 
due scaglie. 

Il sig. Ventenat comprende in questa famiglia che è 
la X della XIII classe del sno Tableau du flhgne vépé- 
tal ec. otto generi, i quali vengono da esso divisi in due 
sezioni. 

i. Quei generi che hanno gli stami distinti , ed uno 
o due stimmi ; Hippocastanum, Pavia , Acer. 

Questa sezione costituisce la famiglia degli Aceri di 
Jussieu. 

X Quci*generi i di cui stami sono monadclfi, col pi- 
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stillo che porta tre stimmi: Battisteri! i, Eiptage , Trio- 
pteris, Malpiehia, Erythroxylum («). 

MALPIGHÌE. V. MALPIGHIACEE PIANTE. 

MALVACEA, EE, COROLLA ( Corolla malvacea ) 
Corolle malvacée , quella che è formata a guisa del fiore 
delle Malve. 

Piante ( Malvacea* Plantae Vent. Juss. ) Plantes Mal- 
vacèes, famiglia naturale di piante dicotiledonie polipe- 
tale che hanno un calice a cinque divisioni, ovvero ta- 
gliato in cinque parti, il quale è per lo piìl doppio, cioè 
attorniato da un calice esterno composto da una o più 
fogliette. La loro corolla è regolare risaltante da cinque 
petali distinti ipogini , ovv/sro inferiormente coronati ed 
aderenti allà base di una corolla tubulosa. Gli stami sono 
ipogini ed in numero determinato o indeterminato , ed 
hanno i loro filantenti ora riuniti per quasi tutta la loro 
estensione in un tubo cilindrico , avvicinato contro lo 
stilo, e corollifero nella sua parte inferiore, ed ora sem- 
plicemente riuniti alla loro base in un anello, ed allora 
o tutti sono anteriferi, ovvero alcuni sono sterili fram- 
mischiati con quelli che sono fertili. Questi stami por- 
tano alla loro sommità o alla superficie del tubo delle 
antere cilindracee, libere, rotonde o reniformi segnate da 
quattro linee longitudinali. L’ ovario è semplice, qualche 
volta però stipitato e porta d’ordinario un solo stilo mu- 
nito di uno stimma rare volte semplice. Il frutto di que- 
ste piante è o moltiloculare , che nel mezzo si apre in 
diverse valvole settifere, ovvero risulta da più caselle 
quasi sempre poste in giro attorno la base dello stilo, 
qualche volta però riunite in globo e sostenute da un ri- 
cettacolo comune e le quali si aprono ordinariamente 
nella loro parte interna e che di rado sono evalvi. I semi 
sono solitari o numerosi in ciascuna loggia o in ciascuna 


(t) .Voti vrau Dict. d' Hìst . TVot. Tom. XIV. p. a. 



casella. Essi stanno inseriti o nel!* angolo interno o sopra 
il ricettacolo centrale del frutto che unisce le logge , e 
le caselle. L' embrione di questi manca di perisperma, e 
i loro cotiledoni raggrinzati o accartocciati s’ incurvano 
sopra la radichetta. 

Le piante di questa famiglia da alcuni vennero chia- 
mate Colonnifere , a motivo che nella massima parte dei 
generi gli stami sono riuniti coi loro filamenti in un fa- 
scette tuboloso, cilindrico o colonniforme. Il fusto di que- 
sta sorta di piante erbaceo, frutescente o arborescente è 
per lo più cilindrico, di rado angoloso, d’ordinario dirit- 
to, qualche volta però prostrato, ma quasi sempre ramoso 
• coperto di numerosi peli di differente forma. Le foglie 
escono da bottoni conici, nudi, terminali od ascellari e sono 
alterne, semplici, palmate o digitate, e sempre munite di 
stipulo, e qualche volta anche al di sotto e vicino ai loro 
nervi di una o più glandule. I fiori generalmente grandi 
e di un bell’aspetto sono quasi sempre ermafroditi, qual- 
che rara volta però diclini a motivo dell’ aborto di alcuna 
degli organi sessuali. Essi 'terminano sempre la pianta , 
ovvero sortono dalle ascelle delle foglie. 

Dal sig. Ventenat si comprendono in questa famiglia, 
che è la XVII della XIII classe del suo Tableau du Ró- 
gne vigétal ec. trentacinque generi, che divide in sette 
sezioni. 

i. I generi a stami in numero indeterminato e conte- 
nuti in un tubo corollifero, e col frutto multicapsulare: 
Palava , Malope. 

a. I generi a stami in numero indeterminato e conte- 
nuti in un tubo corollifero, col frutto multicapsulare a 
caselle verticillate disposte circolarmente, ovvero conni- 
venti in una sola : Malva, Althcea, Lavatera, Malachra > 
Pavonia, Urena, Napcea, Sida. 

5. I generi a stami in numero indeterminato connati 
in un tubo corollifero e col frutto semplice, e mollilo- 
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culare: Anoda, Solandra, Hibiscus, Malvaviscus , Gos- 
sypium. 

4 - I generi a stami in numero determinato, connati in 
un tubo corollifero e col frutto moltiloculare : Fugosia 
o Cienfuegia. 

5. I generi a stami in numero determinato o indeter- 
minato tutti fertili e connati alla loro base in un cali- 
eetto sessile : Melochìa , Rui-ia , Malachra , Gordonia , 
Hugonia , Bombai, Adansonia. 

6 . I generi a stami quasi sempre in numero determi- 
nato connati alla loro base in un anello sessile , alcuni 
dei quali però sterili mescolati ai fertili : Velaga, Theo- 
broma, Abroma , Guazuma, Dombejra , Pentapetes, As- 
sonna , Buttneria. 

7 . I generi finalmente aventi i loro stami ordinaria- 
mente in numero determinato fertili e sessili, uniti alla 
loro base in un anello, die fa quasi corpo coll’ovario} 
Ayenia, Kleinhovia, Helicteres , Slerculia (r). 

MANI ( Mawcs ) Mains , si dice dei capreoli , se si 
diramano e si dilatano a guisa di una mano aperta ov- 
vero di una zampa di un rettile. La Vite del Canadàt 
{ Vitis hederacea ). 

MARCIDA o MARCESCENTE COROLLA ( Corolla 
marceslews ) Corolle marcescente, quella che appassisce e- 
marcisce senza cadere o staccarsi dalla pianta. Le corolle 
della massima parte delle piante come p. e. quelle delle 
Rose, dei Gigli, del Gelsomino ec. cadono quando si ap- 
passiscono, ma non avviene lo stesso ad altre piante, come 
alle Campanule , alle Orchidi, alle Zucche ec., le di cui 
corolle non solo si appassiscono, ma giungono eziandio 
all’ ultimo loro grado di deperimento senza mai abban- 
donare la pianta a cui appartengono. Quest’ ultimo stato- 
delle corolle è appunto quello che fa ad esse portare il 
nome di marcidc. 

( 1 ) Nouveau Dici. <¥ Ilìst. Nat, Tom. XIV pag. 3. 

Tom. II. 1 7 


Digitized by Google 



Le corolle marcescenti servono di tutela ai frutti, che 
proteggono e conducono sino alla perfetta loro maturazione. 

Ma sebbene 1" epiteto di marcido o marcescente con- 
venga e sia ordinariamente applicato alle corolle, ciò 
nulla ostante essi) potrebbe egualmente venire adattato an- 
che allo stilo ed allo stimma sessile di quelle piante, nelle 
quali essi si appassiscono quasi sempre sopra 1’ ovario. 

Pertanto ( Perianthium marccscens ) Penante mar- 
cescent , se in luogo di cadere marcisce o si secca. La 
Fava ( Vida Faba ). 

MARGINATO o CONTORNATO, A, FOGLIA ( Fo- 
LiuK marginati!»! ) Feuille bordc.e, quella il di cui mar- 
gine ha un colore ed una consistenza affatto diversa del 
rimanente della foglia (*). Il margine delle foglie della 
( Campanula marginata ) per essere di un color bianco 
fa dar loro il nome di Marginate. Cosi le foglie dell’ Ent- 
petrum portano il nome di Marginate perchè il loro mar- 
gine rappresenta un cercine cagionato dall’ arrotolamento 
della foglia. Le foglie finalmente del ( Gladiolus margi- 

(*) Osservazione I.. Marginato, a, Foglia pag. molili. t si espri- 
me, » quella che ha un taglio alla punta, ohe la divide rame in due. 

F’ facile il comprendere, che qui si confonde la foglia marginata 
colla smarginata ( emarginatimi ) échancrée essendo questa effet- 
tivamente la descritta dal Dizionario, e che non ha a far uiente colla 
marginata ( marginatura ) bordée, che come di sopra ho detto, è 
quella che ha il margine di colore c consistenza diversa dal resto 
della foglia stessa. Quindi egli é evidente, che 1* Autore del Dizio- 
nario suddetto o non ha saputo esprimersi a dovere, ovvero ha con- 
fusa una cosa coll’ altra. Ciò sembra venire abbastanza dal mede- 
simo Dizionario provato. Imperocché parlando del Seme marginato 
conviene essere quello, che ha il margine più grosso del corpo. Ora 
mi é forza di conchiudere, che se la foglia marginata fosse, come egli 
asserisce, quella che ha un taglio al suo apice , lo stesso dire si do- 
vrebbe anche del seme; ma invece esso dice , che é quello che ha 
il margine più ernsso del corpo. Insussistente e mal fondato pertan- 
to sembra essere quanto sul proposito viene dal Dizionario esposto 
intorno alla foglia marginata. 
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natns ) e quelle della ( Diosma marginata ) portano lo 
stesso epiteto di marginate, perchè le foglie della prima 
specie hanno il loro margine cartilaginoso, e quelle del- 
la seconda lo hanno membranoso. 

Pericarpio ( Pericarpium marginatimi ) Péricarpe bar- 
de, quello che nel mezzo è alquanto rilevato o gonfio, 
ma che va poi a terminare con un margine sottilissimo, 
come nelle caselle dell’ Olmo e del Frassino, e nelle sili- 
qnette del Guado ( Isatis tinctoria ) ec. 

Seme ( Semen marginatum ) Semence bordèe ou mar- 
ginée, quello che ha il margine costantemente più gros- 
so del corpo del seme stesso ; ovvero quello che ha il 
margine consistente e che viene diviso dal corpo del se- 
me per mezzo di un piccolo solco, p. e. i semi delle Zuc- 
che , dell’ Imperatoria ( Imperatoria Ostruthium ) ec. 

MARGINE. Y. BORDO. 

MARGOTTA ( Circi; «posino ) Margotte. Chiamasi 
Margotta il risultato di' quella operazione, con cui arti- 
ficialmente si fa radicare un ramo di una pianta senza 
aver bisogno di staccarlo dal proprio piede. Questa ope- 
razione consiste in far sì che i rami di quelle piante 
tuli’ ora aderenti al corpo della madre, e i quali si fan- 
no attraversare un vaso o canestro pieno di terra e che 
si ha l’avvertenza di convenientemente innaffiare, cac- 
ciano ivi delle radici, perchè poscia tagliati dalla pianta 
da cui procedono, possano dare delle novelle pianticiue. 
Questo modo di artificiale riproduzione viene chiamato 
Margottare, e la novella pianta assume il nome di Mar- 
gotta. Con questa maniera di artificiale moltiplicazione gli 
uomini industriosi hanno saputo vantaggiosamente appro- 
fittare di quegli alberi , che la natura senza il soccorso 
dell’ uomo suole moltiplicare, ed i cui rami cadendo in 
terra là vi radicano divenendo col tempo essi stessi ra- 
mi. Tra questo numero si annovera il Baobab, i di cui 
grossi rami pel loro specifico peso inchinandosi sopra la 
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terra colà vi mettono radici. Così è facile il comprendere 
come da un solo di questi enormi alberi in capo di al- 
cuni secoli nascer possa una foresta (*). 

(*) Osservazione LI. Margotto, Circumpositio. pag. 120 lin. 10 
leggesi.» L’operazione consiste nel procurare , che i polloni o rami 
» di alcuni alberi aderenti ancora al corpo della pianta s’ incurvino, 
>' si rivoltino sinché la parte che arriva in terra resti sotterrata in 

un cesto o vaso pieno di terra, perchè cacciando ivi radici e spun- 
» tando e crescendo possa essere tagliata e separata dalla pianta, da 
» cui procede ec. 

Ottimo è stato 1* accennare la maniera, con cui si eseguisce 1* ope- 
razione del margottare, ma trattandosi d’instruire, mi sembra che 
non sarebbe stato inopportuno 1’ aggiugnere , che in due differenti 
modi si sogliono far le Margotte. 11 primo adunque si eseguisce sot- 
terrando entro a una fossa un ramo di una pianta , a cui si lascia 
scoperta l’estremità, onde si scorgerà, che passato un certo tempo 
questo ramo avrà gettato delle radici ed anche formata una nuova 
pianta , la quale si potrà trapiantare. Tale sorta di roargottaggio 
chiamasi Propaggine. V. questa parola. 

Il secondo mezzo poi consiste nel far passare un ramo in un cesto 
o vaso pieno di terra, il quale si sospende artificiosamente, in modo 
che non si rovesci o si rompa: innaffiando in seguito il vaso si giunge 
a far mettere le radici al ramo o rami margottati. Virgilio nella se- 
conda sua Georgica al verso 23 e successivi ottimamente espresse le 
varie maniere di propagginare nel modo seguente. 

Hic plantas tenero abscindens de corpore matrum 
Deposuit sulcis : hic stirpes obruit arvo , 

Quadrifidasque sudes , et acuto robore vallos, 

Silvarumque alice pressos propaginis arcus 
Expectant , et viva sua piantaria terra . 

Nil radicis egent alice, summumque putator 
Haud dubitat terree referens mandare cacumen ( 1 ). 

( 1 ) Tal dalle madri i teneri virgulti 

Strappa e adagia nel solco, e tal nel campo 
Infigge or scabri e adulti pali, or tronchi. 

Le propaggini poi tal colle aspetta 
Corcate in arco , e con lor terra vive 
Le pianticelle ad infoltirgli il dorso. 
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Le Margotte differiscono dai piantoni in quanto che 
questi ultimi sono rami intieramente separati dalla pianta 
alla quale essi appartenevano , mentre per lo contrario 
le Margotte sono } come si è veduto , gli stessi e mede- 

Ciù premesso roi sia lecito di potere a maggiore istruzione degli 
studiosi brevemente esporre la teoria del margottaggio. Consiste essa 
adunque nell* obbligare il ramo margottato a gettare radici. Quindi 
si perviene ad ottenere facilmente l’intento qualora nel luogo , in 
cui le radici devono sortire si formino due cercini o gonfiameuti , il 
superiore de* quali viene formato dalla liufa discendente, che poi 
viene arrestata nel suo corso. Questo cercine è molto più volumi- 
noso dell’ altro, che si forma inferiormente e che viene prodotto dallo 
stesso umore che ascende. Ora cotesti due gonfiamenti considerare si 
devono come un ammasso di germi fecondi, i quali abbisognano sol- 
tanto di una certa umidità per operare il loro sviluppo. Di fatti se vi 
si applicano delle spugne o degli stracci bagnati si vedono tosto da 
essi sortire delle radici. 

Si perviene poi a far produrre artificiosamente queste gonfiezze le- 
gando stretto circolarmente presso al luogo in cui uscirebbero natu- 
ralmente i bottoni, il ramo con accia ( evitando il più che sia pos- 
sibile i fili di metallo , mentre questi ossidandosi ed ossigenandosi 
produrrebbero delle alterazioni alle piaute ) ovvero levando un auel 
lo di corteccia o facendo dei tagli che vadano fino al legno. Final- 
mente tagliando, come viene da molti praticato, il ramo che vuoisi 
margottare vicino a qualche bottone fendendolo orizzontalmente 
sino al midollo, e curvando destramente il ramo che rimane intatto 
così che la parte recisa possa rimanere aperta c meglio separata dal 
corpo del ramo, ponendovi a tal effetto un sassolino od altro piccolo 
corpo. Tutte le accennate operazioni fanno si, che il sugo ascendente 
e discendente ivi arrestato si depositi e formi un orlo, da cui ne vie- 
ne che questo sugo a poco a poco si rassoda e presenta degli ele- 
menti di nuove fibre, le quali poi dall’umido della terra . che este- 
riormente le circonda, sono determinate ad uscire ed a fungere la 
parte delle radici. 

Tal radici non cura , e i Potatore , 

L* alta vetta alla terra riportando 
Alla terra consegnala securo. 

( Pellegretti Traduzione. ) 
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sitni rami tutt’ ora attaccati alla loro pianta madre , ma 
però posti in terra onde in essa si radichino. 

MARINE, O, PIANTE ( Plant.* mahin* ) Plantes 
marine s , si dicono quelle che crescono e vegetano nel 
mare. L’ ( Asplenium marinum ), il ( Potamogeton ma- 
rinimi ) ec. 

Suolo ( Solum marinum ), quello che continuamente 
si ritrova coperto dall’ acqua del mare. Tale sorta di suo* 
lo asconde piante arrise, cioè prive di radici, le quali 
ricevono il. loro nutrimento per mezzo di pori, e sono 
impazienti del freddo. Fucus , Ulva etc. 

MARITTIME PIANTE ( Plant® mariti*!® ) Plantes 
maritinies , quelle che crescono sulle spiaggie del mare, 
ovvero in vicinanza del mare. Saisola, Salicornia, etc. 

MASCHERATA o PERSONATA, O, COROLLA ( Co- 
bolla pkrsonata ) Corolle personée , la monopetala ir- 
regolare, la quale ha i due labbri chiusi da una promi- 
nenza in modo che prende qualche somiglianza col muso . 
di un animale. La Bocca di Leone ( Antirrhinum ma- 
jus). Le piante i di cui fiori hanno la corolla mascherata 
costituiscono la classe III del Metodo di Tournefort, e 
fanno parte dell’ ordine angiospermia della XIV classe 
cioè della Didinamia del Sistema Sessuale di Linneo. Nel 
Metodo poi naturale di Jussieu costituiscono il IX ordine 
o famiglia della Vili classe. 

Fiore ( Flos personatus ) Fleur persole, ou en ma- 
stjue, quello che ha la corolla irregolare rassomigliantesi 
in qualche modo o al muso di un animale o ad una 
maschera. V. Mascherata Corolla. 

Piante ( Plani* Personal* Vent. Scrophulari* Juss. ) 
Plantes Personées , famiglia naturale di piante dicotile- 
donie che hanno un calice di spesso persistente: una co- 
rolla ordinariamente irregolare col lembo diviso: quat- 
tro starai , due dei quali però più corti ed alcune vol- 
te ne hanno soltanto due. Il loro ovario è supero mu- 
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nito di un solo stilo avente uno stimma semplice o bi- 
lobato. Portano per pericarpio una casella biloculare, la 
quale si apre o soltanto all’ estremità, ovvero quasi in- 
tieramente in due valvole qualche volta bipartite , con- 
cave ed internamente nude. L’asse di questa casella si 
trova ora dilatata sui suoi margini e costituente una 
tramezza semplice e paralclla contigua alle valvole , le 
quali non si aprono intieramente, ora è contigua ai mar- 
gini delle valvole stesse , che formano una doppia tra- 
mezza e che si separano intieramente. Le sue placente 
adnate nel mezzo di ciascuna parte della tramezza , ov- 
vero aderenti alla tramezza stessa per mezzo di una la- 
mina intiera e sporgenti in fuori nelle concamerazioni. 
I semi sono ordinariamente molto numerosi e piccoli. 
Hanno un perisperma carnoso, l’embrione diritto ed i 
cotiledoni semicilindrici. 

Il fusto di questa famiglia di piante è comunemente 
erbaceo, di rado legnoso. Porta delle foglie opposte o al- 
terne e qualche volta verticillate. I fiori muniti di brat- 
tee sono o ascellari, ovvero terminali e spesso disposti in 
ispiga, in pannocchia o in corimbo. 

Il sig. Ventenat unisce in questa famiglia , che è la 
IX della Vili classe del suo Tableau du Règne Vegetai 
ec. ventidue generi che divide in tre sezioni. 

i. Le Mascherate a due stami soltanto: Pcederola , 
Utricularia , Pinguicula. 

i. Le Mascherate a quattro stami didinamici, ed a ca- 
selle uniloculari: Limo sella, Vandellia, Lindernia , Bro- 
■w alila. 

3. Le Mascherate finalmente a quattro stami pure di- 
dinamici , ma portanti delle caselle biloculari : Erinus , 
Manule a , Budleja, Scoparia, Capraria, Halleria, Scro- 
phularia, Dodartia, Scliwalbea, binaria , Antirrhinum , 
Chelonne, Digitalis, G r aliala , Torcnia (i). 

(i) Diouvcau Dict.d’ Hist. Sai. lum. XVII pag. 536. 



Le piante a fiori mascherati costituiscono la HI clas- 
se del Metodo di Tournefort che esso divide in cinque 
sezioni avuto riguardo alla figura del fiore. V. Metodo 
di Tournefort. Nel Sistema Sessuale di Linneo poi le 
suddette piante formano il II ordine cioè 1’ ordine An - 
giospermia della XIV classe ossia della Didinamia. V. 
Sistema Sessuale di Linneo. Le piante a fiori masche- 
rati finalmente si possono di leggieri distinguere da quelle 
a fiori labiati in quanto che le prime anzi che avere li 
due labbri per lo più aperti come si riscontra nelle la- 
biate, gli hanno invece chiusi c tra loro riuniti. Inoltre 
le mascherate portano un carattere più preciso e sicuro, 
il quale fa distinguerle dalle labiate, perchè in luogo di 
avere quattro semi nudi in fondo del calice, portano in- 
vece i loro semi rinchiusi entro ad una casella, la quale 
giunta che sia a perfetta maturità si apre per lasciarli 
uscire. 

MASCHIO FIORE ( Flos mascultts ) Fleur male, di- 
cesi propriamente quello che contiene unicamente gli 
stami o le loro parti essenziali cioè le antere ed il pol- 
line. E’ poi da distinguersi il fiore maschio propriamen- 
te detto ossia quello, che come superiormente si è accen- 
nato porta soltanto gli stami senza apparenza alcuna di 
pistillo, dal fiore maschio per aborto, il quale altro non 
è che lo stesso fiore ermafrodito che ha l’ovario sterile. 
Esempi di fiori maschi propriamente detti ce ne sommi- 
nistra la pianta maschio della Mercorella ( Mercurialis 
annua }, i di cui fiori portano soltanto gli stami senza ve- 
runa apparenza di pistillo a differenza dei fiori staminei 
dell’ Ortica ( Unica dioica ) i quali sono resi tali per 
l’aborto del pistillo, onde essi non sono che ermafroditi, 
ma sterili. V. Sesso. 

MASCOLINE PIANTE ( Pl ant.v. maschi.* site «i- 
bes ) Plantes mdles , quelle che portano soltanto fiori 
maschi. V. Maschio Fiore. 
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MATURAZIONE DEI FRUTTI. V. FRUTTESCENZA. 
MAZZETTO o A MAZZETTO FIORI { Flohes fa- 
scicolati vel florum fasciculus ) Fleurs fascìculées ou 
en faisceau , quelli i di cui peduncoletti sono diritti e 
paralelli, molto accostati e quasi egualmente alti che sem- 
brano formare come uu mazzetto. La Scarlattea scempia 
( Ljchnis Chalcedonica ), il Garofolo peloso ( Dianthus 
Armeria ) ec. V. Fascicolo e Corimbo (t). 
MELASTOME PIANTE. V. MELASTOMEE. 
MELASTOMEE PIANTE ( PcantjE Melastdue.g VENT. 
Melastomìe JUSS. ) Plantes Mélastomées, famiglia na- 
turale di piante dicotiledonie polipetale, il di cui calice 
è di un solo pezzo , tubuloso , supero o infero , nudo , 
ovvero attorniato da squame. La loro corolla ha un de- 
terminato numero di petali, che stanno inseriti all’ estre- 
mità del calice cd alternano colle lacinie di questo. Gli 
stami hanno la medesima inserzione della corolla e sono 
in numero determinato, ma però in doppio numero rap- 
porto a quello de’ petali. I loro filamenti sono sovente 
guarniti verso la loro sommità di due setole o appen- 
dici , e ad essi superiormente stanno inserite colla loro 
base delle antere bislunghe terminate in una punta ri- 
curva. Il loro ovario è supero o infero munito di un 
solo stilo e di uno stimma semplice. Per pericarpi por- 
tano delle bacche o delle caselle ora libere , ora rico- 
perte dal calice , ma rinchiuse nei loro apici. Questi pe- 
ricarpi sono aderenti ed adnati al calice, divisi interna- 
mente in più logge, ciascuna delle quali contiene molti 
semi mancanti di perisperma, ma coll’ embrione curvato, 
coi cotiledoni piani, convessi e corti, e colla radichetta 
inferiore. 

Tutte le piante di questa famiglia sono d’ ordinario le- 
gnose, ed i loro rami si vestono di foglie opposte, seni- 
li) Ortoja, Corso Elementare di Botanica pag. i5a. 
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plici munite di tre o più rami longitudinali. I loro fiori 
sempre ermafroditi e completi stanno sulla pianta in dif- 
ferenti foggie disposti. 

Il sig. Ventenat ha formato di questa famiglia che è 
la VI della XIV classe del suo Tableau du Rógne Ve- 
getai ec. tre generi , che divide in due sezioni 

1. Le Melastomee che hanno l’ovario infero o quasi 
infero : Melastoma , Osbeckia. 

3. Le Melastomee , che hanno 1 ’ ovario puramente su- 
pero : Rhexia ( 1 ). 

MELlàCEE PI. 4 .W TE ( Plawt* Meli ace. « VENT. 
Meli* JUSS. ) Plantes Méliacées , famiglia naturale 
di piante dicotiledouie polipetale , che hanno un calice 
di un solo pezzo, ovvero dentato soltanto alla sommità; 
una corolla formata di quattro o cinque petali dilatati , 
e quasi sempre conniventi alla loro base. Il numero de- 
gli stami uguaglia quello de’ petali, ovvero ( il che av- 
viene più spesso ) essi sono in numero duplice riguardo 
a quello dei petali. I loro filamenti sono riuniti in un 
tubo cilindrico anterifero alla sua sommità, ovvero sopra 
la sua faccia interna. Il loro ovario è semplice portante 
un solo stilo munito di uno stimma, che rare volte è di- 
viso. Hanno per pericarpio una bacca ovvero più spes- 
so una casella di una o più logge, ciascuna delle quali 
rinchiude uno o più semi, che mancano di perisperma, 
ovvero questo è carnoso ; il loro embrione è diritto e qual- 
che volta curvato ad arco, e la radichetta quasi sempre 
supera. 

Questa famiglia rinchiude degli alberi o degli arbusti 
esotici , i quali generalmente interessano non tanto per 
la bellezza delle loro foglie, quanto per 1 ’ utilità che da 
loro si ritrae. Hanno i medesimi un tronco diritto e ramoso: 
le loro foglie sbucciano da bottoni conici e squamosi, e 

(1) Vouvtau Diek d" Jlist, Alai. Tom. XIV pag. a 5 /(. 
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sono alterne , semplici o anche composte e sprovvedute 
di stipole. I fiori poi seno generalmente di un bell’a- 
spetto e stanno differentemente disposti sopra le piante. 

Dal sig. Ventcnat si uniscono a questa famiglia , che 
è la XIV della XIII classe del suo Tableau du Règne 
Vegetai ec. otto generi , i quali vengono da esso divisi 
in tre sezioni. 

j. Le Meliacee a foglie semplici: Cartella, Aìtonia , 
Tur rasa. 

2 . Le Meliacee a foglie composte: Sondo ricum, Melia , 
Atjuilicia. 

3. Le Meliacee che non convengono compiutamente 
colle precedenti , ma che hanno soltanto dell’ affinità • 
i Swietenia , Cedreto ( t ). 

MELIE. V. MELIACEE PIANTE. 

MELONE. V. POPONE. 

MELONIDE. V. POMO. 

MEMBRANA. V. TONACA. 

MEMBRANACEA o MEMBRANOSA, O, FOGLIA 
( Folium membranacei:!» ) Feuille membraneuse, quella 
che è sottile e che tra l’un* e l’altra pagina è quasi 
mancante di polpa o sugosità. Il Limone ( Citrus me- 
dica ), 1’ Agrifoglio ( llex Aquifolium ) , i Licheni ec. 

Fusto ( Caulis membranacens ) Tige membraneuse , 
quello il quale o è appianato come si è detto della fo- 
glia, oppure longitudinalmente munito di ale o mem- 
brane. Il Cacto sinuoso ( Cactus phjrllanthus ), la Scro- 
fularia acquatica ( Scrophularia aquatica ) ec. 

Pericarpio ( Pericarpium membranaceum ) Péricarpe 
membraneux, se le sue valvole sono della natura di una 
membrana , vale a dire piatte , sottili e che si lasciano 
distendere senza rompersi. Le caselle dello Stramonio 
( Datura Stramonium ), ed i legumi del Fagiolo ( Pha- 


(i) Nouvceu Dict-'THist. Val. Tom. XIV pag. 
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seolus l 'ulgaris ) ec. ce De somministrano degli esempi. 

L’ epiteto poi di membranaceo viene ancora dai Botanici 
applicato ad altre parti, come ai calici, picciuoli, pe- 
duncoli ec. quando questi siano di natura analoga ad 
una membrana. Il calice del Pero, i pedicelli della ( Sti- 
pa membranacea ) ec. ce ne porgono degli esempi. 

MEMBRANATO, A ( Membrawatus, a, oh ) Mem- 
brané, ée, dicesi del fusto, rami, picciuoli, peduncoli, 
e di qualunque altra parte di un vegetabile che sia ap- 
pianata e sottile a un dipresso , come una membrana. I 
picciuoli del Pioppo sono membranati. 

MEMBRANOSO, A. V. MEMBRANACEA, O. 

MENISPERMI. V. MENISPERMOIDI PIANTE. 

MENISPERMOIDI PIANTE ( Plantx Merisfermoi- 
de.e \'ENT. Menisperma JUSS. ) Plantes Mènispermoi- 
des , famiglia naturale di piaute dicotiledonie polipetale, 
che hanno il calice di più pezzi , ma però in numero 
determinato : la corolla parimenti risulta da un deter- 
minato numero di petali opposti alle fogliette del calice. 
Gli stami sono opposti ai petali e ordinariamente dello 
stesso numero di questi, quantunque qualche rara volta 
siano in numero doppio. Hanno i loro filamenti liberi o 
anche riuniti in forma di perno. Gli ovari sono in nu- 
mero determinato, ed hanno un egual numero di stili 
o almeno di stimmi semplici. I frutti sono drupacei od 
bacciformi , ed in numero eguale a quello degli ovari. 
Sono moltiloculari, polispermi, o anche uniloculari e mo- 
nospermi alcuni dei quali vanno soggetti ad abortire, per 
cui uno solo viene a maturazione. I semi sono renifor- 
mi : hanno 1’ embrione diritto posto all’ estremità di un 
perisperma carnoso e biloculare e la radichetta superiore. 

Questa famiglia non comprende che piante esotiche a 
fusti legnosi per lo più sarmentosi volubili da destra a 
sinistra , cioè in un senso contrario al moto diurno del 
sole. Le loro foglie sono alterne semplici o composte 
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«provvedute di stipule. I loro fiori piccìolissimì di poco 
bell’ aspetto e per lo pili diclini per 1’ aborto di uno de- 
gli organi sessuali nascono tra le ascelle delle foglie od 
anche all’ estremità dei rami. La loro disposizione è per 
l’ordinario a spiga o a grappolo, e rare volte essi sono 
solitari. 

Il sig. Ventenat unisce a questa famiglia, che è la IY 
della XIII classe del suo Tableau du Règne végétal ec. 
due soli generi che divide in due sezioni : 

1. Le Menispermoidi che portano frutti bacciformi 
moltiloculari e polispermi: Lardizabala. 

2 . Le Menispermoidi a frutti drupacei monospermi, al- 
cuni dei quali vanno soggetti all’ aborto: Menispermum (t). 

MERLATA FOGLIA. Y. PENNATO-FESSA. 

MESTOLA o SPATA. Y. SPATA. 

METAMORFOSI DELLE PIANTE ( Metamorfosi* 
Plautarum ) Métamorphnse des Plantes. Siccome i ve- 
getabili al pari degli animali vanno soggetti a certe mu- 
tazioni, così queste vengono da Linneo denominate Me- 
tamorfosi delle piante e formano la LXVI dissertazione 
delle sue Amcenitates academiccp , ove espone tutte le 
opinioni che egli ha sull’ origine, dilatazione ed aprimento 
delle diverse parti delle piante, ed in principal modo di 
quelle della fruttificazione. Quindi secondo il Rotanico di 
Upsal aprendosi e dilatandosi la corteccia della pianta ne 
succede in primo luogo il Calice o Periamo, il qnale 
d’ ordinario ritiene il color verde della corteccia stessa. 
Successivamente il Libro per essere più molle si espande 
c si trasforma nella vario-pinta corolla, mentre il Legno 
attesa la maggiore sua solidità e per godere della pro- 
prietà meno espansibile si converte negli stami. In fine 
la Midolla occupando generalmente il centro delle piante 
si trasmuta e passa a convertirsi in pistillo. Da tutto 

(i) Nouveau Dict. d' Hist. .Vat. Tom. XIV pag. 3io. 
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ciò adunque sembra manifesto che siccome nei tronchi 
la corteccia ed il libro sono gl' inviluppi tanto del le- 
gno che del midollo , così per la medesima ragione il 
calice e la corolla si possono nei fiori considerare come 
altrettanti invogli delle parti essenziali della fruttifica- 
zione che è quanto dire degli stami e del pistillo. 

Lo stesso Linneo parlando successivamente delle in- 
fluenze del suolo , delle differenze del clima e della 
coltura fa vedere quanti cambiamenti devono risulta- 
re da queste differenze. Infatti il cangiamento dei fiori 
semplici in doppi ci manifesta una vera Metamorfosi. 
Imperocché la sostanza legnosa che altro non è che 1’ u- 
nione di varie tonache indurate del libro, si dilata e si 
converte in petali, piuttosto che dividersi e prolungarsi 
negli stami. Cotesta Metamorfosi a differenza di quanto 
pretende il sig. Gallesio che la vuole prodotta dai semi 
soventi volte ha luogo per 1’ eccesso di nutrimento, che 
colla coltivazione viene alle piante somministrato, e che 
toglie alla molle sostanza del libro di potersi convertire 
in legno. Conseguentemente gli stami vengono a cambiarsi 
in petali formandosi quella specie di malattia, che dall’ 
illustre Professore Re viene denominata Petalomania. V. 
Pieno Fiore. Metamorfosi vengono parimenti da alcuni 
chiamate quelle mostruosità non solo, alle quali le piante 
vanno soggette per causa di offese ad esse prodotte dagli 
insetti, ma eziandio si risguardano come Metamorfosi tan- 
to le gomme, quanto il seme stesso. Finalmente si vuole 
considerare come una vera Metamorfosi il cambiamento 
che succede capovolgendo una pianta, per cui si vede che 
dalla parte da cni dovrebbero spuntare le foglie spuntano 
invece delle vere radici, e viceversa dalla radice la quale 
prima esisteva si sviluppano e foglie e fruttificazione. 

METEORICI FIORI ( Flores meteorici ) Fleurs mé- 
téoriques. Dal Linneo vengono così chiamati quelli, i 
quali non si aprono e chiudono propriamente in ore 
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fisse e determinate, ma che invece il loro aprimento ha 
luogo secondo che il cielo è nuvoloso o sereno, ed in 
ragione del tempo più o meno secco o umido, e sccon* 
do la differente temperatura e pressione dell' atmosfera (1). 

I fiori della Calendola affricuna o igrometrica ( Calen- 
dula pluviali s ) ordinariamente non si aprono, che tra le sei 
e sette ore del mattino, e si chiudono dopo le quattro della 
sera. Essi poi non si aprono mai se il tempo è disposto alla 
pioggia. Cosi i fiori del ( Sonchus sibiricus ) che per lo 
più si chiudono durante la notte, restano al contrario 
aperti se all’ indomani vuol cadere la pioggia. Diversi 
fiori singenesiaci non si schiudono se il tempo è nuvo- 
loso e freddo, quando all’ opposto essi si aprono tutte le 
volte che il tempo sia sereno e caldo. Finalmente i fiori 
campaniformi o si chinano ovvero chiudouo le loro co- 
rolle se il tempo è freddo o piovoso. 

METODO ( Methodus ) Méthode. I Botanici chiamano 
Metodo quella qualunque sorta di ordine o distribuzione, 
per la quale vengono i vegetabili, dietro i principii dall' 
Autore del Metodo stabiliti, divisi e distribuiti in classi 
ordini, generi, specie e varietà. Ma affinchè formar ci 
possiamo una chiara idea di detta metodica distribuzio- 
ne in classi , ordini ec. conviene che col Ccsalpini ci 
raffiguriamo tutte le vegetali produzioni distribuite e 
divise come in un gran corpo di truppa (a). Egli è per- 
ciò che sul parere del citato Botanico si dovranno in 
generale tutte le piante paragonare ad un’ armata, la qua- 
le siccome viene divisa in reggimenti e questi in bat- 


(0 Meteorici Flores solare», qui minus accurate obscrvant horani 
explicatis, sed prius, vel serio» aperiuntur prò ratinne Umbra-, 
Aeris buondì vel sirci , Atmosphara- pressione majori aut minori. 
I.iun. Pini. Hot. pag. 273. 

(a) Misi in ordines redigantur piantar et velut Castrorum acies 
distribuantur in suas classes, omnia fluctuari necessc est. 

Ctesalpio. 
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taglioni, indi in compagnie e finalmente in soldati, cosi 
le classi si paragoneranno ai reggimenti, gli ordini ai 
battaglioni, i generi alle compagnie, le specie agli indi- 
vidui formanti le compagnie, in fine le varietà verranno 
paragonate a quelle modificazioni che accidentalmente 
fanno differire gl’ individui tra loro medesimi. Da siffat- 
to paragone diverrà agevole il concepire che per ri- 
trovare il nome di una pianta incognita si rende neces- 
sario , in primo luogo ricercare nel Metodo che si a- 
dotta la classe, a cui si deve riferire, in seguito 1’ ordine 
che alla medesima classe conviene, poscia il genere a 
cui la pianta appartiene, ed in tal modo progredendo si 
giiiguerà insensibilmente a ritrovare il nome della specie 
o della pianta che dapprima non si conosceva. 

Ora due sono le strade che in diverso modo ci con- 
ducono al conoscimento delle piante; l’una che è arbi- 
traria ed artificiale , e 1’ altra che è naturale. La prima 
chiamasi distribuzione arbitraria, perchè scieglic indiffe- 
rentemente tra tutte le parti del vegetabile, e sopra tut- 
to tra gli organi della fruttificazione un certo numero 
di caratteri che servir debbono di base all'Autore del 
Metodo, nella stessa maniera che farebbe un naturalista 
il quale classificare volesse gli animali considerando sol- 
tanto la forma della loro testa , ovvero il numero delle 
loro zampe , senza badare ad ogni altra considerazione, 
e perciò esso farebbe un Metodo artificiale. Simile arbi- 
traria distribuzione de’ vegetabili viene dai Botanici di- 
visa in Metodo ed in Sistema. Il primo consiste in una 
disposizione basata sopra principii meno fissi c meno de- 
terminati e da cui 1’ Autore può a piacere allontanarsi 
quando, gli piaccia, sempre che venga adempito l’ ogget- 
to che esso si prefigge. Il Sistema all’ opposto differisce 
dal Metodo in quanto che esso è una distribuzione . un 
ordine generale fondato sui medesimi principii sia che 
1’ Autore faccia uso di una sola parte della fruttificazione. 
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sia che egli impiega un piccol numero di parti aventi 
tra di loro una grande analogia. Da ciò adunque si veri- 
fica, che Tournefort ha stabilito un Metodo, perchè pri- 
mieramente fondato sulla distinzione degli Alberi e dell* 
Erbe , in seguito sulla mancanza o presenza della corol- 
la, e finalmente sulla diversa struttura di essa. Linneo per 
lo contrario ha formato un Sistema perchè nella divi- 
sione delle sue classi ha avuto in considerazione un solo 
ed unico oggetto cioè gli stami. 

I Metodi o Sistemi vengono poi divisi in universali 
ed in parziali secondo che gli Autori de’ medesimi si sono 
attenuti o alia universalità de’ vegetabili o solamente ad 
una parte di essi. Perciò il Metodo dei Muschi di Ed- 
wigio , quello delle Felci di Smith e l’ altro dei Funghì 
di Bulliard ec. non sono che Metodi parziali. Per lo con- 
trario il Metodo di Tournefort, di Lamarck ed il Sistema 
di Linneo ec., siccome abbracciano tutti i vegetabili, cosi 
devonsi riguardare come generali o universali. 

Tra i generali quelli che meritano la preferenza sopra 
tutti gli altri sono quelli di Tournefort, di Jnssieu e di 
Linneo. Il primo è ammirabile per la sua grande sempli- 
cità, chiarezza e facilità, a cui aggiugnere ancora si deve 
un altro rilevantissimo pregio, cioè quello che esso pre- 
senta intatti molti pezzi di catena naturale; ma le appli- 
cazioni de’ suoi principi! non sono sempre troppo esatte, 
ed alcune delle sue divisioni sono alquanto confuse; di più 
molte piante che dopo lui vennero scoperte mancano di 
un posto nel suo Metodo, il che forse non sarebbe av- 
venuto se fossero state da esso conosciute. In fine i suoi 
generi non hanno tutta quella perfezione , che ad essi ì 
Botanici sono a di nostri riusciti di dare. Ma ciò no» 
ostante il Metodo Tourneforziano potrebbe essere più di 
qualunque altro preferibile nell’ iniziamento de’giovani, 
se varie correzioni venissero ad esso fatte. Si potrebbero 
difatti sopprimere le ultime cinque classi e ridurre le 
Tom. II. 18 
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piante della XVIII cXIX alla XV, quelle della XX alle 
4 prime, la XXI alla VI, e la XXII alla X, e così ridur- 
re il Metodo alle prime diciasette classi. Molli ordini inol- 
tre vorrebbero essere corretti e molti aggiunti, giacché il 
soverchio numero di piante posteriormente scoperte ne 
hanno di parecchi cancellati i limiti c parecchi resi so- 
verchiamente numerosi. In fine i generi, le specie e la 
nomenclatura di Linneo sarebbero da adattarsi a que- 
sto Metodo. 

Il Sistema di Linneo certamente più saggio e quasi il 
solo nella nostra Italia universalmente abbracciato riu- 
nisce 1’ esattezza dei dettagli, ed è talmente disposto, che 
tutte le piante sino ad ora conosciute possono benissimo 
trovarvi il loro posto. L’ unico suo inconveniente perù 
secondo Buffon si è quello di essere fondato Sopra con- 
siderazioni, che spesso riuniscono delle specie o dei ge- 
neri, tra i quali la natura ha posto un grande intervallo. 

Il celebre Jussieu all’ incontro ha saputo nel suo Me- 
todo naturale approfittare di tutti i rapporti, che esi- 
stono nella organizzazione de’ vegetabili , e se nei due 
precedenti si obblia, che le piante siano esseri viventi, 
non succede lo stesso nel Metodo naturale , in cui non 
pnossi considerare un vegetabile senza pensare al grand* 
ordine vivente , di cui esso fa parte. 

Era adunque indispensabile ai Botanici di stabilire un 
qualche Metodo che ad essi additasse la strada di potere 
in mezzo alla farragine delle piante riconoscerne non solo 
1’ immensa loro quantità, ma eziandio appropriare a cia- 
scuna specie il rispettivo suo nome, senza di che lo stu- 
dio della Botanica sarebbe ancora un caos. Filum ariad- 
neum, dice Linneo nella sua Filosofia Botanica pag. 98, 
Botanices est Sy sterna, sine quo Chaos est Res herbaria. 

Ma sebbene nella formazione di un Metodo artificiale 
ai possa far uso di principi! tra loro diversi, pure è stato 
generalmente riconosciuto, che il Metodo soggetto a mi- 
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Dori difetti ed eccezioni è appunto quello , che viene 
basato sulle parti visibili e costanti de’ vegetabili, cioè 
sul fiore e sul frutto. Quindi i Metodi stabiliti dai Ce- 
salpini , Morison , Ray , Pontedera , Boerhaave ec. fu- 
rono fondati sulle differenze che presentano i frutti , 
mentre Rivino e Tournefort stabilirono le loro metodiche 
distribuzioni sulla considerazione de’ petali. Troppo a 
lungo si porterebbe il discorso se esporre qui si voles- 
se la storia degli immensi lavori sui Metodi botanici stati 
proposti , la massima parte dei quali a misura che si 
sono moltiplicate le cognizioni botaniche vennero del 
tutto negligentati, perchè riconosciuti pieni ceppi di di* 
fetti e d’ imperfezioni. Intanto mi contenterò di esporre 
l’analisi del Metodo di Tournefort, di Lamark, di La- 
vy, del naturale di Jussieu e del Sistema sessuale di Lin- 
neo, e siccome quest* ultimo a motivo della sua universa- 
lità, precisione ed eleganza è adottato generalmente nelle 
scuole della nostra Italia, cosi la sua esposizione sarà dif- 
fusamente trattata. Nello stesso modo mi comporterò pel 
Metodo naturale di Jussieu onde aneli’ esso venga vieme- 
glio conosciuto ed inteso dagli studiosi della Botanica. Mi 
lusingo poi che non sarà discaro àgli studenti medesimi 
il presentare anche ad essi vari de’ più rinomati Metodi 
parziali come p. e. quello delle Felci di Smith, dei Mu- 
schi di Hedwig e dei Funghi di Bulliard e di Per- 
soon ec. 


METODO DI TOURNEFORT 

Giuseppe Pillon di Tournefort nel 1719 fece cono- 
scere al Pubblico il suo Metodo, che stabilì sulla corol- 
la o sul fiore da esso così chiamato. Piacque allo stesso 
di dare la preferenza a quest’organo per essere non so- 
lamente la parte più distinta della pianta, ma eziandio 
perchè fornisce un maggior numero di caratteri più ge- 
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neralizzati e distinti e di piu facile osservazione. Ma 
l’illustre Botanico Francese non lia però osato di abban- 
donare intieramente la marcia seguita dagli antichi e con- 
seguentemente ha creduto opportuno di conservare la di- 
visione de’ vegetabili sul riguardo della loro grandezza 
e durata, e quindi li divise in Erbe, in Suffrutici, in Fru- 
tici ed in Alberi. E’ passato poscia a distinguere i vegeta- 
bili a fiori petalati da quelli che mancano di corolla. Ma 
siccome le piante a fiori petalati sono in un gran numero, 
così egli suddivise questi fiori in semplici ed in composti. 
I fiori semplici sono o monopetali o polipetali , e tanto 
gli uni che gli altri sono regolari od irregolari. Dietro 
tali considerazioni è successivamente passato a formare 
la distinzione particolare di ciascuna classe del suo Me- 
todo e conseguentemente questo venne stabilito sopra 
cinque principali considerazioni: 1. sulla distinzione del- 
le piante in Erbe ed in Alberi ; a. sulla presenza o 
mancanza della corolla ; 3 . sulla regolarità od irregola- 
rità della medesima ; 4- sul numero dei petali e quindi 
in monopetala o polipetala ; 3 . sulla disposizione sem- 
plice o composta dei fiori. Dietro tali considerazioni adun- 
que è passato a dividere tutte le piante a suoi tempi co- 
nosciute in 33 classi, le prima 17 delle quali vengono de- 
dicate per le Erbe e pei Suffrutici , e le altre 5 per 
gli Alberi e Frutici. Queste 23 classi rinchiudono 698 
generi, e 10146 specie o varietà. 

Avvegnaché poi il Metodo di Tournefort sia presen- 
temente poco curato dai Botanici, pure merita di essere 
conosciuto perchè anch’csso serve di un gran soccorso 
per la cognizione delle piante (1). 

(1) Il sig. Guyart ha ultimamente riformato questo Metodo col 
ridurlo a 16 sole classi , le quali risultano da’ caratteri più marcati 
e costanti di quelli, di cui si era servito il suddetto Tournefort. 
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Queste ventidue classi formano otto divisioni. 

I. DIVISIONE 

Erbe e Suffrutici portanti fiori semplici e di un solo 
pezzo regolare. 

t 

Classe /. CAMPANIFORMI ( Campaniforme* ) Cam - 
panulées , Erbe e Suffrutici a fiori semplici, monopetali, 
regolari in forma di campana propriamente detta, come 
nella Mandragora , Campanula ec., o di campana allun- 
gata,. come nel Sigillo di Salomone ( Convallaria Poly- 
gonatum ), o di campana aperta, come nella Malva, o 
in forma di sonaglio o di campana globosa , come nel 
Mughetto ( Convallaria majalis ). 

Classe II. IMBUTIFORMI ( I«rimDiBtn.tFORMEs ) In- 
fondi buliformes , Erbe e Suffrutici a fiori semplici mono- 
petali regolari che si avvicinano alla figura di un imbuto, 
come nel Giusquiamo ( Hyosciamus niger ), o di sottocop- 
pa cioè col tubo lungo ed il lembo aperto e piano, come 
nella Primavera ( Primula veris ), o in forma di rosetta 
cioè col lembo aperto ed il cannoncino cortissimo, come 
nella Bbrrana ( Borrago officinali s ). 

II. DIVISIONE 

Erbe e Suffrutici a fiori semplici, che hanno un solo 
petalo irregolare. 

Classe III. MASCHERATE ( Pebsonat* ) Personées. 
I fiori di questa classe sono detti Mascherati o Personali 
o Anomali perchè si presentano sotto diverse forme irre- 
golari ed in particolar modo rappresentano la figura o 
di orecchia o di maschera o di muso, come nella lu- 
naria ( Antirrhinum L inaria ) , nell’ ( Aristolochia ro- 
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lurida ec. ) Le piante di questa classe si distinguono es- 
senzialmente da quelle formanti la classe seguente ossia- 
no le Labiate, perchè i semi sono rinchiusi in una casella 
o pericarpio ciò che non avviene alle Labiale. 

Classe IV. LABIATE ( Labiate ) Labìées, Erbe i di 
cni fiori constano di una corolla monopetala, irregolare che 
termina con un tubo quasi eguale ordinariamente ta- 
gliato alla sommità in due parti, che si discostano e che 
rappresentano come due labbri j talvolta però ne hanno 
un solo, ed il loro frutto è composto di quattro semi 
( noci ) accompagnati dal calice persistente. La Salvia, 
la Melissa , l’ Isopo ec. 

III. DIVISIONE 

Erbe e Suffrutici a fiori semplici, polipetali, regolari. 

Classe V. CROCIFORM1 ( Cruciforme s ) Crucifor- 
mes. Piante a fiori semplici , polipetali , regolari , com- 
posti di quattro petali eguali opposti due a due e per 
lo più disposti in forma di croce. Hanno un calice for- 
mato di quattro fogliette, sei stami, quattro de’ quali più 
alti e due più bassi, ed il cui pistillo passa sempre in 
frutto che è una siliqua, come nella Viola gialla ( Chei- 
ranthus Cheiri ), ovvero una siliquetta, come nella Cocle- 
aria ( Cochlearia offieinalis ) ec. 

Classe VI. ROSACEE ( Rosace e ) Rosacées , Erbe 
a fiori semplici, polipetali, regolari, composti sovente 
di cinque , talora di due , quattro o d’ un numero in- 
determinato di petali aventi un’ unghia cortissima e le 
lamine piane disposti in giro all’ intorno di un centro 
comune, e formando una specie di rosa. Il Papavero, 
la Fraga, il Ranuncolo ec. 

Classe VII. OMBRELLIFERE ( L^mbelufere ) Otn- 
iellifìres , Fior» semplici composti di cinque petali dis- 
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posti regolarmente, come nelle Rosacee, ma sovente di 
grandezza disuguale. I peduncoli partono da un centro 
comune, e si allontanano poscia divergendo a guisa dei 
raggi di un parasole. Il calice passa costantemente in 
frutto composto di due semi ( achene ) posti 1’ uno con- 
tro 1’ altro. La Cicuta , la Carola , il Prezzemolo ec. 
appartengono a questa classe. 

Classe Pili. CARIOFILLEE ( Caryopkylle* ) Ca- 
ryophyllées, Piante a fiori semplici, polipetali, regolari, 
risultanti generalmente da cinque pelali che hanno la 
loro unghia nascosta nel calice fatto in forma di tubo , 
sul margine del quale s’ innalzano le lamine disposte a 
ruota. Il Garofano ( Dianthus ), la Saponaria ( Sapo- 
naria ), il Gettajone ( Agrosterna Githago ) ec. 

Classe IX. GIGLI ACEE ( Liliace* ) Liliacées, Fio- 
ri semplici regolari ordinariamente composti di sei pe- 
tali, qualche volta di tre, ovvero anche di un solo ma 
diviso nel lembo in sci parti. Rappresentano la figura del 
Giglio, ed i loro semi sono sempre rinchiusi in una ca- 
sella a tre logge. Il Giglio, il Tulipano , V Iride ec. 

IV. DIVISIONE 

Erbe e Suffrutici a fiori semplici, polipetali, irregolari. 

In questa divisione Tournefort ammette due sorta di 
fiori , che servono a caratterizzare due classi, cioè : 

Cl asse X. PAPILIONACEE o LEGUMINOSE ( Pa- 
pilionace* vei. Leguminosa! ) Papillonacèes, Fiori sem- 
plici polipetali , irregolari composti di quattro o cinque 
petali che sortono dal fondo del calice, il superiore dei 
quali chiamasi Vessillo o Stendardo ( Vexillum ^l’in- 
feriore qualche volta diviso in due dicesi Carena ( Ca- 
rina ), i due laterali spesso muniti di due orecchiette ver- 
so la loro origine somiglianti in qualche modo a due 
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ali di una farfalla si dicono Ali ( Al* ). Il frutto o pe- 
ricarpio è sempre un legume. La Fava , il Fagiolo , il 
Pisello ec. 

Classe XI. ANOMALE ( Anomala ) Anomales. Tonr- 
nefort ha riunito in questa classe tutte quelle piante a 
fiori polipetali irregolari , che per la loro forma strava- 
gante e bizzarra non hanno potuto trovar posto in nes- 
suna classe superiormente esposta. L’ Aconito , 1’ Aqui- 
legia , la Viola di marzo , le Orchidi ec. 

V. DIVISIONE 

Erbe e Suffrutici a fori composti. 

In questa divisione vengono riunite quelle piante , ì 
di cui fiori sono sostenuti da un ricettacolo comune , e 
circondati da un calice parimenti comune. Tournefort 
ha formato con queste piante tre classi naturali, che cor- 
rispondono alla gran classe naturale delle Composte di 
Jussieu, cioè alle Cicoriacee, Cinarocefale e Corimbifere 
di Ventenat. 

Classe XII. FLOSCULOSE ( Ft.oscm.os,* ) Floscu- 
leuses. Questa classe unisce tutte quelle piante, i di cui 
fiori vengono composti dall’aggregazione di molte corol- 
line monopetale, regolari, imbutiformi, divise nel lembo 
in quattro o cinque parti e riunite in un calice comune. 
Ognuna di queste piccole corolle porta il nome di Flo- 
sculo, ed ha cinque stami riuniti colle loro antere in un 
cilindro, in mezzo al quale passa il pistillo. La Cen- 
taurea, il Carciofo ( Cynara Scolymus ) ec. 

Classe XIII. SEMIFLOSCULOSE ( Semiflosculosv ) 
Seniiflosculeuses, Piànte a fiori composti risultanti dall’ 
aggregazione di molte piccole corolle monopetale, la di 
cui parte superiore è una linguetta o picciola lamina 
dentata nella sua estremità , e 1" inferiore è un tubo 
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stretto. Ciascuna di queste corolline porta il nome di Se- 
mijlosculo e stanno riunite in un calice comune. Il Pi- 
scialletto, la Cicorea , il Sonchus, ec. 

Cussi! XIV. RADIATE o RAGGIANTI ( Radia- 
tx ) Radiées, Piante a fiori composti, che risultano dal- 
la riunione di fiosculi e scmillosculi disposti però in 
modo che i primi occupino il centro o disco del fiore, ed 
i secondi ovvero i semi fiosculi la circonferenza o l'interno 
del fiore medesimo. Il Girasole ( Helianthus annuus), la 
Pratoline ( Belli s perennis ) , il Millefoglio ( Achillea 
Millefolium ) ec. 

VI. DIVISIONE 

Piante a fiori apetali o a stami , e senza fiori e frut- 
ti visibili. 

In qnesta divisione vengono dal Tournefort distinte 
tutte le piante che mancano di corolla , ma che hanno 
degli slami visibili, da quelle i cui fiori sono invisibili. 
La seguente classe viene formata da quelle piante che 
mancano di corolla, ma che hanno gli stami visibili. 

Cussi! XV. APETALE o STAMINEE ( Apetai* ) 
Apétales, Piante i di cui fiori mancano di petali, ma 
ohe però hanno gli stami ed i pistilli apparentissimi. 
11 Frumento , 1’ Acetosa ( Rumex Acetosa ), il Ricino 
( Ricious communis ) ec. In alcune piante di questa clas- 
se come 1’ Acetosa, le Graminacee ec. certe parti ras- 
somigliano a dei petali e che Tournefort non tiene per 
tali, ma piuttosto per calici , perchè non sono colorate , 
e perchè sussistono dopo la fioritura cioè quando il frut- 
to è formato. 

Le due seguenti classi comprendono qnelle piante , 
nelle quali non si osservano fiori apparenti. 

Cussi! XVI. APETALE STAMINIFERE ( Apetal* 
stamimver* ) Apètale* étaminiferes. Appartengono a que- 
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sta tutte le piante che mancano di fiori apparenti , ma 
che hanno solamente delle specie di semi ordinariamen- 
te disposti sul dorso delle foglie , come nelle Felci , e 
qualche volta sopra nn picciuolo, o in bicchierini, come 
nell’ Osmunda, e nell’ Epatica delle fontane. 

Classe XVII. APETALE SENZA FIORI E SEMI 
APPARENTI ( Apetal* qdarch flore* et fructus vul- 
go desideranti)» ) Apètales sans fieurs. Sono comprese 
in questa classe tutte le piante, i cui organi della frut- 
tificazione erano sconosciuti ai tempi di Tournefort. I 
Muschi , i Funghi e le Alghe salvo i Licheni. Tour- 
nefort faceva ancora entrare in questa classe diversi Zoo- 
fiti come p. e. il Corallo , le Madrepore ec. perchè da 
esso creduti vegetabili , ma al presente è bastantemente 
riconosciuto , che dette sostanze appartengono ad escre- 
zioui o ad involucri o nidi formati da esseri animali. 

VII. DIVISIONE 

Alberi e Frutici con fori Apetali. 

Questi stabiliscono le due seguenti classi, cioè: 

Classe XVIII. Questa contiene tutti gli Alberi e 
Frutici a fiori apetali e staminiferi , non disposti sopra 
un amento. I fiori staminei delle piante appartenenti a 
questa classe o sono attaccati ai frutti come nel Fras- 
sino , o separati dal frutto sull’ istesso piede come nel 
Bosso , o sopra piedi differenti, come nel Lentisco ec. 

Classe XIX. Alberi e Frutici con fiori apetali amen- 
tacci. In questa entrano tutti quelli, i di cui fiori ape- 
tali sono in gran numero riuniti sopra un peduncolo o 
coda comune che chiamasi Gattino o Amento. I fiori 
di tal sorta di piante sono separati dal frutto o sullo stes- 
so piede, come nell’ Ontano,, Noce ec., ovvero sopra piedi 
diversi , come nel Salice ec. 
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Vili. DIVISIONE 
Alberi e Frutici a fiori semplici. 


I vegetabili che appartengono a questa divisione por- 
tano come le erbe dei fiori provveduti di corolla la quale 
è o monopetala o polipetala. Quindi quelli che hanno la 
corolla monopetala costituiscono la seguente classe. 

Classe XX, Alberi e Frutici a fiori semplici mono- 
petali campaniformi come 1’ ( Arbutus ), o imbutiformi, 
come il Gelsomino , la Siringa ec. Questa classe si rap- 
porta alla prima e seconda di questo Metodo. 

Gli Àlberi e Frutici a corolla polipetala regolare o ir- 
regolare costituiscono le seguenti due ultime classi, cioè 

Classe XXI , comprende quelli che hanno la corol- 
la simile a quella delle erbe a fiore rosaceo comprese 
nella stessa classe. La Rosa , 1’ Arancio, il Ciliegio ec. 

Classe XXII ed ultima, rinchiude quegli Alberi e 
Arbusti i di cui fiori hanno gli stessi caratteri delle erbe, 
che in questo stesso Metodo costituiscono la decima clas- 
se , cioè le papilionacee. La Robinia , la Colutea , il Ci- 
tiso ec. 

Tournefort dopo di avere desunte dalla corolla le ge- 
nerali divisioni delle sue classi è passato a stabilire ed a 
formare quelle degli ordini, ai quali diede il nome di Se- 
zioni, e che riguardare si possono come altrettante clas- 
si subalterne. Il priucipal fondamento di coleste novel- 
le suddivisioni lo rintracciò principalmente nel frutto , 
e massime nelle diverse specie di pericarpi e semi. Con- 
siderò quindi i. l’origine del frutto il quale alle volte 
previene dal pistillo , ed alle volte dal calice , o come 
egli dice , il pistillo o il calice passa in frutto; a. il luo- 
go in cui si ritrovano situati e i fiorì e i frutti. Impe- 
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rocchè in quei fiori i di cui pistilli passano in frutto, 
il fiore ed il frutto poggiano sopra il ricettacolo, come 
nel Tabacco ; mentre per lo contrario in quegli altri fio- 
ri, il calice de’ quali passa in frutto, il ricettacolo del 
fiore sta sopra il frutto, e l’ estremità del peduncolo su 
cui viene attaccato il frutto diveuta il suo ricettacolo, o 
come vuole Linneo se il germe è supero cioè posto so- 
pra il ricettacolo, ovvero infero ossia sotto di esso, come 
nella Robbia-, 3. la sostanza, consistenza e grossezza del 
frutto medesimo, che può essere molle, come nel Sigillo 
di Salomone, secco come nella Genziana, carnoso come 
nell’ Elaterio ( Momordica Elaterium ), polposo e rinchiu- 
dente un nocciolo osseo, come nel Pruno, gròsso come il 
Melone, e picciolo, come nel ( Solanum nigrum-, ) 4- il nu- 
mero della cavità, che in esso esistono, e quindi se unilocu- 
lare, come nella Primavera, bicapsulare nell’ Asclcpias, 
tricapsulare nel ( Dclphinium Consolida ), multicapsula- 
re nella Ninfea-, 5 numero, forma, disposizione ed uso 
dei semi , 6 . disposizione dei fiori e dei frutti ora riu- 
niti, ora separati sopra uno stesso individuo , come nel 
Noce, o sopra individui differenti, come nella Canapa , 
nel Salice ec. 

Allorché i segni dedotti dai frutti non sono sufficienti 
all’ Autore per distinguere le sezioni impiega ; 7 . la fi- 
gura della corolla considerala cou caratteri diversi da 
quelli , che gli hanno servito per distinguere le classi; p. 
e. le Imbutiformi hanno i loro fiori o a rosetta, o a sot- 
tocoppa, o a ruota , le labiate o hanno il labbro supe- 
riore fatto a volta, come la Salvia , o a forma di cuc- 
chiaio, come la Menta , ovvero diritto, come la Melissa 
ec.; 8 . la disposizione finalmente delle foglie per la de- 
cima ed ultima classe soltanto. 

Queste otto osservazioni unitamente ai principi! gene- 
rali stabiliti sul frutto hanno potuto fornire a Tourne- 
fort cento diciotto divisioni, le quali suddividono le 



sue 22 classi, ma le medesime osservazioni sono sovente 
adottate per la divisione di molte classi (*). 

ESEMPIO 

Sezioni della I Classe. 

La prima classe ( Le Campaniformi ) viene suddivisa 
in nove sezioni , le prime sei delle quali il pistillo di- 
viene frutto. 

Quindi la prima comprende le Campaniformi, il di 
cui pistillo passa in un frutto molle e molto grosso ( bac- 
ca ). La Mandragora. 

La seconda unisce quelle , il di cui pistillo diviene 
nn frutto molle e piccolissimo ( bacca ). Il Mughetto. 

La terza quelle , il di cui pistillo diventa un frutto 
secco ( casella ) mono o poliloculare o tricocco. La Gen- 
ziana , i Titimali, il Vilucchio ec. 

La quarta quelle, il di cui pistillo si volge in un 
frutto che porta un solo seme. Il Rabarbaro. 

La quinta quelle , il di cui pistillo si converte in un 
frutto composto di guaine o follicoli. L’ Asclepias , il 
Cotyledon , 1’ Apocynum ec. 

La sesta quelle, il pistillo delle quali passa in frutto 
moltiloculare ( casella moltiloculare o composta ). La 
Malva. 


(*) Osservazione L1I. Metodo pag. 117 lin. 4» dice. » Tutte que- 
st sic osservazioni hanno somministrato al Tournefort CXLVIII or- 
ri dini o sezioni, che suddividono le za classi. 

E' da supporre in questo luogo, che sia stato un errore di stampa 
il dire, che 1,48 sono gli ordini o sezioni del Metodo di Tournefort. 
Imperocché egli è di fatto che sono soltanto 1 18 e come ognuno 
può verificare consultando 1’ opera del detto Tournefort Institutia- 
nes Rei Herbarue, ovvero qualunque altro libro d’ Istituzioni bo- 
taniche. 
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Nelle altre tre seguenti sezioni è invece il calice quel- 
lo che diviene frutto. 

Perciò la settima comprende quelle Campaniformi , il 
di cui calice diviene un frutto per lo piu carnoso. Le 
Cucurbitacee. * 

L’ ottava quelle, il di. cui calice diventa un frutto sec- 
co ( casella ). La Campanula. 

La nona quelle , il calice delle quali si trasforma in 
un frutto a due lobi ( achene ) congiunti per la base. 
Il Caglio , la Robbia ec. 

/ 

Sezioni della II Classe. 

La seconda classe ossia le Imbutiformi si dividono in 
otto sezioni, le prime sette delle quali, come nella clas- 
se precedente, si distinguono pel pistillo che si cambia 
in frutto, e 1’ ultima viene distinta dal frutto, il quale 
si forma dal calice. Ognuna di queste sezioni viene ca- 
ratterizzata o dal numero dei semi o dalla sostanza del 
frutto, o dalla forma della corolla ec. 

Ora il di sopra esposto sembra sufficiente per far co- 
noscere il modo col quale Tournefort impiega i suoi prin- 
cipi! per la formazione delle sue sezioni. Ma chi bra- 
masse di averne un piò minuto dettaglio potrò consul- 
tare 1’ opera del suddetto Tournefort intitolata Institi »* 
tiones Rei Herbarice cc. Intanto noi ci occuperemo a par- 
lare intorno ai generi. 

Le sezioni adunque sono composte dalla riunione di 
piò generi, e questi dalla riunione di piò specie, cioè 
di piò piante aventi tra di esse dei comuni rapporti nelle 
piò essenziali loro parti. Quindi il genere può essere pa- 
ragonato ad una famiglia, i di cui parenti portano il me- 
desimo nome, quantunque siano distinti, ciascuno in 
particolare, da un nome specifico. 

Iu tal maniera i generi semplificano la Botanica , ri- 
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strignendo il numero de’ nomi, e mettendo sotto una sola 
denominazione che diccsi generica , diverse piante , le 
quali quantunque differenti, hanno tra di esse dei costanti 
rapporti nelle loro parti essenziali, e si chiamano Piante 
congeneri. 

Tournefort fu uno dei primi ad occuparsi sulla vera 
distinzione dei generi, la quale in seguito venne poi per- 
fezionata. Le regole stabilite per questo soggetto dal no- 
stro Autore si riducono alle cinque seguenti. 

1. Se le piante hanno la medesima figura e disposi- 
zione nei fiori e nei frutti, devono considerarsi del me- 
desimo genere. 

2 . Se poi i fiori e i frutti sono insufficienti per de- 
terminare i generi , allora si avrà ricorso ad altre parti 
meno essenziali cioè alle radici, ai fusti, alla corteccia , 
al numero delle foglie, deducendoli ancora dalle qualità 
piante, come dal colore, dal gusto e dal loro modo di 
crescere. 

5. Per le piante, che mancano di fiori e di frutti o 
almeno che sono invisibili senza il soccorso del micro- 
scopio , i generi devono essere assegnati sopra quelli tra 
gli ultimi caratteri , che sono i più rimarcabili. 

4. Nella distinzione dei generi conviene poi rifiutare 
tutti i segni superflui, e prima di ammettere un carat- 
tere bisogna osservare , se il genere cambiarebbe ogni 
qualvolta questo carattere venisse a mancare. 

5. Finalmente conviene considerare 1* abito generale 
delle piante poco curando le particolari varietà. 

Dietro queste regole Tournefort è giunto a formare due 
sorta di generi, che chiama di primo e secondo ordine. 
Quelli del primo ordine che vengono anche ammessi da 
Linneo, sono quelli che la natura sembra di avere sta- 
biliti e distinti determinatamente pei fiori e pei frutti. 
Tali sono le Paiole, i Ranuncoli , le Rose ec.; all’ incon- 
tro quelli del secondo ordine vengono ricavati da parti 
differenti. 
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Ogni genere finalmente comprende individualmente 
molte specie , i caratteri delle quali vengono dedotti da 
quanto presenta di rimarcabile la struttura di qualche 
parte della pianta’, come radici, fusti, foglie ec. 

METODO DI LA MARCE 

Il Cavaliere Lamarck celebre e versatissimo Botaniqo 
francese ha fatto uso nella sua Flora di Parigi di un 
Metodo suo proprio da esso chiamato Metodo d’ analisi, 
perchè realmente nel ritrovamento dei generi e delle spe- 
cie egli si serve di una vera analisi delle piante. 

Per rendere più breve simile analisi botanica ha vo- 
luto in primo luogo stabilire un quadro generale se- 
parando le piante in diciotto principali divisioni , che 
ha dedotte dalle nove considerazioni seguenti; i. dall’ 
apparenza o non apparenza dei fiori ; a. dalla separazio- 
ne od unione di essi ; 3. dalla eguaglianza od inegua- 
glianza dei fiorellini che costituiscono i fiori composti ; 
4- dalla unisessualità o bissessualilà dei fiori ; 5. dalla 
presenza o mancanza della corolla ; 6. dal luogo in cui 
è collocata l’ovaia; 7. dall’essere i fiori completi od 
incompleti; 8. dalla diversità in numero degli stami; 9.. 
finalmente dalla considerazione della corolla, cioè se di 
uno o più petali. 

La tavola che qui si unisce darà nn esempio delle. 
18 principali divisioni di questo Metodo. 

TAVOLA IL 

Comprendente il quadro delle principali divisioni del 
Metodo d’ Analisi botanica di Lamarck r 

$ Fiori distintt » 

t indistinti 18 

Tom. //. ig 
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i Fiori distinti 

S Fiorì congiunti 
) disgiunti 

À 

5 


i Fioretti della medesima 


a Fiori congiunti 

< sorta 

( — - di due sorta 

3 

4 

5 Fioretti della medesima 
sorta 

^ Fiori flosculosi 
f semi-flosculosi 
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i 5 Fiori incompleti 


«6 Ovaia sotto la corolla 


17 Fiori non pelatati 

18 Fiori indistinti 

Ma sebbene da Lamarck siano state stabilite le sud- 
dette diciotto divisioni, pure queste si possono ridurre 
a sole nove esseudo suscettibili di stabilire altrettan- 
te classi, onde riunire le piante di qualunque siasi ge- 
nere. 

Dietro pertanto la primaria divisione delle piante aven- 
ti i loro fiori patentemente visibili dall’ Autore chiamati 
filari distinti , e delle altre i di cui fiori sona ad oc- 
chio nudo quasi impercettibili, chiamati Indistinti si può* 
stabilire 

La I classe facendovi entrare tutte le piante che 
portano fiori Indistinti, ed aoderebbe a corrispondere 
alla Crittogamia di Linneo , perchè anch’ essa viene di- 
visa in quattro ordini, cioè Felci , Muschio Alghe e 
Funghi. 

Colle piante poi a fiori Distinti si' forma una seconda 
divisione dei fiori medesimi, i quali si nominano Con- 
giunti e Disgiunti. I primi sono que* piccoli fiorellini 
che hanno le antere riunite, e che vengono- compresi en- 
tro un calice comune e sedenti sopra un medesimo ri- 
cettacolo. I secondi per lo contrario sano quelli, cW 
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< Gigliacei 
[ Anemoni 

1 Corolla monopetala 
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mancano di calice comune e che hanno i loro stami li- 
beri, onde ne risulta 

La II classe la quale corrisponde alla Singeuesia di 
Linneo. Comprende essa i fiori Congiunti, quelli cioè che 
risultano dall’ unione di fioretti o della medesima sorla , 

0 di due sorta , cioè o solamente flosculosi o semifloscu- 
losi oppure radiati. 1 

Dall’ analisi dei fiori Disgiunti risulta una primaria 
suddivisione , che abbraccia i fiori unisessuali e bisses- 
suali. Perciò si forma 

La III classe nella quale si comprendono tutti i fiori 
unisessuali monoici e dioici. 

I fiori disgiunti bissessuali od ermafroditi vengono in 
seguito divisi e considerati come dotati di petali o Pe- 
latati , e mancanti di petali o non Petalali. I Petalati 
sono quelli che si trovano avere un invoglio colorato , 
entro al quale stanno gli stami ed i pistilli. I secondi od 

1 non Pelalati all’incontro sono quelli che mancano on- 
ninamente del detto invoglio. Con questi ultimi si forma 
la seguente classe che è 

La IV ove si pongono quelle piante, i di cui fiori sono 
apetali , e si ripartiscono in due ordini, cioè in piatite a 
fiori Nudi ed in piante a fiori Glumacei. Le prime cioè 
quelle a fiori nudi mancano di un inviluppo proprio ben 
distinto , e le altre o quelle a fiori glumacei ossiano le 
Gramignacee hanno i loro fiori chiusi entro a quelle 
specie di scaglie che diconsi Glume. 

Nella divisione poi dei fiori petalati il Botanico Fran- 
cese ha consideralo non solo il luogo , in cui è situato 
l’ovario, ma eziandio la presenza o mancanza del ca- 
lice , la qualità della corolla ed il numero de’ petali. 
Ora siccome i fiori petalati formerebbero una classe di 
soverchio estesa , così dietro gli accennati rapporti si 
potranno stabilire delle suddivisioni e per conseguenza 
passare in primo luogo alla fot inazione della 


Classe V nella quale si uniranno soltanto quelle piante 
a fiori petalati aventi 1’ ovario infero ossia sotto la co- 
rolla. Epperò i fiori appartenenti a questa classe dovran- 
no necessariamente venir divisi in due ordini , cioè in 
fiori petalati monopetali , come p. e. quelli delle Cam- 
paniformi e delie Robbiacee , ed in petalati polipetali, 
come quelli delle Orchidi e delle Ombrellifere. 

La classe VI si formerà coi fiori petalati incompleti., 
cioè mancanti di calice, e coll’ ovario supero ovvero nella 
corolla, come i Gigliacci , gli Anemoni , le A triplici ec. 

La VII classe rinchiuderà quelle piante a fiori peta- 
lati portanti dieci stami o meno, ed aventi 1’ ovario su- 
pero. Questa si dividerà in due ordini, cioè in piante a 
fiori monopetali regolari, come le Borragginee, ed in piante 
a fiori pure monopetali ma irregolari, come le Labiate, e 
le Mascherale. 

La classe Vili comprenderà poi quelle piante dotate, 
di fiori petalati completi, che hanno dieci stami o meno 
1’ ovario supero e la corolla polipetala , come le Crtici- 
fere e le Papilionacee. 

La IX classe finalmente verrà formata da tutte quel- 
le piante a fiori petalati completi , che portano undici 
o più stami, e che hanno 1’ ovario supero. Questa verrà 
suddivisa in due sezioni; cioè i. in piante a fiori aventi 
la corolla polipetala inserita sul calice, come nelle Rose 
e nei Tifimeli-, a. in piante a fiori che portano la co- 
rolla pure polipetala non inserita sul calice , come nei 
Cisti , Ranuncoli ec. 

Progredendo poi 1’ analisi affine di arrivare allo sco- 
primento dell’ incognito vegetabile ed aggregarlo al suo 
genere ed alla sua specie , il summentovato Lamarck 
oltre di avere sempre presente 1’ apparenza e 1’ occulta- 
mento dei fiori, la loro unione o separazione, la qualità 
delle corolle e dei fiori, il numero degli starai, e l’in- 
serzione dell’ ovario, prende ancora partito dai diversi ca- 
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rnttcrì clic presentano le foglie, i tronchi, non che i calici, 
gli amminicoli , e per fino li semi stessi. Qnindi dietro 
i suddetti fondamenti va egli ordinariamente a dividere 
le piante in due parti , nella prima delle quali vengo- 
no contenuti i caratteri positivi, ed individua quasi sem- 
pre l’altra con caratteri negativi od opposti. In tal modo 
operando egli giugne finalmente a separare le piante for- 
mando una serie di successivi dilemmi, e a forza di se- 
parare ed escludere giugne col mezzo di caratteri parte 
positivi c parte negativi a distinguere individualmente 
qnc’ vegetabili che si desiderano conoscere. 

PRATICA APPLICAZIONE DEL METODO 
DI LAMARCK. 

Vogliasi per un momento snpporre, che in natura non 
abbiano ad esistere che le dodici seguenti specie di pian- 
te, cioè : 

Hieracium murorum 
Anthemis Coluta 
Polypodium Filix mas 
Alsine media 
Salvia pratensis 
Agaricus campeslris 
Pjrus communis 
Brjrum murale 
Bellis perennis 
Anagallis arvensis 
Boletus hiteus 
Carduus marianus. 

Eseguita con accuratezza 1’ analisi di queste piante fac- 
cio la scelta di due caratteri opposti nella medesima spe- 
cie , il primo dei quali convenga a una parte delle do- 
dici piante, ed il secondo alle altre tutte. Consistano tali 
caratteri nell’esistenza degli stami e pistilli da un lato, 


ME 19 1 

e la ninna apparenza di tali organi dall’ altro. Questi 
caratteri divideranno le piante nel modo seguente : 

Fiori a stami e pistilli Nessun fiore o a organi 
apparenti o Fenogami sessuali non apparenti 

o Crittogami 

Cardini s marianus Polypodium Filix mas 

Hieracium murorum Agaricus campestri s 

Anagallis arvensis Boletus luteus 

Salvia pratensis Brjrum murale. 

Bellis perennis 
Alsine media 
Prrus commnnis 
Anthemis Cottila. 

Per non abbracciare soverchi oggetti in un sol tem- 
po lasciamo da parte il secondo membro, ed atteniamo! 
a dividere il primo composto di otto piante con duo no- 
velli caratteri tratti dall’ osservare se i fiori sono sempli- 
ci o composti-singenesici. 

Fiori a stami e pistilli apparenti. 

Fiore composto singenesico 

Cardiins marianus 
Hieracium murorum 
Bellis perennis 
Anthemis Cotula. 

Limitandoci per la cagione poc’ anzi adotta al primo 
membro, la forma dei fiorellini va ad offrirci una nuo- 
va divisione. 

Fiore composto-singcnesico. 

Fioretti della medesima . . 

forma o tutti flosculosi o Fiori radiati 

tutti semi flosculosi 

Carduus marianus Belli i perennis 

Hieracium murorum, Anthemis Cotula. 

Ridotte in tal guisa a dne a due ne avviene con altra 
novella divisione di caratterizzarle separatamente. 


Fiore semplice 

Anagallis arvensis 
Salvia pratensis 
Alsine media 
PyriLS communis. 
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Prima coppia. Fioretti flosculosi o semi flosculosi. 
Fioretti flosculosi 1 Fioretti seruidosculosi 

Carduus marianus. | Hieracium murarum. 

Seconda coppia. Fiori radiati 


Ricettacolo paleaceo 
Anthemis Cottila. 


Ricettacolo nudo 

Bellis perennis. 

Ora ripigliando i diversi membri delia divisione ab- 
bandonati , il primo- che si presenta è quello del fior 
semplice, a dividere il quale l’aspetto della corolla ne 
somministra un carattere. 


Fior semplice. 


Corolla monopetala 

Anagallis arvensis 
Sith ■iti pi atensis. 


Corolla polipetala 

Ah ine media 
Pyrus conununis. 


I.a corolla ci fornisce altro acconcio carattere per di- 
videre la prima coppia. 

Corolla monopetala 


regolare 

Ann galli s arvensis. 


irregolare 
Salvia pratensis. 


Il numero diverso degli stami riparte la seconda. 
Corolla polipetala 


Dieci stami o meno 
Ah ine media. 


Dodici stami o più 
Pyrus communis. 


In tal maniera analizzato il primo membro della pri- 
ma gran divisione , discendiamo al secondo composto di 
quattro sole piante. 
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Nessun fiore od organi sessnali non apparenti. 

Piante fornite di foglie Piante prive di foglie 
ed a fruttificazione visibile e a fruttificazione 

ma indistinta nè visibile , nè distinta. 

Poljrpodium Filix mas Agaricus campestris 

Pryum murale. Boletus htteus. 

Prima coppia. Piante munite di foglie 
ed a fruttificazione visibile indistinta. 


Fruttificazioni polvcriforrai 
sul dorso delle foglie 


Fruttificazioni anteriformi 
peduncolate e terminali 


Polypodium Filix mas. | Bryum murale. 

Seconda coppia . Piante senza foglie 
ed a fruttificazione nè visibile, nè distinta. 

Cappello inferiormente Cappello inferiormente 

lamellato poroso o coperto di tubetti 

Agaricus campestris . Boletus luteus. 

Affinchè poi riesca più chiara la marcia, di cui nella 
ricerca del nome delle piante deve far uso 1’ osservatore, 
presenteremo di nuovo l’analisi nel suo vero aspetto fa- 
cendone ancora l’applicazione ad un caso particolare. 

ANALISI 


Fiori a stami e pistilli 
visibili 


Fiori a organi sessuali 
invisibili o indistinti 
16. 


i. Fiori a stami e pistilli 
visibili ..... 


a. Fiore composto singe 


Fiore composto singene- 

sico a. 

Fiore semplice ... 9. 


[ Fioretti della stessa sorta 
- ) o flosculosi o semiflo- 

I sditosi 3. 

Fiore radiato ... .6. 
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3. Fioretti della stessa sorta < 

t 

) Fioretti flosculosi t' . ^4- 
) Fioretti semiflosculosi . 5. 

4- Fioretti flosculosi . . - 

— Carduus maria/ius. 

5. Fioretti semiflosculosi - 

— Hieracium murorum. 

6. Fiore radiato . . . 

1 Ricettacolo nudo . . 7. 
' Ricettacolo paleaceo . 8. 

7. Ricettacolo nudo . . - 

— Belli s perennis. 

8. Ricettacolo paleaceo . - 

— Anthemis Cottila. 

9. Fiore semplice . . . e 

\ Corolla monopetala . io. 
> Corolla polipetala . . i5. 

10. Corolla monopetala . j 

| regolare . . . . . n. 

[ irregolare .... 12. 

11. Corolla regolare . . - 

- Anagallis arvensis. 

ia. Corolla irregolare . . — 

- Salvia pratensis. 

i3. Corolla polipetala . . j 

1 Dieci stami 0 meno . i 4 . 
> Dodici stami 0 più . f 5 . 

14. Dieci stami 0 meno . — 

- A bine media. 

i5. Dodici stami 0 più . — 

- Pyrus communis. 

16. Nessun fiore 0 à Stami ^ 
e pistillo indistinguibili j 

L 

1 Piante munite di foglie 
1 e a fruttificazione vi- 

sibile ma indistinta. 17. 
1 Piante senza foglie e a 
1 fruttificazione nè vi- 

sibile , nè distiuta. uo. 



Fruttifica rioni polverifor- 
mi situate sul dorso 
delle foglie . . . 18. 

Fruttificazioni anterifor- 
mi peduncolate e ter- 
minali .... 19. 


18. Fruttificazioni polveri- 
formi sedenti sul dorso 

delle foglie ... — Polypodiwv Filix mas. 


17. Piante munite di foglie 
e a fruttificazione vi- 
sibile ma indistinta . 


19. Fruttificazioni anterifor- 
mi peduncolate e ter- 
minali — Bryum murale. 


'■ *0. Piante senza foglie e a \ Cappello lamellato . . . ai. 
fruttificazione nè visi- < Cappello poroso o ttibu- 
biie, nè distinta . . f lato aa. 


ai. Cappello lamellato. . Agaricus campestris. 


22. Cappello poroso . . — Boletus luteus. 


Ciò premesso suppongasi che 1 ’ Alsine media sia la 
pianta , di cui vogliasi riconoscere il nome mediante il 
Metodo analitico. Gli starai ed i pistilli senza contrad- 
dizione molto visibili m’ iuviano al piimo membro del- 
ti prima ripartizione. Il numero 1 accanto a questo ment- 
irò mi manda alla inferior divisione, che porta in fron- 
te lo stesso numero , ed è la seguente. Quivi ritrovo la 
indicazione del carattere antecedentemente adottato , e 
la divisione mi presenta due nuovi titoli da scegliere. 
I! fiore della mia pianta per essere semplice mi fa per 
conseguenza scegliere il secondo titolo segnato 9. Ritro- 
vato. nelle divisioni susseguenti il suddetto numero 9 
esso mi offre due caratteri, cioè la corolla monopetala o 
polipetala. Osservo che- il fiore della mia pianta appar- 
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tiene al secondo , e il numero i 5 rimpetto a questo ti- 
tolo mi presenta inferiormente un’ altra divisione , che 
si deduce dal numero degli slami. Nell’ Alsine pertanto 
il numero degli stami è variabile, ma però mai oltre- 
passante il dieci , così che 'appartiene al primo titolo. 
Finalmente il numero i 4 che si trova a lato di questo 
titolo m’ indica inferiormente il nome della pianta che 
lio cercato di riconoscere (1). 

SISTEMA SESSUALE DI LINNEO 

Il Sistema che Linneo nel 1737 fece conoscere al Pub- 
blico lo chiamò Sessuale, perchè effettivamente fondato 
sopra gli organi sessuali della piante , cioè sugli stami 
e sui pistilli dal Botanico d’ Upsal, con una infini- 
tà di osservazioni ed esperienze, dimostrali nella sua 
opera Sponsalia Plantarum , corrispondenti gli uni agli 
organi maschili degli animali, gli altri cioè i pistilli agli 
organi femminili. Questi organi erano stati esaminati pri- 
ma di Linneo, e Tournefort unitamente ad altri Botanici 
di que’ tempi li considerò come vasi escretorii dalla na- 
tura destinali alle piante per liberarsi da certi sughi 
superflui. Diversi naturalisti anteriori a Tournefort ave- 
vano per altro sospettati i due sessi nella piante. Plinio 
ne aveva già parlato, e Eay, Camerario, Cesalpini e Vail- 
lant hanno fatto menzione delle parti maschie e fem- 
mine delle piante. Ma avvegnaché questo sorprendente 
fatto fosse stato da altri sospettato, pure fu riservato di 
porlo in chiaro al genio dell’ immortale Linneo Medico e 
Professore di Botanica in Upsal. Questo celebre uomo di- 
fatti fu quello, che pel primo considerò le suddette par- 
ti come le più essenziali alla riproduzione delle specie , 
anzi le riconobbe per le più costanti in tutte le specie 

(1) Pollini Elementi di Botanica Tom. II pag, 1S9. 
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de’ vegetabili. Quindi se ne servì di base fondamentale 
per istabilire i caratteri generici e classici dell’ingegnoso 
c seducente di lui Sistema. Di qui fu clie secondo il 
detto di un celebre moderno Autore si può francamente 
asserire che- Linneo ha ottenuta la medesima gloria che 
ottenne Arveo , che il primo di tutti ha dimostrata la 
circolazione del sangue già da qualche tempo avanti di 
lui da altri congetturata. 

Linneo adunque considerando la Botanica sotto un 
nuovo aspetto arricchì questa scienza di molte importan- 
tissime scoperte. Tutto occupato nelle nuove sue idee 
stabilì il suo Sistema e conseguentemente fondò le sue 
classi sopra gli stami o parti maschili , i suoi ordini che 
corrispondono alle sezioni di Tournefort sui pistilli o 
parti femminili, ed i suoi generi su tutte le parti della 
generazione escludendo tutte le altre parti della pianta. 
Ristrinse poi ai tronchi, alle foglie, alle radici ec. i ca- 
ratteri delle specie, facendo però qualche volta uso per 
determinarle delle parti della fruttificazione medesima, 
allorché queste non erano necessarie per la distinzione dei 
generi. 

Si vede adunque che questo Sistema comprende sei 
grandi divisioni; cioè i. il numero degli stami; a. l’in- 
serzione ; 5. la proporzione ; f\. la connessione fra loro, 
o coi pistilli ; 5. la separazione degli stami dai pistilli 
tanto sopra un solo individuo, quanto sopra individui 
separati ; 6. finalmente la mancanza apparente ma non 
reale dei fiori o dei frutti. 

I. Osservò se il numero degli stami è determinato o 
indeterminato, e se nel primo caso non oltrepassano i 
dieci, e nel secondo se oltrepassaudo i dieci non arri- 
vano al numero maggiore dei diciannove. Ha inoltre os- 
servato se questi starai sono tra loro disgiunti, ed egual- 
mente lunghi, o almeno se sono tra di essi eguali quel- 
li che si trovano rimpetto , o i piti vicini, e se sono in 



M E 


91)8 

fiori ermafroditi non solamente nell’indivìduo, che si 
esamina , ma eziandio negli altri individui della specie 
medesima . 

II. Rapporto alla inserzione ebbe in considerazione se 
gli stami disuniti in numero indeterminato e vario, cioè 
più di diciannove stanno in fiore ermafrodito inseriti o 
alla parete interna del calice , ovvero sul ricettacolo. 

III. Riguardo alla proporzione ebbe in vista se essi 
conservino una giusta e costante proporzione nella loro 
lunghezza, cioè se essendo quattro, i due vicini oppo- 
sti siano più corti, ed i due più lontani ed opposti 
siano più lunghi, oppure se di sei stami , quattro siano 
più lunghi degli altri due. 

IV. La connessione degli stami viene poscia conside- 
rata sotto tre punti di vista; i. l’unione degli stami non 
col mezzo di qualche nettario, ma bensì tra i rispettivi 
loro filamenti , i quali possono benissimo formare alla 
loro base due o più corpi) 3. l’unione o connessione 
delle antere tra loro formanti un solo corpo a guisa 
di cilindro rimanendo i filamenti liberi ; 3. finalmente 
1’ unione degli stami in qualche parte del pistillo. 

V. La separazione degli stami dai pistilli, cioè resi- 
stenza degli uni e degli altri in ricettacoli seperati per 
cui i fiori diconsi unisessuali o diclini. Questi fiori si 
considerano sotto tre aspetti ; i. o gli stami ed i pi- 
stilli esistono sullo stesso piede ma in fiorì separati ; a. 
oppure gli stami stanno sopra una pianta , ed i pistilli 
Sopra di un’altra; 3. o in fine gli stami ed i pistilli 
sono separati, ma sempre concorrenti in quella data spe- 
cie di piauta coi fiori ermafroditi. 

VI. L’occultazione o poca apparenza dei fiori e dei 
frutti lo determinò finalmente a stabilire 1’ ultima classe 
del suo Sistema, nella quale ha comprese tutte quelle 
piante , le di cui parti della fruttificazione non si pos- 
sono discernere senza 1’ ajuto del microscopio. Tali sono 
le Felci , i Muschi , le Alghe , i Funghi ec. 
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Dietro le suddette considerazioni il Botanico di Svezia 
Ila stabiliti i caratteri per dividere tutte le piante in 
a4 classi. T,’ apparenza degli stami gli servi di fondamen • 
to per la formazione delle prime a3 classi, e la non appa- 
renza o mancanza apparente degli stami lo determinò a 
stabilire una sola classe cioè 1’ ultima del suo Sistema. 

Tra le prime a3 classi poi formò le li prime consi- 
derando unicamente il numero degli stami; le due suc- 
cessive cioè la XII e XIII furono desunte dal numero e 
dall? inserzione degli stami ; la XIV e XV dal numero 
e dalla proporzione rispettiva degli stami; la XVI, XVII, 
XVIII, XIX e XX dalla riunione od attaccatura degli 
stessi stami in qualche loro parte ; la XXI, XXII e 
XXIII dalla riunione o separazione del ricettacolo o 
talamo nuziale; la XXIV ed ultima finalmente come si 
è detto dall’occultazione o mancanza apparente dei fiori, 
che per la loro piccolezza sfuggono all’ occhio nudo. 

Ognuna delle suddette a4 classi viene poi distinta con 
un nome proprio preso dal greco, col quale Ji onesto 
velo Linneo coprì il suo Sistema sessuale , di cui ecco 
il quadro o la chiave. 
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Spiegazione delle classi del Sistema di Linneo. 

I. DIVISIONE 

Numero degli Stami. 

In questa e nella seguente divisione vengono compre- 
se le prime i5 classi, le quali rinchiudono piante a 
fiori visibili ermafroditi, i di cui stami non si riuniscono 
in alcuna delle loro parti , e non osservano tra di essi 
alcuna proporzione di grandezza. 

Classe I. MONANDRIA (i). In questa classe vengo- 
no riunite quelle piante a fiori ermafroditi che portano 
un solo stame , il quale accompagna sempre il pistillo. 
La Canna d’ India, il Blitum, la Lopezia ec. 

In vari generi appartenenti a questa classe osservasi 
che il filamento è petaloideo. 

Classe II. DIANDRIA. Due Mariti. - Fiori semplici 
ermafroditi , che portano due soli stami. La Veronica , 
il Gelsomino , la Salvia ec. 

In questa classe entrano alcune piante, i di cut fiori 
sono labiati. 

Classe IH. TRIANDRIA. Tre Mariti. Fiori ermafro- 
diti con tre stami. L’ Iride , lo Zafferano , la Vale- 
riana ec. 


(t) Vocabolo derivante da due voci greche, [x6 vor ( Mìmas ) che 
significa Unico o Solo, e ivi)/) ( Aner ) Manto, cioè che il fiore non 
ha che una sola parte maschile ossìa un solo stame. Cosi nelle se- 
guenti classi i nomi di Diandria , Triandria , Tetrandria ec. sino 
alla Poliandria inclusive denotano il numero degli stami che esi- 
stono nel fiore ermafrodito. Detti vocaboli derivano pure dal. greco, 
Sìt, rpets, rérpx, •xévxs, i'ij, 4<r* , óxtA, ivv sx , Séxx , Sàùexx , 
éixoai, iroXùf ec. ed equivalgono a dis, tris, tetra, pente, hex. hepta, 
octo , ennea , deca, dodeca, icosi, polys, e XV np ( Aner ) Marito , 
come se dicessero a, 3, 4, 5, 0, 7, fi, <j, io, ta, no e molti stami. 

Tom. II. io 
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Varie Gigliacee e la maggior parte delle Gramigne en- 
trano in questa classe. 

Classe IV. TETRANDRIA. Quattro Mariti. Fiori 
semplici o aggregati ermafroditi con quattro stami tutti 
della medesima lunghezza. La V edovina , il Gallio > la 
Piantaggine ec. 

Entrano in questa classe le Stellate, cioè quelle piante 
che hanno più foglie in giro del fusto d ordinario te- 
tragono, e varie altre piante a fiori aggregati. 

Classe V. PENTANDRIA. Cinque Mariti. Fiori er- 
mafroditi semplici, che portano cinque stami. Il Ver- 
basco, la Borraggine, la Buglossa ec. 

Le Asperifoglie, le Borragginee e varie piante velenose 
fanno parte del primo ordine di questa classe, e nel se- 
condo ordine stanno le Ombrellifere. 

Classe VI. ESAEDRI A ( Hexandma ) Sei Mariti. 
Fiori ermafroditi con sei stami liberi e della medesima 
lunghezza. Lo Sparagio , il Mughetto , il Tulipano e 
quasi tutte le Gigliacee. 

Classe VII. EPTANDRIA ( Heptandria ) Sette Ma- 
riti. Fiori ermafroditi con sette stami, lì Castagno d’ In- 
dia ec. 

Classe Vili. OTTANDRIA ( Octandria ) Otto Ma- 
riti. Otto stami in fiore ermafrodito. Il Tropceolum , il 
Polygonum , 1’ Erica ec. 

Classe IX. ENNEANDRIA. Nove Mariti. Fiori er- 
mafroditi con nove stami. L’ Alloro , il Giunco florido , 
il Rabarbaro ec. (*). 

(*) Osservazione LUI. Chiave del Sistema pag. i35 lin. 18 
dice, j* Enneandria • . Nove stami in F. E. Mercurialis. 

L’ esempio della Mercurialis per la nona classe del Sistema di 
Linneo è inconcludente e male adattato , poiché tutti sanno che 
la Mercurialis è una pianta dioica e che conseguentemente non può 
in alcun modo entrare in esempio della IX delle prime i3 classi, 
le quali comprendono tutti fiori ermafroditi. Da ciò adunque ehia- 
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Classe X. DECANDRIA. Dieci Mariti. Fiori erma- 
froditi con dieci stami. Il Garofano , la Ruta , la Sapo- 
naria ec. 

Si trovano in questa classe le piante a frutto bicorne, 
ed alcune Leguminose. 

Classe XI. DODECANDRI A. Dodici Mariti. Fiori 
ermafroditi, che hanno da dodici sino a diciannove stami 
ìnclusivamente. L’ Agrimonia , la Reseda , la Catapu- 
zia ec. 

Il numero degli stami di molte piante appartenenti a 
questa classe è incostante e spesse volte anche minore 
di dieci, come si osserva specialmente nelle Euforbie. 

II. DIVISIONE 

Numero ed inserzione degli Stami. 

Classe XII. ICOSANDRIA (i). Venti Mariti. Piante 
a fiori ermafroditi, che hanno venti o più. stami attac- 
cati coi loro filamenti alle pareti interne del calice. La 
Rosa , il Melo , la Fragola ec. 

Classe XIII. POLIANDRIA ( Polyandbia ) (a). Mot- 
ti Mariti. Venti o più stami in fiori ermafroditi attac- 
cati al ricettacolo e non al calice. Il Papavero , la Peonia > 
la Celidonia. 


ro apparisce , che 1* Autore del Dizionario Elementare di Botanica 
ha confusa la classe Enneandria coll’ ordine Vili, che chiamasi 
appunto Enneandria, della classe XII o Monoecia di Linneo, nella 
quale gli ordini vengono desunti dagli stami perchè considerati di 
niun valore per lo stabilimento della classe. 

(1) Parola derivante da due voci greche iinoat ( Tcosi ) che si- 
gnifica venti, e dvi )p ( Aner ) Marito , onde 20 mariti. 

(2) Deriva parimenti da due voci greche Polys che esprime molti 
ed ( Aner) Marito: quindi molti Mariti. 
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III. DIVISIONE 

Numero e proporzione degli Stami. 

Nelle seguenti due classi vengono comprese quelle pian- 
te a fiori visibili ermafroditi, che hanno gli stami liberi 
ma però tra loro disuguali , cioè due sempre più corti 
degli altri. 

Classe XIV. DIDINAMIA ( Didynamia ) (i). Due 
Potenze. Piante a fiori ermafroditi li quali hanno quattro 
stami, due dei quali più lunghi degli altri due. La mas- 
sima parte dei fiori labiati entrano nel primo ordine di 
questa classe, ed i mascherati nel secondo. 

Classe XV. TETRADINAMIA ( Tetradynamh ) fa). 
Quattro Potenze. Fiori ermafroditi che portano sei stami, 
quattro dei quali più lunghi, e due I’ uno in faccia all’ 
altro più corti. I Cavoli, la Senape e tutte le Cruciformi. 

IV. DIVISIONE 

Fiori ermafroditi aventi gli stami riuniti fra loro, 
ovvero col pistillo. 

v/V; ' n-* »i* '•<**•(> -1,1.. o t ru-jV -'.TfrtììW 

Le prime tre seguenti classi adunque comprendono i 
fiori ermafroditi, che hanno gli stami riuniti nei loro fi- 
lamenti , ed i caratteri delle classi vengono desunti dal 
numero dei fasci che formano gli stami stessi. Per lo 
contrario la classe XIX unisce quelle piante, i di cui 
fiori hanno gli stami uniti colle loro antere. Finalmen- 
te la XXI classe comprende quelle piante, i di cui stami 
sono congiunti al pistillo. 

(i) Didynamia vocabolo derivante da due voci greche 8<f ( Dis ) 
due; e 8 óv*fi<s ( Dynamis ) Potenza, c perciò significa due Potenze. 

(a) Tetradynamia deriva pure da due voci greche Tetra ( quat- 
tro ) e Dynamis ( Potenza ) : onde equivale a quattro Potenze. 
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Classe XVI. MONADELFIA ( Mohadelphta ) fi). 
Un Fratello. Fiori ermafroditi che hanno gli stami riu- 
niti soltanto coi loro filamenti in un sol corpo. Le Mal- 
vacee. 

Classe XVII ■ DIADELFIA ( Diadeephia ). Due Fra- 
telli. Fiori ermafroditi cogli sfarai riuniti nei loro fila- 
menti in due corpi. La maggior parte delle Papiliona- 
cee o Leguminose. 

Classe XVIII- POLIADELFIA ( Polyadelphia ). Mol- 
ti Fratelli. Fiori ermafroditi cogli stami riuniti ne’ loro 
filamenti in tre o più corpi. L’ Arancio , l’ Iperico ec- 

Classe XIX. SINGENESIA ( Syngenesia ) (a). Gene- 
razione unita. Fiori che hanno i loro stami riuniti colle 
antere, e qualche rara yolta anche coi filamenti in un 
cilindro , attraverso del quale passa il pistillo. Tutte le 
piante a fiori composti. 

In questa classe vengono comprese le tre classi dei 
fiori composti di Tournefort , cioè le Flosculose, le Se- 
mifloscnlose e Radiate, e le Cinarocefale , Corimbifere 
e Cicoriacee di Jussien. 

Classe XX. GINANDRIA ( Gynandbia ) (3). Vernina 
e Marito . Fiori ermafroditi cogli stami riuniti ed attac- 
cati al pistillo e non aderenti al ricettacolo. Il Fior di 
Passione , il Gichero , le Orchidi ec. 

(i) Monadelphia, Diadelphia, Polyadelphia derivano da due voci 
greche Monos. Dis, Polys, che indicano il numero , e dalla parola 
atSsXpò? ( Adetphos ) parimenti greca che corrisponde alla latina 
Frater, Fratello: quindi un Fratello, due Fratelli, molti Fratelli. 

(a) Syngenesia deriva dal greco ( Sin ) insieme, e ysvsais 
( Genesis ) Generazione. Quindi Syngenesia significa Generazione 
unita, cioè che le antere sono riunite in un sol corpo. 

(3) Gynandria parola composta da due vocaboli Greci Gvni ( Ma- 
iler ) Moglie , Donna, e Aner ( Maritus ) Marito, c significano 
Donna-Marito, oppure come in latino Mulier facta Maritus. I fiori 
delle piante di questa classe hanno i loro stami intieramente attac- 
cati ai rispettivi pistilli. 
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In questa classe souo comprese le Orchidee, ed al- 
tre piante aventi la corolla anomala e mostruosa. 

V. DIVISIONE 

Separazione dei Sessi. 

In questa divisione si comprendono tutte le piante, i 
di cui fiori sono diclini od unisessuali, cioè cogli stami 
e pistilli separati o sullo stesso individuo, ovvero sopra 
individui differenti. , 

Classe XXI. MONOECIA (1). Una sola Casa. Que- 
sta classe comprende tutte quelle piante, le quali sopra 
il medesimo individuo portano e fiori maschi e fiori fem- 
mine, ma però in luoghi separati. Il Grano torco , il 
Ricino, il Bossolo ec. 

Molti alberi boscherecci e resinosi, le Cucnrbitacee , 
cd alcune Gramigne vengono comprese in questa classe. 

Classe XXII. DIOECIA. Due Case. Comprende pian- 
te i di cui fiori maschi e femmine sono separati e nelle 
quali un individuo porta soli fiori anteriferi, ed un altro 
non mette che fiori pistilliferi. Lo Spinacio , la Canapa , 
la Mercorella ec. 

Classe XXIII. POLIGAMIA ( Polygsmu ). (a) Mol- 
te Nozze. Appartengono a questa classe quelle piante a 
fiori unisessuali siano staminei o pistilliferi accoppiati a 
fiori ermafroditi sopra un solo, o su due, o su tre di- 
stinti individui. La Parietaria, il Frassino, il Fico ec. 

(1) Monoecia e Diurna. Parole desunte dal greco Monos e Dis 
( uuus, bis ) ed olxì* ( Oicia ) Doinus, come se si dicesse una e due 
Case. Perciò nella Monoecia i fiori maschi quantunque separati dai 
fiori femmine si trovano però riuniti con loro sopra una sola pianta, 
e sopra piante diverse nella Dioecia. 

(2) Poligamia da Polys ( molte ) e Gamos ( Nozze ) : onde vale 
lo stesso che in latino multa Nuptite ( molte Nozze ). 
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VI ED ULTIMA DIVISIONE 
Occultazione o poca apparenza dei fiori. 

Classe XXIV. CRITTOGAMIA ( Crvptogamia ) (1). 
Nozze occulte. In quest’ ultima classe vengono compresi 
tutti que’ vegetabili, le parti della fruttificazione dei qua- 
li attesa la loro estrema piccolezza si nascondono a no- 
stri occhi , e non si rendono bastantemente visibili per 
essere collocati nelle precedenti classi. Le Felci , i Fun- 
ghi , le Alghe, i Muschi ec. 

I Moderni hanno staccate dalle Alghe i primi sei ge- 
neri delle terrestri, ossia le così dette Epatiche, colle 
quali hanno formato un quinto ordine. 

Linneo dopo di avere stabilite le suddette 24 clas- 
si del suo Sistema ha formata un’ appendice , ove ha 
collocate le Palme come quelle piante, i cui organi ses- 
suali non erano ancora ben conosciuti , e conseguente- 
mente ignoravasi la classe, a cui esse appartenere do- 
vessero. Ma dopo 1’ avvanzamento delle botaniche cogni- 
zioni mercè i lavori di sommi uomini venne soppressa 
1’ appendice, e le Palme furono classificate e riposte nel- 
le rispettive classi, a cui appartengono. Difatti alcune 
furono mandate all’ Esandria , altre alla Monoecia , ed 
altre alla Dioecia ec. 

Quantunque Linneo abbia voluto che il 6uo Sistema 
fosse formato di ventiquattro classi , ciò non ostante di- 
versi botanici suoi successori hanno dimostrato alcune 
di dette classi superflue e conseguentemente riducibi- 
li ad un minor numero. Infatti il figlio dello stesso 
Linneo dopo la morte del padre fu il primo a soppri- 

(1) Cryptogamia dal greco xpiitfru ( Crypto ) abscondo e yxuot 
( Gamos ) Nozze, epperò significa Nozze occulte perché poco cono- 
sciute o difficili da osservarsi. 
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mere la Poligamia. Thwnberg scolaro e successore dì 
Linneo nella sua Flora Japonìca ha soppresse successiva- 
mente le classi Ginandria , Mouoecia e Dioecia. Gmelin 
riunì l’ Icosandria alla Poliandria colla vista di togliere 
la confusione , che viene massime ai principianti dall’ 
osservare 1’ origine od attaccatura degli stami, che spes- 
se volte è dubbiosa ed incerta. Finalmente il celebre Ca- 
vanilles Botanico Spagnuolo ha voluto il Sistema di Lin- 
neo ridotto a sole quindici classi levando oltre le disopra 
accennate anche le altre quattro seguenti, cioè la Dode- 
candria , la Didinamia , la Tetradìnamia, e la Poliadel- 
ha (*). Eccone il prospetto colle riforme di Cavanilles. 

(*) Osservazione LIV. Metodo pag. iSS. Parlando del Sistema 
di Linneo non si leggono nel Dizionario che le riforme fatte da 
Linneo il figlio , da Tumberg e da Gmelin, e non si fa punto cen- 
no delle altre di recente fatte da Cavanilles , il quale volle ridotto 
il Sistema di Linneo a sole quindici classi. Perciò oltre alle classi 
Poligamia , Ginandria, Mouoecia, Dioecia state nel 'Dizionario ac- 
cennate , esso levò ancora le altre quattro seguenti , cioè la Dode- 
caudria , la Didiuamia , la Tetradìnamia c la Poliadelfia. 

La Dodecandria, Icosandria c Poliadelfia le riunì alla Poliandria 
dandole per carattere classico il numero indeterminato degli stami. 
La Didinamia e la Tetradìnamia da Linneo caratterizzate dalla pro- 
porzione o lunghezza relativa degli stami furono dal medesimo Ca- 
vanilles soppresse siccome stabilite sopra note poco rilevanti e spes- 
so poco discernibili, e perciò considerato il numero degli stami sen- 
za aver riguardo alla loro proporzione distribuì le piante nella Te- 
trandria e nell’ Esandria. Con simili cambiamenti il Sistema di Lin- 
neo diviene ‘piò semplice e la sua applicazione riesce piu facile. Im- 
perocché i caratteri, che servono alla formazione delle classi sic- 
come tratti da considerazioni generalissime , costituiscono sezioni 
grandi e ben distaccate. Ad onta però di queste belle riforme non si 
deve tralasciare dal far riflettere , che le medesime non suno dai 
Botanici generalmente accettate. Infatti i celebri Schroeber, Vit- 
tnan e Willdenow , che ultimamente riprodussero il Genera e la 
Sprcies Plantarurn di Linneo si sono attenuti alle a j classi dal 
Botanico di Svezia nel suo Sistema stabilite , avendo solamente le- 
vato dalla Singenesia I’ ordine Monogamia riportando le piante che 
in esso si comprendevano alia classe quinta ossia alla Pentandria. 
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Linneo dopo di avere dietro la considerazione degli 
stami stabiliti i caratteri per la formazione delle classi 
si dedicò alla divisione di queste in ordini o suddivi- 
sioni assegnando a ciascun ordine i loro particolari no- 
mi. La formazione pertanto dei suddetti ordini venne 
da esso dedotta dalle seguenti sei considerazioni ; i. dal 
numero dei pistilli contando la base dello stilo e non 
la sua estremità superiore chiamata stimma , che qual- 
che volta è divisa , senza che perciò si possano contare 
molti pistilli; 3. dai semi osservando se questi sono o no 
coperti dal pericarpio, e dalla specie del pericarpio stes- 
so; 3. dai diversi caratteri classici; 4- dalle considerazioni 
particolari spettanti specialmente alla Siugenesia, cioè dal- 
la generale o parziale fecondazione di alcuni fiori composti 
risiedenti sopra un medesimo ricettacolo; 5. dal luogo, 
in cui abitano i fiori unisessuali nella classe Poligamia; 
6. finalmente da certe caratteristiche differenze, che si 
osservano nelle piante della Crittogamia. 

I. Ordini fondati sul numero dei pistilli. 

Le prime i3 classi hanno i rispettivi loro ordini de- 
sunti dal numero de' pistilli regolato da quello degli stili 
nella loro base sopra 1’ ovario e non dalla sua estremità 
superiore ossia dallo stimma. Imperocché, come si è det- 
to, lo stimma molte volte si riscontra diviso senza che 
si possano contare più. stili. Ma quando il pistillo man- 
ca di stilo , come nel Papavero, nella Genziana ee. al- 
lora è forza contare il numero de’ pistilli desumendolo 
da quello degli stimmi, che in tali piante sono sempre 
aderenti all’ ovario. 

I nomi poi degli ordini sono stati presi nella stessa 
guisa di qnelli delle classi dal greco , e se per ragione 
degli stami furono chiamate le classi prima , seconda ec. 
Monandria, Diandria ec. ; così per ragion dei pistilli gli 
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ordini delle suddette prime tredici classi si chiamano 
Monogenia , Digynia, Trigynia, Tetragynia, Pentagy- 
nia, Hexagynia , Heptagynia , Decagynia , Dodecafonia, 
Polygynia , cioè se il fiore ha i, 2 , 3 ; 4j 5, 6, j, io, 12 
o molti pistilli ( 1 ). 

II. Ordini desunti dai semi e dai pericarpi. 

La classe XIV ossia la Didinamia siccome ordinaria- 
mente non ha che un~8olo_stilo , motivo per cui non si 
avrebbe potuto fare che un solo ordine , così Linneo 
per dividerla in ordini è stato costretto di ricorrere al 
seme osservando se questo trovasi o no munito di peri- 
carpio. Perciò quando i semi delle piante della suddet- 
ta classe si ritrovano posti in fondo del calice e privi 
di pericarpio costituiscono il primo ordine , che viene 
chiamato Gymnospermia , come la Menta , Melissa ec. 
Per lo contrario se i semi vengono coperti e rinchiusi 
entro ad un proprio pericarpio allora costituiscono l’ or- 
dine II chiamato Angiospermia , come si osserva nella 
Digitale , nella Linaria ec. ( 2 ). 

Le piante del primo ordine o Gymnospermia vengo- 
no comprese nella quarta classe ossia nelle Labiate del 
Metodo di Tournefort, e quelle del II ordine o Angio- 
spermia costituiscono la III classe delle Mascherate del 
suddetto Metodo. 


(1) I vocaboli Monogynia, Digynia, Trigynia ec. sino a Polygynia 
sono formati da due parole greche, la prima delle quali esprime il 
numero e l'altra corrisponde a yv yi) ( Gyni ) Moglie o Femmina, e 
significano il numero delle parti femminili o dei pistilli, che si tro- 
vano in un Gore ermafrodito. 

(a) Gymnospermia e Angiospermia , parole derivanti da due vo- 
caboli greci, cioè yu(* yò* ( Gymnos ) Nudo , e àuyys foy ( Angion ) 
Vaso , e tJitSppx ( Sperma) Seme , ed equivalgono a Seme nudo , 
ed a Seme rinchiuso in un ricettacolo. 


5.2 ME , 

La Classo XV ossia Tetradinamin siccome ancV essa 
non ha che iti» solo pistillo , cosi i suoi due ordini sono 
stati da Linnéo desunti dalla figura del pericarpio , il 
quale è sempre o una Siliqua, ovvero una Siliquetta. Quin- 
di se le piante Tctradinamiche hanno i loro semi rinchiu- 
si in una piccola Siliquetta allora l’ ordine sarà delle Sili- 
culose , come la Coclearia , il Nasturzio acquatico , la 
Borsa di Pastore ec. Se pòi i semi sono rinchiusi in 
una Siliqua allora 1’ ordine sarà delle Siliquose. Tanto 
nell’ uno che nell’ altro di questi ordini vengono com- 
prese tutte le piante della famiglia delle Crocifere o Cru- 
ciformi. 

IH. Ordini presi da diversi caratteri delle classi. 

Le Classi XVI ( Monadelphia ), XVII ( Diadelphia ), 
XVIII { Polyadelphia) desumono la distinzione dei loro 
ordini dal numero degli stami, giacché esso non serve di 
carattere per la formazione delle classi, ma bensì la con- 
nessione dei loro filamenti. Perciò la XVI ossia la Mo- 
nadelphia viene suddivisa in molti ordini , che diconsi 
Triandria , Pentandria, Octandria, Enneandria , Decan- 
dria , Poliandria , se gli stami cioè riuniti iu un solo 
corpo coi loro filamenti sono nel numero di tre, cinque, 
otto, nove, dieci, ovvero in numero indeterminato. Così 
la Diadelphia viene divisa negli ordini Pentandria , Exan- 
dria, Octandria, Decandria quando gli stami riuniti in 
due corpi sono in numero di cinque, sei, otto, dieci. Fi- 
nalmente la Polyadelphia , adottandoli sopra stabiliti prin- 
cipi.', viene pure divisa negli ordini Pentandria , Dode- 
candria, lcosandria , Poliandria secondo che gli stami 
riuniti in più fascetti sono in numero di cinque o di 
dodici sino ai diciannove , ovvero in numero indetermi- 
nato maggiore però di diciannove inseriti sul calice o 
sul ricettacolo. 
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IV. Ordini della Singenesia. 

Gli ordini della Singenesia sono più composti, e chia- 
ramente apparisce che Linneo nello stabilirli ha mostra- 
ta la maggior perspicacia delle sue osservazioni. Richie- 
dcsi quindi più attenzione onde realmente colpire non 
solo le sue intenzioni, ma eziandio per intendere la di- 
stribuzione di questa classe nei sei ordini dal medesimo 
stabiliti e dedotti dalla natura dei fiori singenesiaci , il 
di cui carattere classico diversifica da quello di tutte le 
altre classi, perchè le antere, come già si è accennalo, 
stanno nel fiore riunite in forma di tubo, carattere clic 
precipuamente compete ai fiori composti Rosculosi, semi- 
iloscuìosi e radiati , dei quali vengono formati i primi 
cinque ordini. 

Ma avvegnaché siffatto carattere classico si palesi nei 
fiori composti, pure da Linneo non si è tralasciato di 
metterlo in pratica anche per alcuni fiori semplici , coi 
quali formò 1’ altro ordine che è il sesto da esso chia- 
mato col nome di Monogamia. 

Si dice pertanto che nei fiori composti di questa clas- 
se esiste la Poligamia, perchè i fiorellini dello stesso fio- 
re si possono reciprocamente fecondare gli uni cogli al- 
tri. Per questa ragione adunque i primi cinque ordini 
de’ fiori composti hanno ricevuto il nome di Poligamia, 
la quale viene considerata sotto cinque diversi aspetti, e 
-costituisce cinque ordini che portano i seguenti nomi. 

I. Ordine. POLIGAMIA. EGUALE ( Poi.ygamia a-qua- 
x.is ) Poligamie égale. Quest’ ordine comprende dei flo- 
sculi o dei semiflosculi tutti ermafroditi rinchiusi in un 
calice comune e capaci di fecondare e di essere egual- 
mente fecondati. La Cicoria, la Latuga, la Cicerbita ec. 
Chiamasi quest’ ordine col nome di Poligamia eguale 


Digitized by Google 



3i4 


ME 


t 

perchè tra i fiori di quest’ordine uon havvi distintone 
di sesso , ma sono tutti ermafroditi (*). 

IL Ordine. POLIGAMIA SUPERFLUA ( Polygamia 
superflua ) Poligamìe superflue. Ordine che rinchiude 
quelle piante a fiori composti, i di cui fioretti del disco 
essendo ermafroditi nou solo si fecondano da loro stessi, 
ma eziandio fecondano i fiorellini del raggio che sono 
femminei, di modo che portano anch’ essi i loro semi a 
maturità. Quest’ ordine viene detto Poligamia superflua , 
perchè in realtà è superfluo che gli stami dei fiori er- 
mafroditi del disco abbiano da fecondare i fiori femmi- 
nei della circonferenza, mentre i primi sono suscettibili 
di portare a maturità i rispettivi loro semi. La Matri- 
carìa , 1’ Artemisia, le Pratoline ( Bellis ) ec. 

La classe XIV ossiano le Radiate di Tournefort ap- 
partengono all’ ordine Poligamia eguale di Linneo. 

III. Ordine. POLIGAMIA FRUSTRANEA ( Polyga- 
uia frustranea ) Polygamie fausse. In quest* ordine ven- 
gono riuniti quei fiori composti, i di cui fioretti del di- 
sco sono ermafroditi e fecondi a differenza di quelli del- 
la circonferenza, i quali per qualche difetto o per es- 
sere mancanti di stimma non possono venir fecondati e 

(*) Osservazione LV. I. Ordine, Poligamia eguale pag. i4i lin. 
55 leggesi. » Quest’ ordine i quasi tutto composto di fiori Rosculosi, 
» come la Santolina , il Sonchus , il Lcontodon. 

In primo luogo si può opporre al Dizionario Elementare che non 
è altrimenti vero, che il Sonchus ed il Leontodnn. portino fiori flo- 
sculosi , mentre è innegabile che nel Metodo di Tournefort fanno 
parte della XII classe , in cui vengono compresi tutti i fiori semifio- 
sculosi. E’ poi da opporre ancora al Dizionario stesso, che 1’ ordine 
Poligamia eguale comprenda quasi tutti fiori llosculosi. Infatti nel 
Systema V egetabilium ec. del celebre Professore Scannagatta si tro- 
vano registrati in detto ordine 3o generi coi fiori acraiflosculosi. Per- 
ciò se mal non m' appongo io crederei, che sarebbe stato più conve- 
niente il dire che anche una parte di fiori llosculosi entrano in que- 
st 1 ordine. 
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conseguentemente produrre semi fecondi, e quindi per 
questi la presenza ed influenza dei fiori ermafroditi del 
disco diviene vana e frustranea. Il Girasole, la Centau- 
rea maggiore ec. 

IV. Ordine. POLIGAMIA NECESSARIA ( Polyga- 
mia necessaria ) Polygamie nécessaire. Quest’ ordine ha 
luogo in que’ fiori composti , i di cui flosculi del disco 
sebbene ermafroditi , non ponno però portare i loro se- 
mi a maturità per mancanza dello stimma nel pistillo. 
Suppliscono però a tale difetto li fiorellini femminei 
della circonferenza , i quali attesa la loro perfezione ed 
analoga buona conformazione vengono dagli stami dei 
flosculi del centro fecondati, e così i fiori si procurano 
la riproduzion delle loro specie. Per questa ragione per- 
tanto venne quest’ordine denominato Poligamia neces- 
saria, perchè attesa la sterilità dei fiori ermafroditi del 
centro, si rendono necessarissime le femmine della cir- 
conferenza pel felice successo della propagazion delle 
specie. A quest’ordine appartengono il Fiorrancio ( Ca- 
lendula officinalis ), il Silphium ec. 

V. Ordine. POLIGAMIA SEGREGATA ( Poeygamia 
segregata ) Pofygamie séparée. Ordine poco numeroso 
e comprende quei fiori composti, i di cui fiorellini quan- 
tunque ricevuti sopra un medesimo ricettacolo, pure so- 
no tutti muniti di un proprio e particolare calice per cui 
1’ ordine fu chiamato Poligamia segregata. I fiori della 
Spina bianca ( Echinops sphcrrocephalus ), lo Sferanto ec. 

VI. Ordine. MONOGAMIA ( Monogamia ) Monoga- 
mie. Quest’ ordine può con facilità venire distinto dagli 
altri cinque precedenti, perchè non considera fiori com- 
posti, ma bensì fiori semplici aventi il carattere classico 
della Singenesia , cioè a dire gli stami riuniti colle an- 
tere in forma di cilindro. La Violetta , la Lobelia , li 
begliuomini. 

E’ stata forza però di Sistema per cui Linneo ha intro- 
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dotto 1’ ordine Monogamia nella Singenesia; e Wanbar- 
ckey ha dimostrato che si possono senza alcuno scrupolo 
togliere e separare dalla Singenesia i fiori appartenenti 
a quest’ ordine , giacché mancano di tutti que’ requisiti 
ed essenziali caratteri, che li possono far entrare nella 
suddetta classe. In vista di ciò adunque i moderni Bo- 
tanici , e specialmente il Willdenow, hanno levato que- 
st’ ordine collocando le piante che comprendeva nella 
classe quinta cioè nella Pentandria. V. Osservazione 
LIV. 

V. Ordini presi da diversi caratteri classici 
cioè dal numero degli stami. 

La vigesima classe ossia la Gynandria viene divisa in 
nove ordini, i quali vengono dedotti dal numero degli 
stami come nelle classi XVI, XVII, XVIII, e siccome 
le piante della suddetta classe hanno due, tre, quattro, 
cinque, sei, otto, dieci, dodici o un uumero maggiore di 
stami , così stabiliscono gli ordini Diandria , T r lattària, 
Tetrandria , Pentandria, Exandria, Octandria, Decandria, 
Dodecandria e Poliandria. 

La famiglia delle Orchidee fn da Linneo collocata 
nell’Ordine II della classe Diandria, perchè supponeva 
che ogni specie portasse due stami. Presentemente però 
la famiglia suddetta viene dai moderni contemplata nel- 
la classe Gynandria ordine Diandria. 

i 

VI. Ordini della Monoecia e Dioecia. 

Le classi XXI e XXII cioè la Monoecia e Dioecia 
rinchiudendo, come si è detto, delle piante a fiori diclini 
od unisessuali, cioè portanti gli stami ed i pistilli sepa- 
rali sopra lo stesso individuo o sopra individui differen- 
ti , prendono egualmente i loro ordini dai caratteri del- 
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le classi che le precedono, cioè dal numero, dall’ inserzione 
e disposizione degli stami dei fiori maschi. Perciò quan- 
do in un fiore maschio appartenente alle suddette clas- 
si si troveranno uno, due, tre, quattro, cinque, sei, sette 
ec. stami, si avranno gli ordini Monoecia o Dioecia Mo- 
nandria , Diandrici, Triandria, Tetrandrìa , Pentandria , 
Hexandria , Heptandria ec. Quando poi gli stami saranno 
in numero indeterminato allora si avrà 1’ ordine Polyan- 
dria. Se poi gli stami si troveranno riuniti coi loro fi- 
lamenti in un solo corpo costituiranno l’ordine Mona~ 
delpliia , e se saranno riuniti colle loro antere stabili- 
ranno l’ ordine Sjmgenesia. Finalmente se gli stami oc- 
cuperanno il luogo che occupare dovrebbe il pistillo se 
il fiore sarà ermafrodito, ovvero se saranno inseriti sul 
pistillo, abortito, allora formeranno 1’ ordine Gjnandria. 

VII. Ordini della Poligamia. 

La XXIII classe ossia la Poligamia si divide in tre- 
ordini, che si deducono dalla natura c distribuzione 
dei fiori. Perciò il I Ordino viene detto Monoecia se so- 
pra lo stesso piede od individuo della medesima specie si 
trovano fiori ermafroditi unitamente a fiori maschi e fem- 
minei ma separati. Tale combinazione accade in tre ma- 
niere; i. Fiori ermafroditi fecondi e fiori ermafroditi ste- 
rili per difetto del sesso femminile, onde si possono con- 
siderare come fiori maschi sullo stesso individuo, come 
nel Fico d’ Adamo ( Musa paradisiaca )-, 2 . Fiori erma- 
froditi e fiori maschi sopra il medesimo iadividuo, come 
nell’ Acero , nel Perlaro meridionale ( Cehis australis ) 
ec. ; 3. Fiori ermafroditi e fiori femminei parimenti sul 
medesimo individuo , come nella Yetriola ( Parietaria 
officinalis ). 

Il II Ordine dicesi Dioecia se le piante della medesima 
specie portano sopra un piede fiori ermafroditi c fiorì 
Toni. II. ■:>. 1 



unisessuali sopra un alno, e ciò ha luogo in quattro modi} 
i. Fiori ermafroditi fecondi sopra un individuo : fiori 
ermafroditi difettósi da considerarsi come maschi in uu 
altro , come qualche volta accade nel genere Acer ; i. 
Fiori ermafroditi sopra un individuo e fiori maschi sopra 
un altro, come nel Frassino ; 3. Fiori ermafroditi sopra 
un individuo e fiori femminei sopra un altro, come nel- 
la Nunnezharia di Ruìz e Pavon, o Nunnezia di Will- 
tlenow; 4- Fiori ermafroditi unitamente a fiori maschi 
sopra una pianta, e fiori femminei e maschili sopra un’ 
altra , come spesso si osserva nella Fava Americana 
( Gleditschia triaccmthas ). 

II III Ordine dicesi Trioecia perchè rinchiude quelle 
piante, le quali sopra tre piedi distinti, ma della mede- 
sima specie, portano dei fiori diversi, cioè sopra uno dei 
fiori ermafroditi o dei fiori maschi e fiori femminei, so- 
pra un altro soli fiori maschi, e dei fiori femminei sopra il 
terzo, come nel Fico , nel Carrubbio ec. 

Quest’ ultimo ordine della Poligamia è stato per altro 
soppresso da WilldenoW il quale ha assocciato le piante 
che ad esso convengono all’ ordine precedente cioè alla 
Poligamia dioecia. 

Vili. Ordini della Crittogamia. 

Finalmente la XXIV ed ultima classe del Linneano 
Sistema siccome comprende dei vegetabili, ledi cui par- 
li della fruttificazione sono pochissimo apparenti, ovvero 
infinitamente lontane da quelle degli nitri, di modo che 
non può fornire alcuna divisione, così Linneo ha cre- 
dulo opportuno di dividerla in quattro ordini, i quali 
sono altrettante famiglie naturali cioè; i. le Felci-, i. i 
Muschi ; 3. le Alghe ; 4* i Funghi. Egli è poi d’ avver- 
tire , che dai moderni vennero staccati i primi sei ge- 
neri delle Alghe terrestri o le così dette Epatiche , colle 
quali hanno formato un quinto ordine. 
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/. Ordine, Felci, piante le di cui foglie stanno prima 
del loro svolgimento rivolte sopra loro stesse dall’apice 
alla base o arricciolale . Hanno la fruttificazione o dis- 
posta sul dorso delle foglie, o sopra spighe particolari, 
o in parziali inviluppi , come nella Coda di Cavallo , 
nell’ Erba lucciola ( Ophyoglossum vulgatum), nell’ (Os- 
truì rida vulgaris), nell’ ( Asplenium ), nella ( Pilularia ) 
ec. V. Felci. 

II. Ordine. Comprende i Muschi ossiano que’ vegeta- 
bili, la di cui fruttificazione è posta in Urne f Pyxis, 
Anthera Lino. ), particolari stipitate o talvolta sessilì, spes- 
so coperte da una cuffia detta anche Calittra o Spegni- 
toio. La Borraccina ( Polytrichum comrnune }, gli ( llypni ). 
V. Muschi. 

III. Ordine. Le Epatiche ossiano quelle piante che 
hanno la fruttificazione in forma globosa, ovvero di coni 
o di cornetti o di tubi, che s’aprono in quattro o più 
valvole e contengono una polvere appesa per lo più a fili 
elastici. L’Epatica Fegatella ( Marchantia polymorpha), 
la ( Targionia ), la ( Jungermarmia ) ec. V. Epatiche. 

IV. Ordine. Le Alghe , sostanze pulvernlenti o fila- 
mentose, ovvero ramificazioni aride e fibrose, espansioni 
coriacee o crostacee, qualche volta erbacee o fogliacee, co- 
gli organi della generazione poco conosciuti. Il Lichene- 
canino e Rocella ( Lichen caninus et Rocella ), la Tré- 
ine Ila, i Fuchi , le Conferve, i Bissi. V. Alghe. 

V. Ordine. Funghi , piante prive di foglie , di una> 
consistenza spugnosa o sugherosa, carica di una polvere 
esistente o in solchi o in lamine o in pori o in tubi. 
L’ Uovolo, 1’ Agarico , lo Spugnòlo , la Peziza ec. V. 
Funghi. 

Dopo che Linneo ha stabilite le classi e gli ordini 
del suo Sistema sessuale è passato ad occuparsi nello sta- 
bilimento dei generi, i quali da esso venivano chiamati 
Figli della natura considerandone le parti della frutti- 
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Reazione, cioè il calice, la corolla e sopra tatto il nettario, 
gli stami, i pistilli, il pericarpio, ricettacolo ed i semi. 
Considera poi queste parti sotto quattro principali punti, 
cioè osserva il numero, la figura, situazione e proporzione, 
di maniera die tutte le specie di calici, delle corolle, dei 
nettari, stami, pistilli, pericarpi, ricettacoli e semi osservati 
nel loro numero, nella particolare figura che affettano, rap- 
porto alla situazione in cui si ritrovano, e secondo la loro 
proporzione somministrano all’ osservatore altrettanti carat- 
teri sensibili ed essenziali. Questi caratteri vengono dal Bo- 
tanico d’ Upsal chiamati le Lettere ossia 1 ’ Alfabeto del- 
la Botanica, studiando le quali si perviene a leggere ed 
a riconoscere i caratteri generici che il Creatore ha ori- 
ginalmente impressi nelle piante Imperciocché secondo 
I,inneo i generi e le specie sono unicamente 1 * opera del- 
la natura, le classi poi e gli ordini sono nel loro insie- 
me l’opera della natura e dell’arte (i). 

Dietro questi principii adunque il Botanico di Svezia 
determinò nel suo Genera Plantarum tutti i caratteri di- 
stintivi appartenenti a ciascun genere di tutte le piante, 
che gli erano note descrivendo 1174 generi, cioè 5 oo di 
più del Tournefort, il quale non ne stabili che 673 circa. 

Finalmente dopo di avere col soccorso dei caratteri es- 
senziali stabiliti i generi ha voluto ancora occuparsi sul- 
la suddivisione di questi in tante specie , deducendo i 
caratteri di queste dalla considerazione di tutti gli or- 
gani della pianta, come del fusto, delle foglie, degli atn- 
minicoli , e ben di rado della radice, le qnali numerose 
parti unitamente alla loro figura, situazione e propor- 
zione variano all’infinito. 


Ili Natura opus setoper est Specits et Genti s ; cultura saspius 
p'arietas ; Natura et Arti» Cìassis et Orilo. 

Lion. PhiL Bot. pag. toi, art. 163. 
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OSSERVAZIONI 

Tra le tante diverse piante che si conoscono, alcune 
specie se ne trovano, le quali perfettaineute convengono 
coi caratteri del genere a cui sono unite, ma non s’ ac- 
cordano poi con quello della classe, alla quale vengono 
assordate le congeneri. Siane d’ esempio la Valeriana 
rubra, e la Valeriana calcitrapa , le quali nella Species 
Plantarum di Linneo appartengono a un genere, che nel- 
la maggior parte delle sue specie viene concentrato ad 
altra classe, ma le due suddette specie siccome portano 
un solo stame ed un solo pistillo, cosi vengono regi- 
strate nella prima classe ed al primo ordine ove si tro- 
vano a piedi degli altri generi della classe sci-itti in ca- 
rattere diverso. Ora per verificare che le dette due pian- 
te sono quelle che vengono descritte, aprasi l' indice dei 
generi posto in fine dell’ opera, e vedrassi che il genere 
Valeriana va a corrispondere alla terza classe. Si con- 
frontano quindi i caratteri generici, si esaminino le spe- 
cie ; la prima che si presenta è la Valeriana rossa por- 
tante fiori monandri, codati o speronati, le foglie lanciuo- 
late intierissime. Quindi mi accerto che essa è la mia 
pianta. Dicasi lo stesso della Lychnis dioica L., la qua- 
le per avere il calice di un solo pezzo bislungo, i petali 
unghiati ed il lembo della corolla quasi bifido convie- 
ne sicuramente col genere Lychnis, ma il carattere del- 
la classe alla quale dovrebbe appartenere non com- 
bina con quello , che si riscontra nelle sue congeneri. 
Imperocché la nostra Lychnis essendo pianta dioica che 
porta fiori maschi con cinque stami , dovrebbe natural- 
mente appartenere alla Dioecia pentandria , ma non è 
così perchè le altre sue congeneri siccome portano fiori 
ermafroditi che hanno dieci stami, cosi vengono nel Si- 
stema di Linneo portate nella Decandria penta-gynia. Liu- 
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neo adunque onde classificare simili piante aberranti ha 
stabilito il canone seguente: characier non constituit ge- 
nus, sed genus characterem (i). Epperò ha voluto anno- 
verare e porre nelle classi delle sue congeneri tutte quelle 
piante che formano delle eccezioni , sempre che i loro 
caratteri essenziali siano inseparabili dai loro generi. Per 
questa ragione tanto le suddette due Valeriane , quanto 
la Lychnis dioica vennero poste le due prime nella 
Triandria monogenia perchè nella massima parte delle 
specie si trovano tre stami ed un pistillo , e la terza 
nella Decandria pentagynia per essere il fiore femmineo 
dotato di cinque pistilli , e ciò perchè egualmente la 
maggior parte delle sue specie ha dieci stami e cinque 
pistilli. V. Aberranti Specie . 

Ora tutti gli annunziati canoni ftrrono da Linneo sta- 
biliti affine di riparare alla imperfezione del suo Siste- 
ma. Infatti la classificazione delle piante essendo stabi- 
lita sulla considerazione degli stami., ue viene che mol- 
ti generi, come p. e. le Valeriane , i Poligoni ee. ven- 
gono per così dire come lacerati , poiché molte specie 
di dette piante non hanno quel, numero di stami, che 
nel sessuale Sistema si richiederebbero onde compren- 
derle in quelle classi a cui vengono assocciate. 

METODO PRATICO PER 1/ APPLICAZIONE 
DEL SISTEMA SESSUALE. 

Venga presentata sotto ai nostri occhi una pianta p. e. 
la Digitalis purpurea , che si suppone non conosciuta. 
Al solo di lei aspetto è facile lo scoprire i di lei fiori 
e conseguentemente ci assicuriamo , che essa non pn<> 
in alcun conto appartenere alla XXIV classe cioè alla 
Crittogamia. Apriamo in seguito un fiore, e lo troviamo 

(i) Limi. Phil. Bot, pag. 119. 
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munito di stami c di pistillo. Esaminiamo tutti gli altri 
fiori e li rinveniamo ermafroditi, onde la nostra pianta 
non può neppure appartenere alle classi Monoecia, Dioe- 
cia e Poligamia. Passiamo successivamente all’ esame dell’ 
inserzione e connessione degli stami, e ritrovando che que- 
sti non sono inseriti nè sopra il pistillo , nè tra di loro 
aderenti o colle antere o coi filamenti, ma bensì liberi, 
perciò francamente concludiamo, che essa non può essere 
delle classi Monadelfta, Di idelfia, Poliadeljia, Singenesia 
e Ginandria. Assicuratici pertanto che la nostra pianta non 
può appartenere che ad una di quelle tra le prime i5 
classi che non abbiamo ancora escluse, ri occupiamo ne- 
cessariamente sull’ esame della quantità de’ suoi stami , 
i quali costantemente sono nel numero di quattro, onde 
concludiamo che deve essere una di quelle che costitui- 
scono una delle due classi che in fiore ermafrodito 
hanno quattro stami, cioè o alla Tetrandria o alla Di- 
dinamia. Ma siccome tra queste due classi si rimarca 
qualche differenza , cioè che i quattro stami delle pian- 
te della Tetrandria sono tutti della medesima lunghez- 
za, il che non avviene in quelli della Didinamia , ove 
due sono costantemente più lunghi degli altri due, così 
dall’ osservare nella nostra pianta, che i suoi quattro 
stami sono due più alti e due più corti, ci decidiamo a 
ricercarla nella classe Didinamia Egli è però da avver- 
tire che nelle piante Didinamiche non tutte le volte 1’ al- 
tezza degli starai si rende sensibilmente manifesta, e per 
conseguenza rimaniamo nell’ incertezza sull’ assegno della 
classe precisa in cui devonsi ricercare. Si rimedia però 
a tale inconveniente qualora si voglia riflettere, che le 
piante della Didinamia, a differenza di quelle della Te- 
trandria, hanno tutte la corolla labiata, come appunto 
ritrovasi nella nostra pianta, che ci siamo prefissi di esa- 
minare. 

Stabilito pertanto mediante la semplice ispezione <brb 
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fiore a qual classe conviene l’ ignota pianta, diamo mano 
all’ opera di Linneo che porta per titolo Systema vege- 
tàbilium secundum clafses'etc., e cercando tosto la clas- 
se Didinamia la ritroviamo numerosa e divisa in due 
ordini cioè Gruma spermio, ed Angiospermia. L’ ordine 
Gymnospermia rinchiude le piante che hanno i loro se- 
mi nudi in fondo del calice , e 1’ Angiospermia abbrac- 
cia tutte quelle altre , i di cui semi stanno rinchiusi in 
un pericarpio che chiamasi Casella. Dall’ osservare adun- 
que che la nostra pianta presenta » suoi semi entro ad 
un pericarpio passiamo con certezza a conchiudere, che 
essa conviene all’ ordine Angiospermia , nel quale ven- 
gono riuniti diversi generi che ci devono condurre alla 
conoscenza della pianta che tra essi cerchiamo. Per adem- 
piere quindi felicemente allo scopo bramato conviene pas- 
sare all’ esatto esame di ciascun genere confrontando esat- 
tamente i caratteri da Linneo assegnatigli, e facendo il 
confronto con quelli che presenta il nostro fiore fino a tanto 
che si arriva a ritrovare quello che conviene coi caratteri 
che esso presenta, e così con più sicurezza decidere che 
assolutamente appartiene a quel tal genere. Ora leggendo 
i caratteri che stabiliscono il genere Digitalis, che sono 
i seguenti cioè: Cai. 5-part. lacin. rotundatis , acutis ; 
suprema angustiare. Cor. campanulata, ventricosa, S-Jida , 
lacin. obtusis, infima major e ; $tam. declinata. Caps. ova- 
ta, i-locul. etc. troviamo che perfettamente convengono 
colla nostra pianta, conseguentemente restiamo assicurati 
essere essa di questo genere. 

Ritrovato in tal modo il genere, fa duopo innol trarsi 
per conoscere con sicurezza la specie. Quindi, tra le spe- 
cie che comprende il genere Digitalis, ritrovasi quella i 
di cui caratteri sono : Caljrcìn. foliol. ovatis, acutis, cor. 
obtusis , lab. super, integro etc. caratteri tutti che per- 
fettamente convengono colla nostra pianta. Dunque non 
esitiamo a conchiudere che essa è la Digitalis purpurea. 
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Dietro pertanto tutte queste tracce e principi! riuscirà 
facile al Botanico di mettere qualunque pianta scono- 
sciuta all’ unico e reai suo genere', come in pari modo 
potrassi da esso ad ogni specie applicare il scientifico no- 
me che a quella giustamente compete. 

SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE 

Delle piante Fanerogame , esclusa la famiglia 

DELLE GrAMIGNACEE , DESUNTO DAI CARATTERI CHE 
PRESENTANO LE FOGLIE. 

Tra i vari Metodi e Sistemi artificiali merita a mio giu- 
dizio di essere anche conosciuto quello che nel 1816 è 
stato mésso in pratica nell’ opera intitolata Phyllogra- 
phie Piémontaise , ove vengono metodicamente distribui- 
te le piante indigene del Piemonte. L’ egregio Autore di 
questa botanica produzione ordinata con un Sistema che 
sebbene altre volte propbsto da Sauvage (i)>pure può dir- 
si affatto nuovo, perchè di gran lunga perfezionato e 
reso più chiaro, è quel medesimo che nel 1800 ci ha 
regalato il Libro intitolato Joaknis Lavy Ptìilosoph. oc 
Medicin. Doctoris in Archig. Taur. Botan. Professori 
et Horti Pubi. Direct. Primario addici i. Genera Plan- 
tari-m Subalpinam Regicvem exornantium. 

Tra gli altri pregi che gode questo bellissimo bota- 
nico lavoro, come anche ottimamente fa riflettere il dot- 
to suo Autore, devesi fuor di dubbio annoverare quello, 
che le piante possono venire classificate senza aver bi- 
sogno di vedere c di avere ricorso ai fiori od ai frutti, 
i quali spessissime volte uou c’ è dato di potere in de- 

(1) Sauvage, Memoire sur une nomile Méthodc de connoìire les 
Pìantes pur les feuilles. Assemblee publique de la Socilté ftoyale 
des Sciences de Montpellier, 1743. 
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hito tempo rinvenire sulle piante. Le foglie all’ incontro 
sono quelle temporarie vegetali produzioni , che hanno 
nelle piante maggiore durata. Quindi il sig. Lavy occu- 
pandosene è felicemente riuscito a rendere alla Botanica 
un importante servigio col regalarle un giudizioso, ele- 
gante ed affatto nuovo Sistema, mercè il quale classi- 
ficare si ponno le piante Fanerogame , esclusa per altro 
la famiglia delle Gramignacee. Non vennero però queste 
trascurate , ma anzi riscossero la sua dotta applicazione, 
e per esse ha egualmente stabilito un Metodo di classifica- 
zione, di cui se n’ è data la spiegazione all’ articolo Gra- 
mign ficee Piante. V. quest’ articolo. 

Ritornando pertanto al Sistema concernente le foglie 
vedesi che 1’ Autore della citata F illografia Piemontese 
ha principalmente avuto in considerazione nel novello 
suo lavoro la semplicità e la composizione delle foglie. 
Quindi vengono queste da esso considerate sotto i5 as- 
petti} i. prende in esame il lembo, ne osserva la figura 
che esso in generale presenta , e riflette eziandio se la 
figura della foglia venga determinata dalla disposizione 
e dall’ accrescimento relativo dei nervi che la compon- 
gono} 2 . esamina il contorno, conseguentemente osserva 
la circonferenza delle foglie. Imperocché si sa, che indipen- 
dentemente dalla forma generale le foglie presentano nei 
loro contorni delle notabili differenze e variazioni ; 3. ri- 
flette alla superficie , cioè sottopone all* osservazióne la 
superficie superiore più liscia, più soda, poco aderente 
nell’ epidermide e guarnita di pochi pori corticali , a 
differenza della superficie inferiore più molle, più dovi- 
ziosa di pori corticali, spesse volte velutata e maggior- 
mente aderente nell’ epidermide ; 4 - osserva il colore del- 
le foglie; 5. la consistenza; 6 . l’odore; 7 . la direzione; 
8. la dimensione; 9 . considera la posizione delle foglie, 
la lunghezza dei fusti e dei rami , cioè fa riflessione al- 
la loro situazione, che sebbene nelle differenti specie di 
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piante divenga tante volte variabilissima , risulta nnl- 
Jameno nel tempo stesso anche invariabile in ciascuna 
specie; io. calcola poscia la durata delle foglie, eppeiò 
osserva se esse sussistono o no nell’ inverno sulle pian- 
te ; ii. esamina 1 * inserzione , cioè la maniera colla qua- 
le le foglie stanno inserite sulle piante; ta. sottopone 
all’ esame quella parte accessoria delle foglie che loro 
serve di coda, e che porta il nome di Picciuolo; 1 3 . di- 
scende progressivamente ad esaminare il fusto; 14. po-. 
scia la qualità delle piante sul rapporto della loro con- 
sistenza; i 5 . finalmente tiene a calcolo la località, cioè 
il luogo natale delle piante stesse, onde nelle escursioni 
botaniche non s’ abbia da perdere inutilmente il tempo 
cercandole in qnei luoghi, in cui certamente esse non 
potrebbero esistere. 

Dietro le suddette i 5 considerazioni 1 ’ esimio nostre» 
Autore è immediatamente disceso a distribuire con un Si- 
stema, non ancora da altri stato praticato, le piante in- 
digene del Piemonte nelle sei seguenti sezioni. 

[. Sezione. Fa egli in questa entrare indistiutamente 
tutte le piante a foglie semplici, intiere, senza contorno 
e con contorno. Le ripartisce poi nelle seguenti due sud- 
divisioni 

i. Suddivisione. Dispone in questa ttute le piante a 
foglie semplici , intiere , senza contorno , la di cui lun- 
ghezza non oltrepassa la larghezza , formando di queste 
due ordini; i. le picciuolate. Il Capparo ( Capparis spi- 
nosa), il Nespolo delle Alpi ( Mespilus Catoneaster ); a. le 
sedenti o sgambettate ( sessiles). La Lente di palude ( Le- 
nirla minor ) , il Mecehro capitato ( Illecebritm capitatum). 

Vengono successivamente distribuite le, altre piante 
a foglie parimenti semplici, iutiere, senza contorno, 
le quali in lunghezza oltrepassano di un terzo la lar- 
ghezza, e ne stabilisce quattro ordini; i. le picciuo- 
late. Il Cotogno ( Pjrus Cj-donia ), il Cornale o Cor- 
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niolo ( Cornus màscula ); 2 . le non totalmente picciuo- 
late ( sous-pètiolées ) ( 1 ). Il Periclimeno ( LoniceraPe - 
riclymenum ); 3. le sedenti. L’Erba Paris ( Paris qua- 
drifolia ); 4- abbracciafnsto. Il ( Satyrium viride ). 

Vengono poscia quelle a foglie come sopra, ma che la 
loro lunghezza sorpassa la metà della larghezza. Si ri- 
partiscono in quattro ordini ; 1 . le picciuolate. La Ver- 
rucaria { Heliotropium europezum ), il Ligustro ( Ligu- 
strum vulgare ); 2 . le non totalmente picciuolate. Il Sa- 
lice delle sabbie ( Salii arenaria ) ; 5. le sedenti. Il 
Pugnitopo ( Ruscus aculeatus ), la Poligala amara ( Po- 
lygala amara ) ; 4- le abbracciafusto. La Madreselva ( Lo - 
nicera Caprifolium. ) 

A queste succedono q uelle che in lunghezza passano 
i due terzi la larghezza , e formano tre ordini; 1 . le pic- 
ciuolate. La Vinca minore ( Finca minor ), il Timo ( Thy- 
mus vulgaris ) ; 2 . le non totalmente picciuolate. L’ Alis- 
so delle Alpi ( Alyssum alpinum ) ; 3. le sedenti. La 
Ginestra tedesca ( Genista germanica. ) 

Vengono in seguito quelle che in lunghezza oltrepassane 
il doppio la larghezza. Costituiseono esse quattro ordini; 
t. le picciuolate. La Lisimachia ( Lysimachia vulgaris ), 
il Sanguine ( Cornus sanguinea ), l’ErbaVetriola( Pa- 
ritaria officinalis ) ; 2 . le non totalmente picciuolate. La 
Borrana ( Borago officinalis ), l’ Iperico velutato ( Hy- 
pericum hirsutum ) ; 3. le sedenti. Il Bosso ( Buxus sem- 
pervirens ), la Ginestrella ( Genista tinctoria ), la Por- 
cellana ( Portulaca oleracea ) ; 4* 1* abbracciafusto. La 
Violina di macchia o erba Nocca ( Lychnis dioica ). 

Compariscono indi quelle la di cui lunghezza sorpas- 
sa due volte la larghezza, le quali ammettono quattro 

( 1 ) Feuilles sous-pétiolées , lorsque leur base est très-rétrécie , ou 
qtie teur còte moyeane inférieurment plus ou moins depouillee, tiene 
lieu de pétiole. 
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ordini; t. le piceiuolate. La Persicaria o Sai cerei la ( Po- 
lygonum Persicaria-, a. le non totalmente piceiuolate, 
L’ Isopo ( Hyssopus officinalis ) , il Melagrano ( Puni- 
ca Granatum ) ; 3. le sedenti. Il Serpillo ( Thymus Ser- 
pillum ), la Bocca di Leone ( Antirrhinum majus), l’O- 
pnnzia ( Cactus Opuntia ); 4- le abbracciafusto. L’ ( Or- 
chis incarnata ) , il ( Satyrium albidum ) ec. 

Sieguono tosto quelle che in lunghezza passano tre 
volte la larghezza , e costituiscono quattr’ ordini ; t. le 
piceiuolate. Il Romice cavolaja ( Rumex crispus ) ; 2 . le 
non totalmente piceiuolate. Il Behen bianco ( Cucubalus 
Behen ), la ( Myosotis palustris ); 3. le sedenti. La 
Santoreggia ( Satureja hortensis ) ; 4- 1® abbracciafusto. 
La Saponaria ( Saponaria officinalis ), la Viola a maz- 
zetti ( Dianthus barbatus ). 

Vengono indi quelle che in lunghezza oltrepassano 
quattro volte la larghezza. Si ripartiscono queste in quat- 
tro ordini; 1 . le piceiuolate. La Fitolacca o Uva turca 
( Phytolaca decandra), 1’ Alloro ( Laurus nobilis ); 9. 
le non totalmente picciuolate.il Mughetto ( Convallaria 
majalis ), lo Spigo ( Lavandula Spica ); 5. le sedenti. 
La Poligaia ( Polygala vufearis ) , la Viola gialla ' Chei- 
ranthus Cheiri)-, 4 le abbracciafusto.il Testicolo di Ca- 
ne ( Orchis Morio ), il Testicolo di Volpe ( Orchis bi- 
folia ). 

Compariscono inoltre quelle che in lunghezza passano 
cinque volte la larghezza, e formano tre ordini; 1 . le 
non totalmente piceiuolate. L’ Erba Tortora minore ( Ce- 
rio thè minor ), la Lingua di Cane ( Cynoglossum offi- 
cinale ) ; a. le sedenti. Il Getta jone ( Agrostemma Gi- 
thago ) , il Semprevivo minore ( Sedum album ); 3. le 
abbracciafusto. L’ Amarilli gialla ( Amaryllis lutea ) , 
1’ Orchide maschia ( Orchis mascula ). 

Succedono progressivamente quelle la di cui lunghez- 
za passa sei volte la larghezza , e formano quattro ordì- 
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ni; i. le picciuolate. La Piantaggine acquatica ( Alisma 
Piantalo ) , la Bistorta ( Polygonum Bistorta ); a. le non 
totalmente picciuolate. L* orecchio di Topo ( Hieracium 
Pilosella ), la Consolida maggiore ( Symphytum offici- 
nale ) ; 5. le sedenti. Il Ginepro ( Juniperus communis ), 
la Linaria ( Antirrhinum binaria ) ; 4* le abbracciafu- 
sto. La Salicaria ( Ljrthrum Salica ria ) , 1’ Orchide pi- 
ramidale ( Orchis pyramidalis ). 

Fanno in seguito comparsa le altre la di cui lunghez- 
za è al di là di sei volte maggiore della larghezza. Que- 
ste si dividono in quattro ordini ; i. le picciuolate. La 
Viperina d’Italia ( Echium italicurn ); 2. le non total- 
mente picciuolate. La Viperina comune ( Echium vulga- 
te ), la Piantaggine lunga ( Plantago lanceolata ); 3. 
le sedenti. Il Cipolaccio ( Hyacinthus comosus ), l’Acoro 
falso ( Iris Pseudoacorus ), lo Sparagio (Asparagus offi - 
cinalis ) ; 4- le abbracciafusto. Il Latte d’ Uccello om- 
brellaio ( Ornilhogalum umbellatum ), lo Zafferano ba- 
stardo ( Colchicum autumnale ), lo Spadino ( Gladiolus 
communis ). 

i. Suddivisione. Comprende questa quelle piante che 
portano foglie semplici, intiere, guarnite di contorno, e 
la di cui lunghezza non oltrepassa la larghezza. Queste 
costituiscono tre ordini; i. le picciuolate. L’ Ontano 
( Alnus glutinosa Will. ) ( Betula Alias Lina. ) ; 2 . le 
non totalmente picciuolate. L’ ( Onopordon rotundifo- 
lium ) ; 5. le sedenti. La Veronica a foglie di Timo (Ve- 
ronica acinifolia ). 

Compariscono poscia quelle che in lunghezza sorpas- 
sano soltanto il terzo della larghezza, ed ammettono tre 
ordini; i. le picciuolate. Il Marrubio ( Marrubium vul- 
gare ), l’Ortica ( Unica urens ); 2 . le non totalmente 
picciuolate. La Veronica ( Veronica officinalis ); 3. le 
sedenti. La Menta a foglie rotonde ( Mentha rotondi - 
f olia ). 
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Vengono indi quelle la di cui lunghezza eccede la 
metà della larghezza, e parimenti sono ripartite in tre 
ordini; i. le picciuolate. Il Basilico salvatico ( Clino- 
podium vulgate ), la Menta de’ campi ( Mentha ar- 
vensis ); a. le non totalmente picciuolate. L’ Epilobio 
delle Alpi ( Epilobìum alpinum ) ; 3. le sedenti. La Men- 
ta salvatica ( Mentha sylvestris ). 

Fanno in seguito comparsa le altre che in lunghezza 
oltrepassano di due terzi la larghezza, e stabiliscono tre 
ordini; i. le picciuolate. La Beccabunga ( Veronica Bec- 
cabunga ), la Mercorella ( Mercurialis annua ); a. le 
non totalmente picciuolate. La Veronica a spiga ( Ve- 
ronica spicata ); 3. le sedenti. L’ Anagallide ( Veroni- 
ca Anasallis ) , lo Scordio ( Teucrium Scordium ). 

A queste succedono le altre che sono più del dop- 
pio lunghe che larghe, e formano quattro ordini; i. le 
picciuolate. L’ Ormino ( Salvia Horminum ), il Pero 
( Pyrus communis ); a. le non totalmente picciuolate. 
Le Campanelle di campo ( Campanula Speculum ) , la 
Piantaggine mezzana ( Plantago media ); 3. le sedenti. 
L’ Itterico ( Hypericum perforatum ), P Erba da calli 
o Fava grassa ( Sedum Telephium ); 4- le abbracciafu- 
slo- Il Doronico d’ Austria ( Doronicum austriacum ). 

A queste tengono dietro quelle che in lunghezza sor- 
passano due volte la larghezza , e compongono tre ordini ; 
ì le picciuolate. La Salvia ( Salvia officinalis ), il Man- 
dorlo ( Amygdalus communis)-, a. le non totalmente pic- 
ciuolate. Il ( Thlaspi arvense ), la Stachide acquatica 
( Stachys palustris ) ; 3. le sedenti. L’ Orecchio d’ Orso 
(Primula auricola), la Stachide diritta ( Stachys recta ). 

Vengono progressivamente quelle la di cui lunghez- 
za sorpassa tre volte la larghezza , e stabiliscono quattro 
ordini ; i. le picciuolate. Il Salcio fragile o gentile ( Sa- 
lix fragilis ), il Salcio da pertiche ( Salir alba 1; a. le 
non totalmente picciuolate. Le Gallinelle ( Valeriana lo- 
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casta ) , il Raponzolo ( Campanula Rapunculus ) ; 5. le 
sedenti. La ( Biscutella auriculata ); 1’ Euforbia seghet- 
tata ( Euphorbia serrata ); 4- le abbiacciafusto. Il Mia- 
gro infilzato ( Myagrum perfoliatum ). 

Succedono poscia quelle che sono quattro volte più 
lunghe che larghe , ed egualmente formano quattro or- 
dini ; i. le picchiolate. La Digitale ambigua ( Digitali s 
ambigua ) , la Viola matronale ( Hesperis matronalis ); 

2 . le non totalmente picciuolate. La Virg’ aurea ( Soli-* 
dago virga aurea );3 le sedenti. La Graziola ( Gratiola 
officinali s ) , 1* Attaccamani ( Gallium imparine ) ; 4- le 
abbracciammo. La ( Lactuca augustana ). 

Subentrano poi quelle che in lunghezza oltrepassano 
cinque volte la larghezza, e costituiscono treordini; i.le 
picciuolate. Il Salcio a foglie lunghe ( Salii viminalis ) ; 
a. le non totalmente picciuolate. Le Pratoline ( Bellis 
perennis ) ; 3 . le sedenti. La Digitale rugginosa ( Digita - 
lis ferruginea ). 

Comparisconno dopo le altre che in lunghezza supe- 
rano sei volte la larghezza, e vengono comprese in quat- 
tro ordini; i. le picciuolate. Il Morso del Diavolo ( Sca- 
biosa succisa ), il Salcio da legare ( Salii vitellina ); □. 
le non totalmente picchiolate. L’ ( Erysimumrepandum)-, 

3 . le sedenti. La ( Saiifraga Aizoon ); 4> le abbraccia- 
mmo. La ( Silene Saiifraga ). 

Terminano finalmente questa seconda suddivisione della 

I Sezione quelle piante a foglie semplici , intiere, guar- 
nite di contorno , che in lunghezza passano sei volte la 
larghezza, e formano quattro ordini; i. le picciuolate. 

II Romice acquatico ( Rumei aquaticus ) ; a. le non to- 
talmente picciuolate. L’ Enula campana ( Inula Hele- 
nium ) ; 3 . le sedenti. Il Psillio ( Plantago Psj-Uiumy, 5. le 
abbracciammo. Il ( Ranunculus lingua ). 

II. Sezione. Questa seconda sezione comprende le pian- 
te a foglie semplici, incise, le quali siccome presentano 
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differenti figure , così devonsi riguardare sotto nove dif- 
ferenti aspetti. Difattì esse sono angolate , triangolari, 
romboidali , cuoriformi , reniformi , saettate , alabardate, 
chitarriformi e liriformi. Risguardate pertanto dietro tali 
considerazioni vengono primieramente ordinate Innante 
che portano foglie semplici angolate, e che si riparti- 
scono nei tre seguenti ordini ; i . le picciuolate. La Tus- 
silagine ( Tussilago Farfara ) , lo Scardiccione salvati- 
co ( Onopordon Acanthìum ); a. le. non totalmente pic- 
ciuolate. L’ Erba mora ( Ajttga rcptans ); 3. le sedenti. 
La ( Cochlearia Draba ). 

Vengono successivamente le triangolari , le quali for- 
mano due ordini; i. le picciuolate. L’ Aibaro ( Populus 
mera ); a. le sedenti. La Sabina ( Junìperus Sabina ). 

Succedono a queste le romboidali formanti egualmente 
due ordini ; i. le picciuolate. La Paperina ( Alsine me - 
dia ), l’Erba Vulvaria ( Chenopodium Vulvaria ); a. le 
non totalmente picciuolate. I.’ ( Androsace maxima y. 

A. queste subentrano le cuoriformi , le quali meritano 
di essere considerate sotto tre diversi aspetti; cioè i. in 
cuoriformi alla base; 2 . in quasi cuoriformi; 3. in cuo- 
riformi propriamente dette. Le prime, cioè le cuoriformi 
alla base, sono anche le prime classificate , e si osserva 
se esse hanno o no il contorno. Quelle senza contorno 
ammettono un solo ordine, cioè le picciuolate. Il Vincc- 
tossico ( Asclepias Vincetoxicum ), la Polmonaria ( Pub- 
monaria officinalis ). 

A queste tengon dietro le altre guarnite di contorno, 
e costituiscono quattro ordini; i. le picciuolate. La Vio- 
la mammola ( Viola odorata ), la Melissa ( Melissa of- 
Jicinalis ); a. le non totalmente picciuolate. La ( Veronica 
arvensis ) ; 3. le sedenti. La ( Veronica lati folla ) ; 4- 
le abbracciafusto. La Silene a mazzetti ( Sitene Armeria y. 

Vengono immediatamente dopo le piante a foglie qua- 
si. cuoriformi , le quali parimanti o. hanno contorno, ov- 
Tom, 11. a i 
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vero ne mancano. Le mancanti di contorno esibiscono un 
solo ordine, cioè le picciuolate. La Vinca pervinca ( Vin- 
ca major ), 1’ Alkekengi ( Phjrsalis Alkekengi ). 

Le altre col contorno offrono tre ordini; i. le picciuo- 
late. Il Nocciuolo ( Corylus Avellana ), 1’ Albicocco 
( Prunas Armeniaca ); 3. le non totalmente picciuolate. 
La ( Veronica prrecox ); 3. le sedenti. La Veronica ma- 
schia ( Veronica Chamcedrjrs ), la ( Veronica Tener ium ). 

Vengono finalmente le cuoriformi propriamente dette, 
le quali sono riunite in un solo ordine, e comprendono le 
picciuolate. La Bardana ( Arctium lappa ), l’Erba mo- 
•cadella ( Salvia Sclarea ). 

Progrediscono dopo le reniformi le quali offrono oa 
solo ordine, cioè le picciuolate. L’Edera terrestre ( Gle- 
choma hederacea ) , 1’ Asaro ( Asarum europepum ). 

Vengono poscia le saettate riunite in tre ordini; i. le 
picciuolate. Il Vilucchio ( Convolvulus arvensis ) , il 
Gichero ( Arum maculatum I ; a. le sedenti. La ( Lactuca 
segusiana) ; 3. le abbracciammo. La Dorella ( Myagrum 
sativum ), la Scopa meschina ( Erica vulgaris ). 

Compariscono dopo le astate od alabardate che com- 
prendono un solo ordine, cioè le picciuolate. La ( Scu- 
tellaria hastifolia), la Veronica femmina ( Antirrhinum 
Elatine ). 

Succedono in seguito le chitarriformi formanti due or- 
dini ; i. le picciuolate. La Romice selvatica ( Rum ex 
pulcher ) ; 3. le abbracciafusto. L’ Erba Tortora ( Cerin- 
the major ). 

Compiscono finalmente la seconda sezione le foglie li- 
riformi col presentare tre ordini; i. le picciuolate. La 
( Centaurea procumbens ) , la ( Lampsana communis ) ; 
3. le non totalmente picciuolate. La ( Crepis pulchra ); 
3. le abbracciafusto. I Rapaccini ( Brassica campestris ). 

III. Sezionf. Formano questa terza sezione tutte quel- 
le piante a foglie semplici ma però inciso-sinuose, e que- 
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ste sorto ad espansione non pennato-fessa , ovvero ad 
espansione pennato-fessa irregolare. Quindi presentano 
due suddivisioni. 

i. Suddivisione. Le piante colle foglie ad espansione 
non pennato-fessa, che entrano in questa suddivisione, 
presentano quattro altre secondarie suddivisioni. 

Prima , rinchiude le piante sinuose , cioè profonda- 
mente divise in lobi, le quali presentano quattro ordini; 
i. le picciuolate. La Malva ( Malva rotwidìfolia ), la 
Cembalaria ( Antirrhinum Cymbalaria ) , il Rovere 
( Quercus Robur ) ; a. le non totalmente picciuolate. La 
Piantaggine ( Plantago major }, il Camedrio ( Teucrìum 
Chamcedrys ); 5. le sedenti. Il ( Dipsacus laciniatus ), 
1’ Abete di Germania ( Pinus Picea ) ; 4- le abbraccia- 
fusto. La Calendola de* campi ( Calendula arvensis ), il 
Cardo salvatico ( Dipsacus sylvestris ). 

Seconda, unisce le foglie tagliate sino alla metà della 
loro dimensione, formando tre ordini, i. le picciuolate. 
TI Luppolo ( Humulus Lupulus ) , P Elitra ( /federa He- 
lix ) ; 2 . le non totalmente picciuolate. L’ Ivartetic» 
( Ajuga Chamcepithys ) ; 5. le abbracciafusto. La ( Draba 
Prrenaica ). 

Terza, abbraccia le divise al di là della metà- della 
loro dimensione, riunendo tre ordiui ; i. le picciuolate. 
L’ Alcea ( Malva Alcea ); a. le non totalmente picciuolate., 
L’( Aphanes arvensis ); 3. le sedenti. H ( Ceratophyl- 
lum demersum ). 

Quarta , comprende le tagliate sino alla, loro base , e 
stabiliscono quattri-ordini ; i. le picciuolate. Il Napello 
( Aconitum Napellus ), il Geranio de* prati ( Geranium 
pratense ) , il Fior Cappuccio di campo- ( Detphinium- 
Consolida ); a. le non totalmente picciuolate. L’( Arte- 
misia Bocconi ); 3. le sedenti. Il ( Ranunculus Aconi~ 
tifolius ) , la ( Chara hispida ) ; 4- abbracciafusto. 
L’Adonide d’estate ( Ardonis cestìvaUs ). 
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a. Suddivisione. Entrano in questa quelle piante a fo- 
glie semplici, inciso-sinuose ad espansione pennato-fessa 
irregolare, e si ripartiscono in quallro ordini; i. le pic- 
ciuolate. La Verbena ( Verbena officinali! ), la Senape 
( Sinapis arvensis ) , il Giosciamo nero ( Hyosciamus 
niger ); a. le non totalmente piccinolate. Il Marrubio 
acquatico ( Cycopus europauts ), il Ciano ( Centaurea 
Cyanus ); 3. le sedenti. L’ Erba stella ( Piantalo Coro* 
nopus ) ; 4- le abbracciammo. La Lattuga velenosa ( Ca- 
duca virosa ), il ( Sonchus palustri s ). 

IV. Sezione. In questa vengono distribuite le piante a 
foglie semplici, pennato-fesse propriamente dette fi), le 
quali offrono quattro ordini; i. le pieciuolate. Il Radic- 
chio ( Cichorium Intyhus ), 1’ Artemisia ( Artemisia 
vulgaris ) ; a. le non totalmente piccinolate. Il Dente di 
Leone ( Leontodon Taraxacum ) , la Carlina ( Carlina 
acauli s ) ; 3. le sedenti. La Centaurea comune ( Cen- 
taurea Centaurium ; le abbracciafusto. La Lattuga 
salvatica ( Caduca Scariola ). 

V. Sezione. Formano questa lezione le piante a foglie 
alate fa), le quali presentano quattro suddivisioni. 

i. Suddivisione. Entrano in questa le piante a foglie 
una volta alate, e somministrano tre ordini; i. le piccino- 
late La Cariofillata ( Geumurbanum), la Peonia ( Pieonia 
officinali s ); a. le non totalmente piccinolate. Il Rosolac- 

(i) Feoilles pinnatifides , lorsqu’ elle* sont décoopres prnfonde- 
inent, et qoe les coupures ne sont pas jusqu' à la ròte principale de 
la feuille- 

(a) Feuilles ailées , lorsqne plnsienrs pinnnles oo décoopores ran- 
gèfs en maniere d* aile de denx còtés et le long du pétiole rommun 
sont terminées plus souvent par nne impaire : ainsi sont rleux fois 
ailées , lorsqne l e,,r pétiole common porta de noureau de rhaque 
còlè des feuilles ailées : par ronséquence sont trois fois ailées, lors- 
que leur pétiole commun porte de chaque còte dea feoilles deux foia 
ailées , etc. 
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ciò ( Papaver Rhncas ); 3. le sedenti. La Camomilla 
( Matricaria Chamomilla ). 

a. Suddivisione. Piante a foglie due volte alate di- 
stribuite in un solo ordine, che comprende le picchiolate. 
L’ Aquilegia ( Aquilegia vulgaris ) , l’ Imperatoria ( Im- 
peratoria Ostruthium ). 

3. Suddivisione. Piante a foglie tre volte alate costi- 
tuenti un solo ordine, che rinchiude le picciuolatc. Il 
Finocchio acquatico ( Phellandrium aquaticum ), la Ci- 
cuta ( Conium maculatum ). 

4- Suddivisione. Piante a foglie quattro volte alate esi- 
benti egualmente un solo ordine , cioè le picchiolate. li 
Finocchio porcino ( Peucedanum officinale ), la ( Scan- 
dix odorata ). 

VI. Seziowe. Unisce quest’ ultima sezione tutte le pian- 
te a foglie composte, le quali vengono poscia ripartite nel- 
le quattro seguenti suddivisioni. 

1 . Suddivisione. Entrano in questa le piante a foglie 
composte di due fogliette soltanto. Il Pisello di prato 
( Lathyrus pratensis ) , il Veccione ( Lathyrus sylve- 
stris ). 

2 . Suddivisione, abbraccia quelle a foglie composte di 
tre fogliette , le quali si suddividono in tre rami. 

Il primo ramo comprende quelle di tre fogliette senza 
contorno. Il Trifoglio dei prati ( Trifolium pratense ), 
1’ Acetosella ( Oxalis Acetosella ). 

II secondo ramo rinchiude quelle di tre fogliette con 
contorno. Il Trifoglio Sbrino ( Menyanthes trifoliata ), 
la Fragola ( Fragaria vesca ). 

Il terzo ramo infine unisce le foglie composte di tre 
fogliette inciso-sinuose. Il Rogo di macchia ( Rubus fru- 
ticosa ), il Ranuncolo strisciante ( Ranunculus repens ). 

3. Suddivisione. Comprende quelle piante a foglie com- 
poste di un numero maggiore di tre fogliette ad espan- 
sione non pennata. Il Cinquefoglio ( Potentilla reptans ), 
la Tonnentilla ( TormentiUa erecta ). 
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4. Suddivisione. In quest’ ultima suddivisione sono riu- 
nite tutte le piante a foglie composte pennate ( 1 ), le qua- 
li poi si suddividono in due subalterni rami. 

Nel primo ramo entrano quelle a foglie pennate , le 
di cui fogliette mancano di contorno. L’ Emcro ( Coro- 
nilla Emerus ), il Tribolo terrestre ( Tribulus terre- 
stri! ). 

Nel secondo si riuniscono le altre a fogliette guarnite 
di contorno. La Sambuchella o Ebbio { Sambucus Ebu- 
lus ), il Frassino ( Fraxinus cxcelsior), il Cece ( Cicer 
arietinum ) ec. 

Ecco esposto il Sistema col quale sono distribuite le 
piante indigene del Piemonte. Il seguente quadro poi 
farà a colpo d’ occhio vedere la chiave del suddetto Si- 
stema. 


(1) Fiuilles pennee* lorsqu’ elles sont composées d’ un rang de 
folioleg laterale» de chaque còte. 
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METODO NATURALE DI JUSSIEU 

Percorrendo colla guida della sola natura il così det- 
to Regno vegetale si ritrova tra gli oggetti quasi infiniti, 
che compongono i vegetabili, una prodigiosa quantità di 
rapporti più o meno sensibili e costanti, secondo che gli 
organi delle piante paragonati , sono più o meno essen- 
ziali od universali. Un Metodo naturale comunque egli 
sia formato ha per iscopo di ravvicinare tutti gli esseri 
organizzati vegetali secondo l’ordine, il numero, e 
l’ importanza di questi rapporti naturali, offerendoli così 
aggruppati al Botanico osservatore. 

Questo è quanto che venne intrapreso ed eseguito dai 
celebri Botanici Bernardo e Lorenzo de Jussieu zio e 
nipote sebbene prima di loro sia stata la medesima im- 
presa tentata dai Cesalpini, Lauremberg , Magnol , Ray 
e da altri. Ma nessuno di loro , se forse non è Adan- 
son, pervenne al fine che s’ erano proposti, ed a cui - 
conveniva giugnere, « perchè .la fisica delle piante , è 
» secondo il citato Adanson , la sola che considera i 
» rapporti di tutte le parti e qualità , senza eccettuarne 
» una sola. Essa riunisce le piante in famiglie naturali 
» ed invariabili fondate sopra tutti i rapporti possibili, 
» e facilita lo studio della Botanica presentando le co- 
li gnizioni nei punti di vista più generali , senza limi- 
li tarli .... Il Metodo naturale non è adunque una chi- 
li mera, come vuoisi pretendere da alcuni, i quali sen- 
ti za alcun dubbio confondono il Metodo naturale col 
» Metodo perfetto ; e se esso vuole la conoscenza di un 
» numero maggiore di esseri che non possediamo , non 
» esige , come si vede , la conoscenza di tutti. Egli è 
» verò che questo Metodo non può esistere fino a tan- 
fi to che si cerca di disunire gli esseri, non consideran- 
» do che una sola, ovvero un picciol numero delle loro 
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* parti} ma non sarà chimerico quando si vorrò riunirli 
» facendo somma attenzione a tutti i rapporti possibili^ 
» Noi diremo anche di più, ed è che se esistono delle clas- 
» si, degli ordini e delle specie, non possono esistere 
» che nel Metodo naturate, siccome il solo che può fis- 
ti sarie e dare per conseguenza quella perfezione, che si 
» ricerca nella Botanica e nella Storia naturale ( 1 ). 

Antonio-Lorenzo Jussieu nel presentare 1’ illustre sua 
opera Genera Plantarum ha provato , che Adanson non 
s’ ingannava. 

I principi! pertanto , sui quali deve venire fondato 
un Metodo naturale, e che servirono di base per quello 
di Jussieu si riducono ai uà seguenti. 

1 . I vegetabili sono esseri vitalizzati composti di or- 
gani. 

а. Due sorta di organi si distinguono in essi , cioè i 
Conservatori ed i Riproduttori. 

3. I primi sono i custodi della vita dell’ individuo *e 
concorrono a mantenerla ed a prolungarla. I secondi 
all’ incontro sono unicamente destinati alla perpetuazione 
delle specie. 

4. Siccome la conservazione delle specie è più impor- 
tante alla natura che quella degli individui , così gli 
organi riproduttori sono più essenziali e più universali 
dei conservatori, sebbene siano questi d’ ordinario di più 
lunga durata. 

5. Gli organi riproduttori sono anche più costanti , e 
si uniformano nella maggior parte de’ loro attributi , o 
modificazioni sensibili. 

б . Questi attributi o modificazioni sensibili delle due 
Specie di organi costituiscono ciò che si chiama Carat- 
teri delle piante. 

7 . In questi caratteri si considera il loro numero, ed 
il loro valore. 

( 1 ) Adanson Familles des Pìantes, Voi. I pag. i55 e i56. 
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8 . Il numero dei caratteri viene composto da quello 
degli organi e dai diversi modi, coi quali ciascun orga- 
no può essere considerato. 

9 . Il valore dei caratteri viene apprezzato dal grado 
d’ importanza e d’ universalità tanto degli organi, quanto 
dalle modificazioni di questi organi. 

10. Nel confronto dei caratteri, il numero ed il va- 
lore si compensano mutuamente, cioè che un sol carat- 
tere essenziale e costante vale quanto valer possono più 
caratteri meno essenziali e variabili. 

11 . Accadendo un numero eguale di caratteri parago- 
nati fra loro, allora è il valore che ha la superiorità j 
e nel caso di un Valore eguale , dobbiamo attenerci al 
numero. 

13. L’ uniformità o costanza dei caratteri è un indi- 
zio del loro valore , e quanto più sono variabili, tanto 
meno sono essenziali ed universali. 

13. Se tutte le piaote che coprono 1’ universo potes- 
sero essere riunite in un solo gruppo, e se si volesse dare 
al loro ammasso un nome comune, converrebbe ricavarlo 
dai caratteri che per la loro importanza ed universalità 
appartengono a ciascuna specie. 

14. Quando adunque si dividono o si riuniscono le 
piante per ridurle in classi, in famiglie, in generi e 
specie, necessita che le più grandi divisioni od i gruppi 
più numerosi abbiano da essere fondati sui caratteri più 
essenziali e più generali. 

15. A misura che si discende da queste primarie di- 
visioni alle divisioni inferiori , cioè dalle classi alle fa- 
miglie, da queste ai generi, e dai generi alle specie, i 
caratteri distintivi di ogni gruppo inferiore hanno neces- 
sariamente un valore minore «Ji quello dei caratteri che 
distinguono il gruppo superiore. Imperocché quest’ultimo 
gruppo comprende sempre un numero maggiore di oggetti. 

16 . Da questi principii, ed in particolare dai tre ul- 
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timi risulta clié in un Metodo naturale , qualunque sia 
il numero delle divisioni o suddivisioni che si stabili- 
scono , 1’ estensione di' ciascuna viene rigorosamente prò» 
porzionata al grado d’importanza od universalità del ca- 
rattere che ne fa la base. Questa conseguenza c imme- 
diata ed incontrastabile, e dimostra a prima vista il di- 
fetto od imperfezione dei Metodi sistematici. 

17. Per Specie devesi intendere un gruppo di vege- 
tabili risultanti da individui perfettamente simili fra di 
loro, ossia che si rassomigliano in tutti i loro cai atteri. 

18. S’intenderà poi per Genere un gruppo più esteso 
del precedente formato da specie , che si rassomigliano 
nel possibile maggior numero di caratteri. 

19. Un Ordine od una Famiglia è un gruppo che riu- 
nisce tutti que’ generi, che hanno fra loro il maggior 
numero di rapporti naturali. 

30 . La Classe è la riunione di tutte le famiglie , che 
hanno ( quantunque in picciol numero ) i medesimi es- 
senziali caratteri. 

ai. Risalendo perciò dalle specie ai generi, dai generi 
alle famiglie, e da queste alle classi, devesi sempre riu- 
nire il maggior numero possibile di caratteri, onde for- 
mare ciascuna di queste divisioni. Così discendendo dal- 
le classi alle famiglie ec. si devono sciegliere , affine di 
distinguerle,, i caratteri i più essenziali od universali. 

33. Dal fin qui detto adunque chiaro apparisce , che 
percorrendo la scala intiera delle divisioni e suddivisioni 
delle piante, i caratteri che distinguono successivamente 
ciascuna di esse diminuiscono in valore , ed aumentano 
in numero quando si scende la scala , ed all’ opposto 
diminuiscono in numero ed aumentano di valore quan- 
do si risale. 

Dalle suddette preliminari nozioni passiamo ora ad 
esaminare, come il Metodo naturale di Jussieù venga 
fondato sugli annunziati principii. Ma prima di darne 
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10 sviluppo conviene premettere una notizia breve ma 
precisa e chiara intorno al numero e valore dei caratteri, 
c'.e hanno servito a stabilirlo, e che precipuamente ven- 
gono tutti somministrati dalla considerazione degli or- 
gani riproduttori, cioè dagli stami , pistilli, frutti o pe- 
ricarpi e semi , a cui come organi accessori si possono 
ancora aggiugnere il calice, e la corolla. 

Il Calice perciò offre quattro considerazioni, che pro- 
vengono dalla sua presenza o mancanza, dalia sua si- 
tuazione riguardo all’ ovario e dalla sna struttura, rego- 
larità od irregolarità del lembo Quest' organo si rinviene 
in quasi tutti i fiori, comincia sempre alla base del pi- 
stillo e la sua parte inferiore spessissime volte non ade- 
risce all’ovario. La di lui struttura e la figura del suo 
lembo presentano molte differenze nelle diverse famiglie 
e qualche volta anche nella stessa. 

La Corolla offre molti caratteri , alcuni dei quali 
assai variabili , ed altri costanti. Si considera in essa 
primieramente la di lei presenza o mancanza, la sua in- 
serzione , il numero delle sue parti , e la regolarità od 
irregolarità di queste. Si ritrova la corolla iu tutte le 
famiglie , ove viene indicata, e nella maggior parte dei 
generi componenti queste famiglie. Quasi sempre è mo- 
nopetala o polipetala nella stessa famiglia. La sua in- 
serzione non presenta alcuna eccezione , ma il suo lem- 
bo offre molte irregolarità nei generi di parecchie fami- 
glie, e tal volta essa non è uniforme nelle specie di un 
medesimo genere. 

Gli Stami attesa la loro destinazione, di fecondare cioè 

11 pistillo, sono necessariamente una parte essenziale del 
fiore. Essi presentano quattro considerazioni, che hanno 
servito di base al Sistema di Linneo, cioè l’ Inserzione , 
la Connessione , il Numero e la Proporzione. L’ Inser- 
zione sebbene in alcune famiglie sia oscura e difficile da 
riconoscersi , pure è costante in tutte, come ancora nei 
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generi e persiuo nelle classi. La Connessione e la Pro- 
porzione degli stami sono assai costanti nei generi , ma 
molto variabili nelle famiglie. Finalmente la considera- 
tone del Numero di essi è di pochissima importanza. 

Il Pistillo , che unitamente agli stami concorre alla 
fecondazione, si ritrova per lo più composto di tre parti, 
cioè dell' Orario , dello Stilo, e dello Stimma. 

L’ Orario è generalmente libero o aderente , sempre 
semplice oppur composto nelle stesse famiglie. Le conside- 
razioni le più importanti dello stilo che risultano dalla 
presenza o mancanza e dal numero , non somministrano 
carattere costante. Lo Stimma poi è così variabile, che 
appena puù egli somministrare un carattere generico. 

Ci resta ora da esaminare il Fruito che è quanto dire 
1* ovario fecondato e giKnto alla sua maturiti. Esso è 
composto di Pericarpio e di Seme, e quest' ultimo è for- 
mato dell’ Embrione quasi sempre solitario , e sovente 
accompagnato da un altro corpo di diversa natura , che 
chiamasi Perisperma o Albume. 

Si puh riguardare nel Pericarpio la sua presenza o la 
sua mancanza , la sua consistenza , e 1’ interna di lui 
struttura. Diversi celebri Botanici, tra i quali Ludwig, 
Vaillant e Gaertner pongono in dubbio 1’ esistenza dei 
frutti senza pericarpio, e pretendono anzi che non sta am- 
missibile la distinzione, che viene stabilita di semi nudi 
e di semi coperti. La consistenza de’ pericarpi varia non 
solo in un gran numero di famiglie, ma eziandio in mol- 
ti generi. Maggiore costanza però si ritrova nella loro 
interna struttura. 

Il Perisperma o è sempre mancante , o sempre esiste 
negli ordini perfettamente naturali. Quando esiste la sua 
posizione è costante : d’ ordinario circonda P Embrione , 
ma qualche volta esso viene da quello circondato. La 
sua natura è sempre la stessa nelle famiglie, eccettua- 
tene due o tre. Difatti è farinoso nelle Gramignacee , 
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mucilagiuoso nelle Convolvulacee , amilaceo nelle Nitta- 
ginee , legnoso nelle Ombrellìfere , carnoso o cartilagi- 
noso nelle Palme, Gigliacee ed altre. 

L’ Embrione essendo il compendio della nuova pianta 
merita una particolare attenzione. Quindi se egli costi- 
tuisce da solo tutto il seme , la sua situazione è neces- 
sariamente sempre la stessa , ma quando è albumìnaceo 
presenta molte differenze. In questo caso egli o circon- 
da il perisperma, o sta nel suo centro o fuori di esso. 
Qualche volta però è situalo ai lati del perisperma o 
nella sua base, o in una cavità che si ritrova in cima. 
Queste situazioni souo costanti nel maggior numero de- 
gli ordini e presentano poche eccezioni. La direzione 
dell’ Embrione non somministra un carattere egualmente 
costante. E’ vero che egli è diritto nella maggior parte 
delle famiglie, principalmente in quelle che hanno i co- 
tiledoni sparsi , ma in molte è incurvato , ed ora curvo 
ed ora diritto in alcune altre. 

Le parti costituenti 1’ Embrione sono la Piumetta , la 
Radichetta , ed i Lobi o Cotiledoni. 

La Piumetta ( Piumata ) non divenendo in molte pian- 
te sensibile -se non all’atto del loro germogliamento non 
sembra fornire caratteri costanti. Per lo contrario la Ra- 
dichetta siccome si può facilmente vedere in tutti i semi, 
così può essere considerala sotto i rapporti e della sua 
direzione e della sua situazione. Se si esamina in rap- 
porto alla sua situazione, essa si trova piegata sui lobi 
in otto o nove famiglie, come nelle Crociformi , Mal- 
vacee , Leguminose vere ec., e si ritrova diritta in tut- 
te le altre. Considerata poi rapporto alla sua direzione 
è superiore in certe famiglie , cioè la sua estremità in- 
feriore è opposta al putito d’attacco del seme, ed infe- 
riore in molte altre, ossia la sua estremità inferiore è 
diretta verso il punto d’attacco del seme. Le Borraggi- 
nee , le Ombrellifere ec. hanno la radichetta superiore; 
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le Papaveracee e le Crociformi 1’ hanno inferiore. Essa 
è ancora certe volte superiore , ed altre volte inferiore 
nelle stesse famiglie, come nelle Gigliacee , Rosacee ec. 

I Lobi o Cotiledoni sono una parte integrante dell* 
Embrione e si considera in loro la forma , presenza o 
mancanza, ed il numero. La loro forma è nelle famiglie 
naturali quasi sempre costante, e generalmente sono essi 
dittici, o a un dipresso emisferici nelle Labiate e Borrag- 
pinee , bislunghi nelle Composte , semicilindrici nelle 
Mascherate, Solanee ec., incurvati nelle Saponacee, con- 
tornati nelle Malpighiacee , piegati nelle Convolvulacee, 
Mal/acee ec. 

II carattere che somministra la presenza o mancanza ed 
il numero dei Cotiledoni è il più costante non solo di qnel- 
li che risultano dalle differenti considerazioni dell’ em- 
brione , ma eziandio di tutti quelli che vengono som- 
ministrati dagli organi più essenziali della fruttificazione. 

I due seguenti quadri tratti dall’ opera del celebre 
sig. Ventenat Tableau du Rbgne Vègétal ec. ci porran- 
no sotto agli occhi la riunione dei caratteri , dei quali 
abbiam fatta menzione, col loro valore espresso dai nu- 
meri. 
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QUADRO I. 

Del numero e del valore approssimativo dei 

CARATTERI DESUNTI DAGLI ORGANI DELLA FRUTTIFI- 
CAZIONE } E DISPOSTI NELL,’ ORDINE DI QUESTI ORGANI. 

Numero Valore 

• P 

Presenza 4 mancanza "7; 

Situazione rapporta all’ ovario .... 77 

Calice , . . . I ^ 

Struttura % » — 

Regolarità od irregolarità del lembo . 77 

io 

Ì Presenza o mancanza 

ia 

Inserzione ■— 

' 1 1 

i Struttura *77 

1 6 

, Regolarità od irregolarità del lembo . 77 

’ 1 I 

( Inserzione 7 à 

Stami . . . . < _ 7 

( Numero, connessione e proporzione .. 77 

IO 

C Libero od aderente ; . . . . 77 

Ovario . .. . i _ 9 

' Semplice o moltiplice ........ 77 

6 

£ Presenza o mancanza "77 

Stilo .....< _ 5 

C Semplice 0 moltiplice *77 

.... s 

Stimma . . . { Tutte le considerazioni 77 

9 

Presenza o mancanza • • 77 

. 6 

Pericarpio. . ) Consistenza 77 

„ 8 

Stuttura interna. • 77 
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Presenza o mancanza 

12 

Posizione rapporto all’ embrione . . 2 

12 

Natura — 2 

ia 

C Situazione »... « — li 

. “ 

c Direzione — - 

12 

* . 

Piu Micetti ola { Tutte le considerazioni — i 

la 

Direzione ., 4 , - 12 . 

ia 

Situazione . . . li 

la 

Forma — 1 2 

ta 

Numero . -li 


Pemspebma 


Embrione 


Radicuetta 


Tobi 

o Cotiledoni 


QUADRO II. 

Del numero e valore approssimativo del mede- 
simi caratteri posti nell’ ordine del loro valore . 


" 1 
ta / 


1 1 

12 


t° 


1. Numero dei cotiledoni. 

а. Inserzione degli stami'. 

0. Inserzione della corolla allorquando essa por- 
ta gli. stami. 

4. Struttura della corolla considerata come mo- 

nopetala. 

5 . Situazione del calice rapporto all’ ovario. 

б . Presenza o mancanza della corolla. 

7. Presenza o mancanza del perisperma. 

8. Ovario libero o aderente. 

9. Direzione della radiclietta. 
io. Forma dei cotiledoui. 

Tom. II. 


h 


Digitized by Google 


J* 


55 o 


M E 
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12 


11. Presenza o mancanza del calice. 

12. Natura del perisperma. 

1 3 . Ovario semplice o molliplice. 

i 1 4 - Presenza o mancanza di pericarpio. 

1 5 . Posizione del perisperma rapporto all’embrione. 

16. Situazione dell' embrione. 

17. Situazione della radichetta. 


t 18. Struttura del calice considerato come monofil- 
! lo o politilo. 

j 19. Struttura interna del pericarpio. 

* 20. Direzione dell’ embrione. 


2 

12 


6 

12 


4 

12 


^ 21. Numero, connessione e proporzione degli stami. 

1 22. Regolarità od irregolarità del lembo del calice. 
20. Regolarità od irregolarità del lembo della co- 
rolla. 

24. Stilo presente o mancante. 

25 . Stilo semplice o raoltiplice. 

26. Stimma consideralo in tutte le maniere. 

27. Consistenza del pericarpio. 

| 28. Piumicciuola considerata in ogni maniera- 


Le parti o organi delle piante che servono alla loro 
conservazione sono la radice , il tronco, le foglie uni- 
tamente ai 'oro accessori , come le stipule , i viticci , 
i pungiglioni , le glandule ec. Noi tralasciamo di presen- 
tare il numero e valore dei caratteri che forniscono le 
diverse considerazioni di detti organi, perchè tali carat- 
teri essendo d’ ordinario molto variabili e pochissimo uni- 
formi, servono conseguentemente per la distinzion delle 
specie. Non resta però che qualche volta concorrano essi 
pure riuniti a distinguere i generi. 
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Tulli i caratteri superiormente annunziati hanno pre- 
sentato a Jussieu tre grandi principali divisioni. 

La prima unisce i caratteri che sono essenziali , in- 
variabili, sempre uniformi, e tratti dagli organi più im- 
portanti. Tali sono il numero de’ lobi seminali, che ac- 
compagnano 1’ embrione nel sente, l’inserziou degli stami, 
o la loro situazione relativamente al pistillo, e 1’ inser- 
zione della corolla , quando porta gli stami. 

La seconda abbraccia i caratteri generali quasi uni- 
formi e variabili solamente per eccezione tratti dagli or- 
gani non essenziali. Questi caratteri sono la presenza od 
assenza dell’albume, del calice e della corolla quando 
questa non porta stami, e la di lei struttura considerata 
come monopetala o come polipetala , la situazione ri- 
spettiva del calice e del pistillo, e la natura del peri- 
sperma. Cosi la corolla è quasi sempre uniforme nello 
stesso ordine; essa non si ritrova nelle Gramigne e nel- 
le Gigliacee , è monopetala nelle Labiale e nelle Com- 
poste, polipetala nelle Ombrellifere , Crociformi e Le- 
guminose. In quest’ ultime però talora c monopetala-, 
come niuna ne appare nelle Crociformi , il che è facile 
riscontrare in alcune Mimose , Lepida e Trifogli. Pari- 
menti il calice è supero nelle Ombrellìfere e Composte , 
infero nelle Gramigne c Labiate , laddove ora è infero 
ed ora è supero nelle Gigliacee. 

La terza divisione offre dei caratteri chiamati da Jus- 
sieu Uniformi per metà , perchè sono costanti in una- 
famiglia, ed incostanti o variabili in un’ altra, conseguen- 
temente offrono soltanto una mezzana uniformità. Vengo- 
no questi caratteri desunti c dagli organi essenziali e dai 
non essenziali, e sono il calice monofìllo o politilo ', 
1’ ovario semplice o moltiplice , il numero , la mutua 
proporzione e la riunione degli slami ,, il modo onde il 
frutto si schiude, ed il numero delle sue cavità. Fra que- 
sti caratteri di terzo rango ne pone alcuni di quelli clic 
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presentano gli organi conservatori , come la situazione 
delle foglie e dei fiori , la natura del fusto legnoso o 
erbaceo ec. Questi caratteri terziari acquistano valore 
soltanto quando sono riuniti, laddove i secondari ne hau- 
Uo per se stessi , e ben più i primari. 

Adunque tutto il Metodo di Jussieu viene fondato su 
queste tre divisioni dei caratteri delle piante, e sopra i 
principi! suesposti , ai quali perfettamente si riferisce. 
Quindi avendo egli osservalo che vi sono delle piante , 
il di cui embrione è rare volte privo di cotiledoni, e 
che, in altre esso va munito di uno o due dei medesimi, 
così ha pensato di formare le tre prime ripartizioni de’ 
vegetabili in Acotiledoni , Monocotiledoni e Dicotile- 
doni (i). 

Gli stami ed i pistilli seguono 1’ embrione , e poiché 
questi organi contribuiscono alla riproduzione solamente 
quando sono insieme accoppiati, perciò non possono da 
soli nella determinazione delle piante prestare caratteri 
rilevanti. Laonde il solo importante è quello che si rica- 
va dalla loro rispettiva disposizione , ossia come comu- 
nemente si chiama 1’ inserzione degli stami , la quale 
si presenta sotto tre punti di vista rispetto al pistillo. 
Pifalti gli slami sono inseriti sul pistillo ( epifilli ), o 
sotto il pistillo ( ipogini ), o intorno ad esso o sul calice 
( perigliti ). Coleste tre distintissime inserzioni non si ri- 
scontrano mai insieme nello stesso ordine. Infatti nelle 
Ombrellifere gli stami souo costantemente epigini, men- 
tre nelle Crociformi sono ipogini, e perigini nelle Ro- 
sacee. 

Havvi altra inserzione che dicesi epipetala , e che 
ora esiste da sola negli ordini intieri , come nelle Com- 
poste e Labiate , ed ora , il che è ben raro , colle tre 
altre nello stesso ordine ed anche nel medesimo fiore.' 


(i) JYauucau Dici. (F Uist. iVat. ec. loia, 111. pag. 069. 
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Così gli stami parigini delle Leguminose sono epìpclaìi 
in alcune Mimose e Trifogli ; e nel Garofano si riscon- 
trano spesso cinque stami epipetali , e cinque ipogini. 
L’ affinità conosciuta tra gli sfarai e la corolla , che 
puossi considerare come appendice di quelli non ci farà 
meravigliare di tale differenza, e si vorrà piuttosto con- 
siderare simile inserzione come semplice sostegno inter- 
medio, di cui l’ inserzione determina quella degli stami. 

In grazia della corolla pertanto hanno luogo due di- 
verse inserzioni, l’ una che dicesi immediata e 1’ altra 
mediata. Havvi inserzione immediata se gli stami sorgono 
immediatamente da uno de’ tre punti principali del fiore; 
la mediata all’ opposto succede qualora gli stami pro- 
vengano dalla corolla, la quale in tal caso nasce pur es- 
sa dai tre suddetti luoghi. Tre principali inserzioni vi 
sono adunque intieramente distinte le une dalle altre e mai 
riunite negli ordini. 

Dimostrata in tal guisa invariabile, e 1’ inserzione de- 
gli stami, e le leggi che la riguardano , facilissima- 
mente sorge la prima suddivisione delle tre grandi pri- 
marie classi, cioè le Acotiledonie, le Monocotiledonie, e 
le Dicotiledonie. Le Acotiledonie non offrendo organi 
sessuali apparenti , ed abbracciando un minor numero 
di ordini c generi non formano che una sola classe che 
è la prima. Le Monocotiledonie poi siccome mancano 
sempre di corolla si dividono in tre classi rispetto alle 
tre inserzioni. Lo stesso dicasi delle Dicotiledonie, e tanto 
1’ une quanto le altre racchiudono 1’ inserzione imme- 
diata e la mediata. Sette adunque sarebbero le classi , 
nelle quali naturalmente verrebbero divise tutte le pian- 
te, ed in tal modo appunto vennero ordinate dal cele- 
bre Bernardo Jussieu nel Reale Giardino di Trianon. Ma 
siccome la divisione delle Dicotiledonie sarebbe troppo 
numerosa perchè da se sola forma i tre quarti oi quat- 
tro quinti degli esseri organizzati vcgelabili, così è stato 
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mestieri , onde agevolare il conoscimento degli oggetti , 
che comprende, di formare altre ripartizioni. Ciò venne 
intrapreso dal nipote Antonio Lorenzo facendo uso av- 
veduto de’ caratteri secondari, alcuni dei quali stanno non 
solo strettamente connessi agli essenziali , ma eziandio 
sono al pari di loro quasi costanti. Tale è 1* esistenza non 
che l’ inserzione della corolla staminifera. Difatti se la co- 
rolla non porta stami , essa non somministra alcun rile- 
vante carattere ; all’ incontro essenzialissimo carattere 
viene presentato se gli stami sono inseriti nella medesima. 
Gli altri caratteri prossimi a primari, e stimati caratteri 
generali, sebbene qualche volta variano per eccezione , 
sono la corolla risguardata come monopetala o come 
polipetala , e la sua situazione qualora non sostenga gli 
stami. E’ osservazione quasi costante, che qualunque in- 
serzione degli starai nella corolla suppone quasi sempre 
questa monopetala, laddove tutte le corolle polipetale 
hanno a un dipresso i loro petali distinti dagli stami , 
sebbene inseriti nell’ istesso punto , ed aventi con loro 
una stessa origine. Quindi dall’ inserzione e dal numero 
delle parti della corolla si può arguire l’ inserzione degli 
stami. 

Ora aggiungendo a questa osservazione quanto venne 
esposto snll’ inserzione degli stami cioè l’inserzione me- 
diata, e l’immediata, si potranno dedurre caratteri impor- 
tanti atti a nuovamente dividere la gran classe delle 
piante Dicotiledonie. L’ inserzione mediata siccome sup- 
pone costantemente la presenza della corolla monopetala, 
così quando si dirà corolla monopetala, o inserzione me- 
diata si dovrà intendere la stessa e medesima cosa. L* in- 
serzione immediata ha luogo quando gli stami sortono da 
luoghi indicati senza l’ intermezzo della corolla. Ciò può 
avvenire tanfo se il fiore ha la corolla, quanto se ne è pri- 
vo. Perciò l’ inserzione è stata distinta in immediata asso- 
luta o necessaria , ed in semplicemente immediata. Ma 
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siccome poc’ anzi si è detto che lA corolla polipetala non 
porta mai stami , e che ordinariamente essa nasce dal 
luogo in cui sortono gli stami , così ne viene che 
quando si dice inserzione assolutamente immediata , sarà 
lo stesso che dire fiore apetalo, come pure sarà il dire 
corolla polipetala giacché equivale a inserzione semplice- 
mente immediata. Ecco nuove considerazioni che mol- 
tiplicano le divisioni della numerosa classe delle piante 
dicotiledonie. ■ 

Riassumendo pertanto quanto sino ad ora è stato detto 
ne viene, che tutti i vegetabili sono in generale divisi 
in Acotiledoni , Monocotiledoni e Dicotiledoni. I primi 
siccome poco numerosi, e nei quali gli organi del sesso 
sono poco conosciuti , cosi vengono facilmente ripartiti 
col formare una sola classe che puossi considerare come 
sede di quelle piante , nelle quali non furono scoperti 
Cotiledoni , ma che però una volta riconosciuti saranno 
portate le piante alle altre due grandi classi. Le Monoco- 
tiledonie siccome sono apetale o mancanti di corolla, così 
hanno un solo modo d’ inserzione , cioè 1' assolutamente 
immediata, che è o ipoginia, o epiginia, o periginia ; 
queste vengono ripartile in tre classi. 

Le Dicotiledonie finalmente oltremodo più numerose 
delle Acotiledonie e Monocotiledonie richiedono un nu- 
mero maggiore di classi, a stabilire le quali ha mira- 
bilmente servito la corolla considerata come mancante, 
come monopetala e come polipetala. 

Le Dicotiledonie apetale come più semplici vengono 
subito dopo le Monocotiledonie esse pure tutte apetale, 
e sono come queste ripartite rispetto all’ inserzione in 
epiginie, ipoginie e periginie. A queste succedono tosto le 
Dicotiledonie monopetale a slami quasi sempre epipe- 
tali, onde vi si sostituisce per carattere l’ inserzione del- 
la corolla, che è ipoginia , periginia o epiginia. Devcsi 
inoltre avvertire che nell’ inserzione epiginia le antere 
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ora sono riunite insieme cd ora libere. Perciò le Dicotl„ 
ledonie monopetale si suddividono in quattro classi , le 
ipoginie , le periginie e le epiginie ad antere riunite, e 
le epiginie colle antere distinte. Le Dicotiledonie poli* 
petale vengono parimenti considerate rispetto ai tre punti 
d’ inserzione , la quale , come si disse , è generalmente 
immediata. Queste forniscono tre classi cioè le polipetale 
epiginie, le polipetale ipoginie, e le polipetale periginie. 

In fine il Metodo naturale di Jussieu viene terminato 
dalle piante diclinic, da quelle cioè i di dui sessi sono 
collocati in organi separati, onde non potevano venire 
sottomesse alla legge generale delle inserzioni. E però da 
avvertire che in questa classe vengono soltanto comprese 
le diclinic vere, e non le diclinic divenute tali per abor- 
to. Imperocché queste si vogliono porre accanto alle er- 
mafrodite congeneri. 

Ripartite pertanto le Dicotiledonie in undici classi , e 
riunite alle tre delle Monocotiledonie, e all’ unica delle 
Acotiledonie ne vengono quindici in tutto perfettamente 
distinte, e delle quali alcuna, se forse ciò non ha luogo 
in qualche rarissima eccezione, la serie non interrompe 
degli ordini naturali, di cui ognuna, come vedremo, va 
ad essere sottodivisa. 
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In queste quindici classi il Jussieu ha formato una 
serie di mo famiglie o ordini naturali, in cui vengono 
compresi 1754 generi. Colle riforme poi successivamente 
fattevi dal sig. Ventenat le famiglie naturali sono state 
portate al numero di 102, e le quali si potranno vedere 
nelle seguenti divisioni e suddivisioni. 

I. DIVISIONE 

Piante Acotiledonie cioè mancanti di cotiledoni 
almeno visibili ( 1 ). 

Classe I. Comprende questa tutte quelle piante che 
vengono considerate come prive di cotiledoni. Essa vie- 
ne divisa in cinque ordini o famiglie naturali; cioè 1. i 
Funghi; 2. le Alghe; 3 ; le Epatiche; 4 - » Muschi ; 5 . 
le Felci. 


IL DIVISIONE 

Piante Monocotiledonie cioè con un solo cotiledoné. 

In questa divisione il sig. Jussieu ha tratto profitto dal 
carattere, che presenta la situazione degli stami rispet- 
to al pistillo. Imperocché nelle piante che appartengono 
a cotesta divisione gli stami si trovano inseriti o sotto 
al pistillo ( ipogini ), o attorno al pistillo ( parigini ), o 

(1) Jussieu ha stabilito il suo Metodo sulla antica divisione del- 
le piante risguardate come Acotiledonie, Monocotiledonie e Dico- 
tiledonie. Simile divisione non potrebbe per altro più sussistere qua- 
lora venisse all 1 evidenza provato, come vuoisi da parecchi moderni, 
che i vegetabili tutti di qualunque specie essi siano , sono dicotile- 
doni. 

Aon dantur pianta acotyledones, aut polycotyledones, sed emnes 
pianta , nec cryptogamis exceptis , sunt dicotyledones. 

Plenk, Elemento Terminologia Botanica, pag. i3s. Viene*, 1796. 
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sopra II medesimo ( epiglnl ). Quindi colle piante di que- 
sta divisione lia formato le tre seguenti distintissime 
classi. 

Classe II. Rinchiude le piante Monocoliledonie a sta- 
mi ipogini o attaccati sotto al pistillo. Costituisce cinque 
famiglie; i. le Fluviali; a. le Aroidi ; 3. le Tifoidi o 
Tife; 4- le Cipcroidi ; 5. le Gramignacee. 

Classe III. Riunisce le piante pure Monocotiledonie 
a stami perigini o inseriti attorno al pistillo, e stabili- 
sce otto famiglie ; i. i Palmizii o le Palme; 2. le Aspa- 
ra gce ; 3. le Smilacee; 4« le Giuncacee o Giuncoidi ; 5. 
le Alismodi; 6. le Gigliacee; 7. le Narcisoidi; 8. le Iridce. 

Classe IV. Viene formata dalle piante Monocotiledo- 
nic a stami epigini o inseriti sopra al pistillo. Si parte 
in quattro famiglie; 1. le Scitamiuee; 2. le Drimirrizee; 
3. le Orchidee; 4- le Idrocaridee. 

III. DIVISIONE 

Piante Dicotìlcdonìe 0 a due lobi seminali. 

Siccome, giusta venne accennato, colle piante Dicotile- 
donie atteso il loro numero si formerebbe una classe trop- 
po estesa , così per rendere più facile lo studio di que- 
sta fatta di vegetabili Antonio-Lorenzo Jussieu ha cre- 
duto opportuno di suddividerli. Per istabilire pertanto 
questa suddivisione ha cercato nelle piante dei caratteri 
semplici , ma però di gran valore. S’attenne adunque 
alla corolla , siccome la sola che gliene poteva sommi- 
nistrare. Difatti le piante Dicotiledonie o mancano di co- 
rolla , o ne vanno provvedute, ed in quest’ ultimo caso 
pare che essa sia una dipendenza degli stami. Ciò sem- 
bra provato poiché quando essa è monopetala, gli stami 
stanno attaccati sulla medesima, e serve come d’intermez- 
zo per unirli al restante del fiore, e quando è polipetala, 
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1* inserzione degli stami è immediata, ed i petali s’ inse- 
riscono negli stessi punti. 

Per queste considerazioni le piante Dicotilcdonie sono 
state suddivise; i. in Apetale; 3. in Monopetale; 3. in 
Polipetale. 

I. SUDDIVISIONE 
Piante Dicotiledonie Apetale. 

Queste hanno gli stami epigini , periglili , ipogini, e 
costituiscono tre classi. 

Classe V. Piante Dicotiledonie apetale a stami epi- 
gini: conta di Un solo ordine, cioè le Asaroidi. 

Classe VI. Piante D. apetale a stami perigini , che 
si dividono in sei ordini; i. le Eleagnoidi; a. le Dafuoidi; 
3. le Proteoidi o Protee ; 4* le Laurinee ; 5. le Poligo- 
nee ; 6. le Chenopodee. 

Classe VII. Piante D. apetale a stami ipogini. Con- 
tiene essa quattro famiglie; i. le Amarantoidi o gli Ama- 
ranti; a. le Piautagginee o Piantaggini; 3. le Nittaginee 
o Nittagini ; le Piombagginee o Piombaggini. 

II. SUDDIVISIONE 

Comprende le piante Dicotiledonie monopetale , nelle 
quali si osserva 1’ inserzione della corolla, che può essere 
ipoginia, per ginia o epiginia, onde ne risultano le quat- 
tro seguenti classi. 

Classe Vili. Piante Dicotiledonie colla corolla mo- 
nopetala ipoginia od attaccata sotto al pistillo. Si divide 
in diciotto ordini o famiglie , che si distinguono le 
une dalle altre per la regolarità od irregolarità della co- 
rolla , pel numero e la proporzione degli stami, e la 
natura diversa del frutto;' i. le Primulacee ; a le Oro- 
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bancoidi ; 3 . le Rinantoidi; 4 - le Acantoidi o Acnniacee; 
5 . le Lilacee ; 6. le Gelsorainee ; 7. le Pireuacec; 8. le 
Labiate; 9. le Mascherate; io. le Solanee; u. le Scbe- 
stenee; 12. le Borragginee ; i 3 . le Convolvulacee ; i 4 - le 
l'olemonacee ; i 5 . le Bignonee ; 16. le Genzianee ; 17. 
le Apocinee; 18. le Uosperme. 

Classe IX. Piante DicotiJedonie a corolla monopetala 
pcriginia, cioè attaccata attorno al pistillo o come espri- 
me il sig. Des-Fontaines attaccata al calice, e in essasi 
comprendono quattro famiglie; 1. le Ebenacee; 3. le 
Rodoracee; 3 . le Bicorni; 4 - le Campanulacee. 

Classe X. Piante Dicotiledonie a corolla monopetala 
epiginia , ed aventi le antere riunite. In questa classe 
vengono comprese le piante a fiori composti singenesici, 
e si divide in tre famiglie ; «. le Cicoriacee ; a. le Ci- 
narocefale ; 3 . le Corimbifere. 

Classe XI. Piante Dicotiledonie a corolla monopetala 
epiginia , ma colle antere disunite o libere. Tre fami- 
glie rinchindonsi in questa; 1. le Dissacee ; a. le Rob- 
biacec o Rubbiacee ; 3 . le Caprifogliacee o i Caprifogli. 

III. SUDDIVISIONE 

Questa è formata da tutte le piante Dicotiledonie aventi 
la corolla polipetala , e gli stami non inseriti sopra la 
corolla, ma immediatamente epigini, ipogini e perigini. 
Si distinguono le piante di questa suddivisione da tutte 
le altre per i loro fiori, i quali sono sempre ad ombrel- 
la , per le loro foglie alterne e di sovente composte, 
e pei picciuoli delle medesime che sono guainanti , e 
che rinchiudono 1’ infiorescenza intiera prima della sua 
sortita. Questa suddivisione stabilisce le tre seguenti classi, 
cioè la 

Classe XII. Piante Dicotiledonie a corolla polipetala. 
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ed a stami epigini. Si divide in due famiglie ; i. le Ag- 
liacee ; 2. le Ombrellifere. 

Classe XIII. Piante Dicotiledonie a corolla polipetala, 
ed a stami ipogini. Questa classe è una delle più consi- 
derevoli per le numerose famiglie in essa comprese, le 
quali ascendono al numero di vent’ una ; i. le Ranun- 
colacee;a. le Tulipifere ; 3 . le Gliptosperme; 4. le Me- 
nispermoidi ; 5 . le Berberidee ; 6. le Papaveracee ; 7. le 
Cruciformi o Croc i fere ; 8. le Capparidee ; 9. le Sapo- 
nacee; io le Malpighiacee ; 11. le Ipericoidi; 12. le Gut- 
tifere; t 3 . le Esperidee ; 14. le Meliacee; i 5 . le Sarmen- 
tacee; 16. le Goranoidee; 17. le Malvacee; 18. le Ti- 
gliacee; 19. le Cistoidi; 20. le Rutacee; 21. le Cariofìllee. 

Classe XIV . Piante Dicotiledonie a corolla polipetala 
ed a stami perigini. Comprende tredici famiglie; 1. le 
Portulacee ; 2. le Ficoidee ; 3 . le Succulente ; 4. le Sas- 
sifragee; 5 . le Cactoidi ; 6. le Melastomee; 7. le Cali- 
canteme ; 8. le Epilobie; 9. le Mirtoidi; io. le Rosacee; 
11. le Leguminose; 12. le Terebintacee; r 3 . le Ramnoidi. 

Classe XV ’ Piante Dicotiledonie apetale cogli stami 
idiogini o separati dal pistillo, cioè Piante Diclinie ir- 
regolari. Quest’ ultima classe viene divisa in cinque di- 
stintissimi ordini o famiglie ; i. le Titimaloidi o le Eu- 
forbie ; 2. le Cucurbitacee ; 3 . le Orticee ; 4 - 1 ® Amen- 
tacee ; 5 . le Conifere, 
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RICAPITOLAZIONE DELLE FAMIGLIE NATURALI 
COI CAMBIAMENTI DI VENTENAT. 

Famiglie 

. . 5. 

. . 5. 

. . 8 . 

. . 4. 


6 . 

4 - 

t8. 

4- 

3. 

3. 

a. 

SI. 

i3. 

5. 

Totale delle famiglie secondo Ventenat . N. 103. 

Ciascuna delle suddette famiglie forma nel presente 
Dizionario un articolo a parte , ove diffusamente ven- 
gono descritti i caratteri, che le fanno distinguere le une 
dalle altre , ed ove vengono ancora accennali i generi 
che ognuna di esse comprende. 

Dal fin qui esposto chiaro apparisce che ciascuna clas- 
se presenta un numero più o meno grande di ordini o 
famiglie , e ciascuna di esse oltre il carattere essenziale 
che serve a determinarla , porta in fronte un carattere 
generale comune a tutti gli ordini o famiglie che la 
compongono. Ognuna di queste famiglie viene espressa 
con una diffìnizione più o meno prolissa secondo il mag- 
giore o minor numero de’ generi che essa comprende. 


Classe I. . . 

II. . 

III. . 

IV. . 

V. . 

VI. . 

VII. 
Vili. 
IX . 

X. . 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

XV. 
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Delle sezioni più o meno numerose stabiliscono ezian- 
dio una distribuzione ancor più metodica dei generi nell* 
ordine. 

Il carattere di questi generi è semplice e nel tempo 
stesso compito. Imperocché lasciati da parte i caratteri 
comuni già enunciati nella classe, nell'ordine e nella 
sezione, esso non presenta che i segni, che fanno distin- 
guere un genere dal suo vicino, e che sono comuni a 
tutte le specie dei genere. 

La facilità perciò che provasi nel raccogliere i distin- 
tivi caratteri di ciascheduna famiglia è sempre in ragio- 
ne inversa del numero di questi caratteri, ed in ragione 
diretta di quello dei caratteri particolari dei generi che 
appartengono a questa famiglia, e viceversa. 

Ecco pertanto i vantaggi che il Metodo naturale di 
Jussieu presenta sopra qualunque altro Metodo siste- 
matico. 

I. In nn Metodo sistematico vengono per vero dire 
più facilmente stabiliti e raccolti , perchè fondati sopra 
un solo, o sopra un piccolissimo numero di caratteri, ciò 
che non accade nel Metodo naturale , in cui si trovano 
stabiliti sopra molti caratteri, conseguentemente gli or- 
dini in quest’ ultimo sono meglio conosciuti. 

II. La descrizione dei generi è più breve nel Metodo 
naturale che nell’ altro, perchè i caratteri degli ordini 
e delle classi non vengono più rappresentati. 

III. Questa descrizione inoltre diventa ancora più com- 
pita perchè riunisce in se tutti i caratteri comuni de- 
sunti tanto dalle parti della fruttificazione, quant’ anche 
da altre parti, ed esposti nei generi medesimi, e nelle 
sezioni precedenti ; all’ incontro in un genere sistematico 
quantunque sia diffusa la descrizione dei generi, pure è 
quasi sempre imperfetta. Per questa ragione si osserva 
che in molti generi descritti dal Linneo non viene fatta 
menzione dell’ inserzion degli stami , nè della struttura 
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interna del frutto o del seme, nè di alcuna parte estra- 
nea alla fruttificazione. 

IV. Nel Metodo naturale non si ritrova mai come ne- 
gli ordini sistematici il bizzarro ravvicinamento di duo 
o piti piante , che fra di loro non hanno quasi alcun 
rapporto, nè vi si trovano separate quelle che sono mol- 
to rassomiglianti. 

V. Quando in qualunque Sistema una pianta ei è sco- 
nosciuta , riesce impossibile di poterla classificare tutte 
le volte che scompaiono o che non sono ancora svi- 
luppati i segni di convenzione che la caratterizzano. Ma 
in un Metodo naturale, in cni si fa uso di tutti i segni, 
risulta che la mancanza di alcuni più essenziali non im- 
pedisce, che qualche volta non si possa riconoscere una 
pianta col soccorso dei segni secondari. 

VI. Finalmente i vegetabili che nel Metodo naturale 
vengono riuniti in gruppi non solo si rassomigliano pel 
loro sembiante e pel maggior numero dei loro caratteri,, 
ma eziandio hanno comuni le stesse abitudini e proprietà- 

METODI PARTICOLARI 
IT DISTRIBUZIONI DELLE FELCI. 

te Felci sono state da Linneo divise in tre sezioni - 
i. quelle la di cui fruttificazione è a spiga ; Etjut'se- 
tum, Cycas , Tamia, Onoclea , Ophioglassum, Osmunda, 
a. quelle che portano la fruttificazione sulla pagina in- 
feriore della fronda; Acrostichum, Polypodt'um , Hemio- 
nitis , Asplenium , Blechnum , Lonchitis , Pieri?, Adian- 
thum , Trichomanes ; 3. quelle finalmente- che sono ri- 
zosperme ovvero che portano, la fruttificazione alla ra- 
dice ; Marsilea , Pìlularia , lsoetes. Desunse poi i ca- 
ratteri dei generi dalla- disposizione della fruttificazione, 
e quelli delle specie gli ha tratti dal numero, luogo, 
dalla, figura e proporzione delle parti. 

Tom. li, o J 
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Quasi tutti i caratteri dei generi delle Felci stabiliti 
da Linneo vennero adottati da Jussieu, ma questo li di- 
stribuì ; i. in Felci colla fruttificazione spigata; Ophio- 
plossum , Onoclea , Osinunda ; a. in Felci portanti la 
fruttificazione sulla superficie inferiore della fronda; Acro - 
stichum, Polrpodium, A spleni um, Hemionilis , Blechnnm, 
Lonchitis, Pteris , Mjrristhìca Comm., Adinnthum , Da- 
rea Juss , Trìchomanes ; 5. le Felci a fruttificazione spa- 
dicea o amentacea cogli organi sessuali visibili e sepa- 
rati; Zamia e Cycas \ 4- quelle che hanno la fruttifica- 
zione colle antere miste a pistilli nel medesimo invoglio; 
Pilularia , Lemnrt Juss.; 5. finalmente quelle la di cui 
fruttificazione è poco nota, o piante affini alle Felci'colle 
foglie non arricciolate; Salvinia Mich., Isoete s, Erjuisetum. 

Willdenow nel suo Metodo delle Felci ha formato con 
quelle di Linneo , ad eccezione del Cycas e Znmia 
che mandò alla Dioecia , i sei primi generi da esso de- 
liominati Gonopteridi, Stachinpteridi, Poropteridi, Schis- 
matopteridi , Felci, Idropteridi. V. tutte queste parole. 
Ha riformati per altro moltissimi generi, come pure ne 
ha molti accresciuti servendosi dei caratteri introdotti da 
Svrartz e da altri, ma in principal modo da Smith nel 
suo Metodo delle Felci dorsifere, del quale prendo a 
pa riare. 

Vedendo adunque il celebre Smith il difetto che pre- 
sentavano i caratteri generici delle Fe'ci dorsifere di Lin- 
neo dedotti unicamente dalla situazione e disposizione 
della fruttificazione, i quali nello stesso genere riunisco- 
no specie non affini , come ce lo presenta 1’ analisi di 
molti ; p. e. Osmunda , Acrostichum, Adianthum, Polr- 
podium, Trìchomanes ec. ha novellamente distribuite le 
Felci dorsifere riunendo ai caratteri di Linneo quelli 
anche tratti dalla considerazione de' follicoli. I caratteri 
pertanto che fissarono l’attenzione del Botanico Ingle- 
se furono j i . la preseuza o mancanza dell’ integumento 
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( yidusium ) o membrana che per lo più copre l’ im- 
matura fruttificazione delle Felci ; 2 . il luogo ove que- 
sta membrana trae la sua origine , cioè se dal margi- 
ne della fronda , o dalla costola , o dalle vene , o ra- 
mificazioni ; 3. la posizione della fruttificazione vale a 
dire se è laterale o terminale; 1® maniera colla qua- 
le si schiude l’integumento, e quindi se esteriormente o 
sul margine della fronda, ovvero internamente o dalla 
parte che guarda la costola della fronda ; 5. finalmente 
se i follicoli per lo più attorniati del? anello ( annulus, 
gyrns ) moniliforrae ed elastico , sano nudi cioè privi 
di esso. Dietro queste cinque osservazioni adunque ha di- 
stribuite le Felci dorsifere in due sezioni. La prima com- 
prende le Fletei aneliate ( Fillces annuiate ), cosi da 
esso denominate e formano diciannove generi , la di cui 
fruttificazione è riunita. La seconda unisce le Felci tecate 
( Filices thecatae ) che comprende- tre generi a fruttifi- 
cazione distinta. 


\ 
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METODO DELLE FELCI DORSIFERE DI SMITH. 
Felci dorsifere ossuto Felci propriamente dette. 

CARATTERE ESSENZIALE. 

Fruttificazione locata sulla superficie inferiore della 
fronda o alcune volte sui di lei margini. 

SEZIONE I. 

Felci aneliate o a fruttificazioni riunite. 

CARATTERE ESSENZIALE. 

Caselle stipitate , bivalvi, monoloculari attorniate da 
un anello articolato ed elastico. Fruttificazioni quasi 
sempre coperte da un integumento membranoso. Queste 
costituiscono 19 generi , cioè 

Genere /. ACROSTICI! UM Lìnn. Fruttificazioni che 
formano una macchia irregolare, continua , e che copre 
quasi tutto il disco della fronda. Nessun integumento 
( a meno, che non si voglia chiamare con tal nome quel- 
le picciole squamette o peli che sono situati entro le casel- 
le ). Esempi di questo genere ci somministrano l'( Acro- 
stichum aureum Linn. ), l’( Acrostichum latifolium et 
villosum Swartz ), e l’( Osmunda pettata Swartz ). 

Gen. II. POLYPODIUM Linn. Fruttificazioni a guisa 
di punti rotondi , sparsi sopra il disco delle frondi. In- 
tegumento ombelicato che si apre quasi da tutte le parti. 
Pofypodium vulgare, P. trifoliatum , P. Filix mas et 
f (emina Linn. 
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Osserv. Nel Polypodium vulgare principale specie del 
genere non si riscontra alcuna traccia d’ integumento, ma 
questo è ombelicato nel P. tri/ olia tum ; reniforme nel 
P. Filix mas ; è lunato o a mezza luna nel P. Filix fa- 
ntina. Willdenow unitamente ad altri hanno diviso il 
genere Polypodium, e chiamano Polipodi le specie che 
mancano d’ integumento e. g. Polypodium vulgare , hy-, 
perboreum , Phegopteris, Vryopteris etc. Chiamano poi 
Aspidii quelle specie di Felci ad integumento ombeli- 
cato od aprentesi per un lato come nelle tre superiormen- 
te accennate. Polypodium trifoliatum etc. 

Gen. HI. ÀSPLENIUM. Fruttificazioni riunite in pic- 
cole linee diritte sparse. Integumenti che nascono late-, 
Talmente sopra le vene , e che si aprono internamente., 
Asplenium Hemionitis et monanthemum Linn. 

Gen. IV. DAREA Juss. Integumento che si apre ester- 
namente, perciò differisce dal genere precedente. Coe- 
nopteris furcata Bcrg. Act. Petrop. 1783., Asplcnium ci- 
ca tarium Swartz , A. Jlaccidum Forst. 

Gen. V- HEMIONITIS Linn. Fruttificazioni consi- 
stenti in piccole lince sparse, incrocicchiate ed appros- 
simate alle vene. Integumenti che procedono originaria- 
mente dalle vene, e i quali a vicenda si aprono ester- 
namente da ogni parte. Hemionitis lanceolata, Asplenium 
plantagineum Linn., A. grandiflorum Sw., A. meniscium 
Screb. Gen. 

- Gen. VI. SCOLOPENDRIUM. Fruttificazioni in pic- 
cole linee sparse, quasi paralelle, poste tra le vene. Inte- 
gumenti superficiali, ( cioè che prendono origine dalla 
superfìcie o dal disco della fronda e non dai. margini 
o dal suo nervo ) inclinati longitudinalmente gli uni su- 
gli altri, e che si aprono per mezzo di una fessura lon- 
gitudinale. Asplenium Scolopendrium Linn. 

Gen. VII. BLECHNUM Linn. Fruttificazioni che com- 
pariscono in due linee longitudinali continue quasi pa- 



rallele, adiacenti alla costola principale. Integumenti sU ■ 
perficiali continui che si aprono intertiamente. Blechnum 
occidentale. Limi., Osmunda spicant . Lino. 

Gei*. Vili. WOODWARDIA. Fruttificazioni in punti 
bislunghi, distinti che si trovano disposti per serie pa- 
rateile ed adiacenti alla costola. Integumenti superficiali 
fatti a volta che si aprono internamente. fVoodwardid 
angustifolia Smith, idest JVoodwardia onocleoides W. j 
Blechnum virginicum Linn. 

Gen. IX. PTERIS Linn. Fruttificazioni disposte in 
linee marginali non interrotte. Integumento formato dal 
margine della fronda ripiegato all* indentro, continuo, e 
che si apre internamente. Pteris grandifolia , P. vina- 
ta , P. eretica Linn. 

Gstt.X. LINDSABA Dryandri. Fruttificazione disposta 
in una linea continua qualche poco allontanata dal mar* 
gine della fronda. Integumento superficiale, continuo, 
che si apre all’ esterno. Adianlhum Guianense Aub., A. 
sirictum Sw. 

Gee. XI. WITTARIA. Fruttificazione disposta iti una 
linea marginale continua. Doppio integumento continuo, 
l’uno superficiale aprentesi esternamente, 1’ altro inter- 
namente. Pteris lineata Linn., IVittaria Isoetifolia Willd. 

Gen. XII. LONCHITIS Linn. Fruttificazione disposta 
in picciole linee lunate., collocate nei semi delle frondi. 
Integumenti formati dal margine delle frondi ricurvo al* 
l’ indentro , e che si apre internamente. Lonchitis hirsu* 
ta Linn. 

Osserv. Questo genere per cagione del suo abito ha del- 
l’affinità colla Pteris , e si accosta all’ Adianlhum per 
il suo carattere. La Lonchitis pedata , e la L. Adscen- 
sionis di Forster spettano al genere Pteris. 

Gee. XIII. ADIANTHUM Linn. Fruttificazione che 
si palesa in forma di punti rotondi, marginali, distin- 
ti. Integumenti squamiformi formati dal contorno della 
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fronda ripiegato all’ indentro, distinti , e che si aprono 
internamente. Adianthum Capillus Veneris Linn. 

Gbn. XIV. DAVALLIA. Fruttificazione in punti ro- 
tondi, quasi marginali, distinti. Integumenti squamifm- 
mi, superficiali, distinti che si aprono esternamente. 
Trichomanes cariar iense, Adianthum clavatum Linn., D ri- 
valila falcata Smith. 

Osserv. Le frondi delle specie spettanti a questo genere 
sono consistenti e lucide, non tenere , membranose e di- 
latate come quelle del Trichomanes e dell’ Adianthum ; 
e le fruttificazioni non sono mai laterali ma terminano 
sempre le vene. 

Gbn. XV. DICK SONI A /' Héritier. Fruttificazione in 
punti rotondi, marginali, sporgenti. Integumento doppio, 
l’uno superficiale esternameute aprentesì , 1 ’ altro for- 
mato dal inargine della fronda piegato all’ indentro, ri- 
coprente il primo, ed aprentesi internamente. Dicksonia 
Orborescens Ait. Ilort. Kew. V. 5 . 469- 

Osserv. L’ abito di questo genere rassomiglia a quello 
della Dav alita. 

Gen. XVI. CIATHEA. Fruttificazioni sparse, roton- 
de, sostenute da un calice emisferico che si apre alla 
sommità senza coperchio. Poljrpodium horridum , arbn- 
reum, fragile Linn., Cyathea speciosa TTumb. Bompland 
et Willd. 

Ges. XVII. TRtCIIOMANES Linn. Fruttificazioni di- 
stinte inserite sul margine della fronda. Integumenti orciuo- 
lati di un solo pezzo, che vicendevolmente si aprono 
esteriormente. Colonnette sporgenti, pistilliformi. Tricho- 
manes crispum et scandens Linn. 

Osserv. L’abito di questo genere c membranoso e se- 
mitrasparente. 

Gen. XVIII . HYMENOPHYLI.UM. Fruttificazioni di- 
stinte, inserite sul contorno della fronda. Integumenti a 
due valvole alquanto compressi, diritti che si aprono nel- 



3?!» ME 

la parte esterna. Colonnette non {sporgenti. Trìchortianei 
tunbridgense Linn., T. Asylenoid.es , T. Fucoìdes, T. ci» 
liatum Swartz, Hymenophyllum Boryanum Willd. 

Osserv. Questo genere è nell’ abito rassomigliarne al 
genere Trìchomanes. 

Gen. XIX. SCHIZAEA. Fruttificazioni situate sulle ap- 
pendici delle frondi, che ricoprono la superficie esteriore 
delle medesime. Integumenti continui, formati dai margini 
delle appendici piegate all' indentro. Acrostichtim pecti- 
na! um et dichotomum Linn., Schizaea cristata Willd. 

Osserv. Le specie di questo genere hanno un aspetto 
loro particolare e proprio. 

SEZIONE II. 

Felci tbcate o a fruttificazioni distinte. 

CARATTERE ESSENZIALE. 

Caselle sedenti, sprovvedute di anello o nude . Questa 
Sezione rinchiude i tre seguenti generi, 

Gen. XX. GLEICHENIA. Caselle a tre logge e a tre 
valvole con tramezzi posti nel centro delle valvole stesse. 
Onoclea Polypodioides Linn. 

Gen. XX/. MARATTIA Sw. ( Myriotheca Jnss. ). Ca- 
selle ovali che si aprono longitudinalmente sul vertice} 
ogni valvola molliloculare. Marattia alata Sw., Marattia 
Icevis et f rapeine Smith. 

Gen- XXII. DANAEA. Caselle di una sola caviti) che 
esternamente si aprono per mezzo di un poro , e dispo- 
ste sopra due linee vicinissime. Asplenium nodosum I.inn., 
Danaea alata Smith. 

Osserv. Le caselle vengono sostenute dalle vene (i). 

(») Philibert, Introduction 4 l ’ elude de la Batanltjue, T. IH. pag. 
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MÈTODO DEI MUSCHI DI HEDWIG, E PROGETTO 
DI UNO PIU FACILE DI BRIDEL. 

I Muschi sono esseri organizzati vegetali , nei quali 
ha luogo la vegetazione ne’ tempi ove le altre piante 
vanno prive di foglie, cioè essi vegetano rigogliosamen- 
te, si sviluppano c si moltiplicano nella rigida stagione 
ed infievoliscono e si diseccano nella state. Quindi è che 
tal fatta di piante sono abbondantissime nelle regioni set- 
tentrionali, £ sembra che dalla natura venga ad esse af- 
fidata la cura di fconservare illese dal rigore del verno 
le piante vivaci vestendo il tronco e le radici di queste 
di un fitto tappeto di Muschi. Sono erbe molto minute 
che nascono tanto sulla terra , quanto sulle nude pietre 
o sulla corteccia degli alberi ; ove falsi parassiti vivono 
dell’ umiditi dell’atmosfera. Tutti i Muschi constano di ra- 
dici fibrose più o meuo apparentile quasi tutti hanno un 
fusto semplice o ramoso ( Surculus Auctor., Catalis Willd. ) 
sempre liscio, quale da Des-fontaines e da altri si dimo- 
stra organizzato come quello delle piante monocotiledo- 
xrie. In alcune specie i rami sono disposti in modo tale, 
che la loro ramificazione diviene somigliante a quella de- 
gli alberi, come nella (A ’eckera dendroides ), nell’( Hy- 
pnum alopecurum ) ec. Le foglie dei Muschi sono gene- 
ralmente sessili, verdi, nitide, d’ ordinario strette, talvol- 
ta scorrenti, alterne o sparse, od embricate, giammai Op- 
poste, nè verticillate , nè composte , ma il più delle vol- 
te intierissime, talora leggermente dentate, ed in una sola 
specie cioè nel ( Gymnostomuni plnrmtum Hedw. ) ( Bryitm 
Linn.) pennato-fesse, ed in un’altra cioè nella ( Buxbaumia 
aphylla) esse mancano. Trovansi nella loro tessitura dei 
vasi o delle cellule molto allungate, che tengono luogo di 
vasi. Sono nella maggior parte perenni; alcuni però in pochi 
mesi toccano la metà de’lorò giorni, e in questo spazio gene- 
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rano una volta. Questi sono i Fascili e le Funnrie che 
germogliano» soltanto verso 1 ’ autunno, generano e muoio- 
no in primavera, e perciò vengono dai Botanici chiama- 
ti Bienni. 

Linneo nel sno Sistema sessuale ha collocati i Muschi 
nell’ultima classe cioè nella Crittogamia , perchè li con- 
siderava come mancanti di sesso apparente. Credeva inol- 
tre che i semi di questi vegetabili mancassero di tonaca 
e di cotiledoni , conseguentemente li riputava semplici cuo- 
ricini , a cui ha imposto il nome di Propaggini per di- 
stinguerli dai veri semi. 

Nello stato attuale di cose il pensamento di Linneo 
non può più reggere. Imperocché abbiamo dalle utili cd 
interessanti osservazioni e scoperte di Hedwig e di Bri- 
dei, che anche questi vegetabili posseggono i loro sessi 
visibili e che i loro semi vanno forniti di cotiledoni. Gli 
organi pertanto i più apparenti e che osservare si puo- 
110 senza 1 ’ aiuto del microscopio sono picciole Urne o 
Pissidi (\nlhera Lion., Capsula Brid., Sporangium Hedw., 
Theca Willd., Prxis, Pyxidinm Ebrh. , Capitulum alio- 
rutn ) sostenute da un sottilissimo gambo, le quali si 
aprono a coperchio ( operculatsc ), e vengono chiuse da 
una specie di Cuffia o Spegnitoio ( Calyptra ) che per lo 
più termina con una appendice stiliforme, ed in molti 
individui esistono ancora alcune Rosette o foglie disposte 
a stella, le quali d’ ordinario fanno corona al fusto. Que- 
sti vengono dai Botanici tenuti gli organi della fruttifi- 
cazione, ma non è da dirsi quanto siano disparate le sen- 
tenze. Dillenio infatti sedotto dalla polvere sparsa dai 
capolini simili al polline delle altre piante s’ indusse a 
pensare che facessero le funzioni di Antere, e ritenne 
gemme atte a generare nuovi fusti le Stellette dei Poli- 
trichi e di altri Muschi. Micheli che esaminò il primo 
con accuratezza l’interno delle Stellette ha scoperto nel 
loro seno corpicciuoli di due forme. Alcuni di questi era- 
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«o pellucidi ed articolati ( Paraphyses seu Fila succu- 
lenta Hedw. ), mentre cilindrici rinvenne gli altri (Sta- 
mina et Pistilla Hedw ). Quindi passò egli a dedurre 
che i primi fossero maschi,e femmine i secondi. Tutta- 
volta unendosi egli con Dillenio chiama mascoline le 
piante che portano orna ossiano le caselligcre , e nomi- 
na femmine le stelligere. Linneo non dipartendosi dal 
pensamento di questi chiama Antere i Capolini, e Organo 
femmineo le Stellette. Esaminatasi perciò in seguito l’in- 
tiera fabbrica dell’urna si ritrovò complicatissima, e per 
niente paragonabile alle antere delle altre piante. Perciò 
venne da Hill pronunciato che 1’ urna è il frutto, e che 
conseguentemente i denticini o ciglia che cingono 1’ a- 
pertura t peristominm ) sono assolutamente gli stami, 
sicché puossi in tal guisa concepire facilmente la fecon- 
dazione mercè la colonnetta che s’ innalza nel centro, 
li’ opinione di Hill è stata adottala da Koelreuter, che 
attribuì la virtù fecondante alla calittra, e ciò forse per- 
chè parecchi Muschi mancano di ciglia. Altre sentenze 
vennero successivamente prodotte da Schmidel, Mecse, 
Mùller e Bergio. Tra tutte queste però la presentemente 
più adottata è quella di Hedwig,e per conseguenza im- 
prenderemo ad estesamente esporla. 

I Muschi rispetto alla riunione dei sessi tengono una 
maniera affatto diversa di quella di tutte le altre pian- 
te. Infatti la massima parte dei fiori delle altre piante 
sono ermafroditi , cioè portano maschi e femmine riuniti 
insieme, e pochissimi sono quei fiori che presentano i 
sessi separati o nello stesso individuo o in diverso. Per 
lo contrario molto pochi sono i Muschi che fioriscono 
coi sessi riuniti, ma alcuni mettono i loro fiori coi sessi 
riuniti ma disgiunti, e la maggior parte coi sessi disgiun- 
ti o nello stesso, o sopra individuo separato. Quindi so- 
no o ermafroditi, o monoici o dioici. 

La posizione dei fiori nei Muschi è bn'ilm-e, come nel 
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( Fixidens taxiformis ), o laterale ossia nell' ascella del- 
le foglie , o terminale Vale a dire nell’ apice del tronco 
o de’ rami , ovvero mista se dalle ascelle delle foglie sor-' 
tono i fiori maschili, e dalla sommità i femminei. 

Il fiore maschio consta di tre principali parti, cioè 
del calice o Perianzio secondo Hedwig, e che Bridel 
vorrebbe che si chiamasse Perigonio ( Perigonium ), V. 
Perigonio (1), formato da molte foglie diverse dalle al- 
tre della pianta che fanno le veci di calice , e che di- 
consi da Bridel foglioline perigoniàli. Quest’ invoglio rin- 
chiude gli organi sessuali maschi cioè gli stami, e rinserra 
ancora certi piccioli fili articolati e succulenti, che Hed- 
wig chiama Parafisi ( Paraphyses ). V. Parafisi. 

Il numero delle foglie componenti questo calice è in- 
determinato. Sono esse disposte o in disco o in istella o in 
rosetta come nel Poljrtrichum e nel Mnium , ed allora 
il fiore maschio è sessile e chiamasi disciforme o stelli- 
forme. Talvolta la forma del Perigonio è di un capoli- 
no rotondo sempre terminale, come nel Bryum , ovvero 
è formato come un bottone o gemma sempre ascellare , 
come nell’ lljpnum. In questi due ultimi casi esso è o 
sessile o munito di un peduncoletto più o meno lungo, 
e nel primo caso chiamasi fiore capoliniforme , e nel se- 
condo getnrniforme, come nella ( Fontinalis antipoeti- 
ca Mich. ). Le sue foglie chiamate da Hedwig perigo- 
niali, e che applica ancora lo stesso nome a quelle del 
fiore femmineo differiscono , come si disse, dalle altre fo- 
glie della pianta, e bene spesso diversificano ancora fra 
di loro per la disposizione, forma e pel colore. Infatti nel 
Politrico esse sono comunemente rossigne o rossastre. 

Gli stami ossiano que’ corpicciuoli, che Hedwig rico- 
nosce per gli organi fecondatori si possono difficilmente 

(t) Perigonium , parola formata da due voci greche Peri e Go 
nium, cioè che circonda gli organi della fruttifioazione. 
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nella generalità dei fiori osservare ad occhio nndo atte-' 
sa l’estrema loro sottigliezza, ma nel Mnium e Polytri- 
chum si vedono con tutta la facilità qualora si colga 
l’epoca precisa che precede la fecondazione, c prima del 
loro disseccamento. In questi stami poi, come in quelli 
delle altre piante si puh osservare un filamento ed un’ 
antera. Il filamento è ordinariamente assai corto sebbene 
nello Spìiagnum palustre, ed in alcune altre specie si 
trovino degli esempi di antere portate sopra lunghi fi- 
lamenti. 

Le Antere sono di color verde chiaro o biancastro, ed 
il loro apice sembra trasparente. Si schiudono al mo- 
mento della fecondazione, e qualche volta si sollevano 
a guisa d’ un coperchio. In questo stato 1 ’ antera slan- 
cia sugli organi femminili il di lei polviscolo, il quale è 
granelloso ed ha la bianchezza del latte. Se esso viene 
ricevuto nell’ acqua , e che ivi si agiti , screpola con una 
vivissima esplosione. Vuotata finalmente 1 ’ antera divie- 
ne floscia, perde il suo colore e scompare. 

Il numero degli stami non è costante; spesse volte egli 
è di dieci, ed alcune specie ne hanno. t 4 , 16, 30, 3 o e 
più. Fra le antere si trovano mescolati e piantati sullo 
stesso piano dei filamenti articolati e sugosi che Hedwig 
chiama Parafisi ( Paraphyscs ), e che Bridel considera 
come nettari. Essi superano ordinariamente in lunghez- 
za gli stami, e per 1’ umidità di cui vanno ripieni sem- 
bra che possano servire a mantenere le antere umidiccie 
e flessibili. Il loro numero è indeterminato e varia se- 
condo le specie. La loro base è sottile, e qualche volta 
sottili sono in tutta la loro lunghezza, e sovente grossi 
alla sommità, o terminati da piccole teste sferiche. Le re- 
strizioni sono più ravvicinate , e quindi le articolazioni 
più corte verso la base. Sembrano queste articolazioni 
internamente separate da tramezzi, di modo che la re- 
strizione pare incompleta. Simili filamenti vengono rieni- 
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pinti di un limpidissimo liquore; si vuotano e divengono 
rugosi unitamente colle antere allorquando 1’ atto della 
fecondazione ha ottenuto il suo effetto. Quindi essi posso- 
no, come si è accennato, venire considerati come i net- 
tari degli altri fiori , e come tanti serbatoi dalla natura 
destinati per mantenere probabilmente freschi gli organi 
della generazione non solo , ma eziandio per agevolare 
1’ emissione dello sperma e diffenderli dall’ arsura. Essi 
si ritrovano qualche rara volta in altre parti ancora del- 
la pianta, ove sembrano destinati ad esercitare le me- 
desime funzioni , come p. e. nelle ascelle delle foglie 
della Meesia longiseta Hedw. ossia Mnium triquetrum L. ' 

Il fiore femmineo consta come il maschile; i. del suo 
Perigonio da molti Botanici chiamato Perichezio ( Peri - 
chaetium ) (i), entro al quale sta 1’ organo femminile com- 
posto come nelle altre piante di stimma, stilo e di ova- 
rio ; a. di una specie di Corolla , che per la di lei 
posizione è al rovescio di quella delle altre piante, e che 
chiamasi Calittra o Cuffia ( Calyptra); 3. di un Pistil- 
lo ; 4. finalmente di Parafisi , come nei fiori maschi. 

Sebbene il Perichezio sia generalmente più visibile nei 
fiori femminei che nei maschi, pure qualche volta an- 
che nei fiori femminei riesce difficile a distinguersi. Hed- 
vvig per altro è di parere, che esso non manchi mai. Le 
fogliette che lo compongono da Hedwig chiamate Peri- 
fi ornali ( Folia Perigonialia), e da Bridel Pertcheziali ( Fo- 
lia Perichsetialia ) sono ordinariamente più grandi del- 
le altre foglie della pianta. Variano esse tanto nella dis- 
posizione, quanto nel numero. Talora sono unite in ci- 
lindro all’ intorno del sostegno del fiore , talora embri- 

(1) Perichaetium parola derivante dal greco Peri e chaitè , ossia 
che circonda la seta 0 sostegno sottile del fiore verso la base. Il 
Perichezio viene qualche volt» da Hedwig chiamato Peripoiùum 
vocabolo parimenti derivante dai greco Peri e Podion, cioi che «ir- 
cunda od attornia il pedicello. 
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cat* in forma di bottone, ed altre volte si ritrovano aperte 
e disposte in forma di rosetta. Nei primi due casi il loro 
numero è variabile ed indeterminato potendo esse am- 
montare sino a 3o. Non accade così nell’ ultimo caso, in 
cui esse rare volte eccedono il numero di sei. 

La Corolla o Cuffia ( Calyptra ) nella maggior parte 
dei Muschi è formata come un cappuccio o come uno 
spegnitoio. In alcuni peri è un cono troncato o ottuso 
rare volte contornato. Serve essa a diffendcre il fiore 
dalle intemperie, e non cade dalla pianta se non quando 
il frutto è giunto a maturazione. Nei fiori nascenti si di- 
stingue difficilissimamente, perchè la di lei punta s’i- 
dentifica per così dire colla estremiti dello stilo , nel 
mentre che la sua base fa lo stesso con nua piccola guaina 
( vasinula ), di cui si parlerà in appresso. Si separa por 
quando il frutto è maturato , ed in allora diviene visi- 
bilissima anche ad occhio nudo. Il colore della Calittra 
è da principio verde , poscia nella maturanza acquista 
nn colore rossigno o rossastro. Quest’ organo non manca 
mai, e se per avventura non si ritrova sempre , egli è 
segno che non si è osservata la pianta al tempo dovuto, 
oppure ancora perchè in alcune specie essa è oltremodo 
fugace. È quasi sempre liscia, qualche volta però riscon- 
trasi vestita di peli, i quali si uniscono alla sua som- 
mità e pendono a modo di capigliatura. Questi peli esa- 
minati col microscopio compaiono tanti fili articolati su- 
gosi, che servono ad umettare i pistilli. Copiosissimi si 
osservano nei Politrichi di Dillenio. Quest’organo con- 
servatore diviene secondo le osservazioni di Bridel della 
massima necessità pei Muschi abitatori dei luoghi aspri 
e battuti dai venti. Esso poi non viene considerato da 
parecchi Botanici come corolla, ma bensì lo risgnardano. 
come un particolare integumento dell’ ovario. Tale opi- 
nione sembra essere adottata anche dallo stesso Bridel , 
per cui verificatasi la di lei sussistenza, allora i Muschi 
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femmine sarebbero apetali, ed in caso diverso essi sona 
monopetali. 

Il Pistillo dei Muschi consta come nella maggior par- 
te delle altre piante di tre parti, di ovario cioè, di stilo 
e di stimma. Ma oltre a queste parti esso ha ancora dei 
fili sugosi come quelli dei fiori maschi, ed un' altra par- 
te ad esso propria, cioè una piccola Guainetta { Vaginula ) 
la quale costituisce la base del germe , e che nei fiori 
giovani sta intimamente attaccata alla calittra , e non 
manca che nel solo Sphagnum palustre. 

L’ovario in tutti i Muschi è un corpo di figura bislun- 
ga, ristretto alla base e coperto intieramente dalla calit- 
tra. Lo stilo è una colonna diritta terminata senza, inter- 
ruzione da uno stimma, che nella sua forma assomiglia 
alla parte allargata di un corno, da caccia. Questo stim- 
ma sembra mancante di quelle glandulette, le quali nel- 
V atto della fecondazione delle altre piante lasciano tra- 
sudare un umore viscoso , onde pare probabile , che i 
fili succulenti che accompagnano il fiore femmineo ab- 
hiano da essere quelli, che suppliscono a questo difetto 
mediante il loro umore che trasudano. 

Circondato è il fiore femmineo da un calice composto, 
da più ordini di foglie sovrapposte od embricate e che 
chiamasi col particolar nome di Perìchezio ( PerichaB- 
tium ). V. Perìchezio. 

Il numero dei pistilli nei Muschi- non è sempre costan- 
te c determinato. Infatti uno solo si ritrova nello ( Spha- 
gnum palustre ); tre nella ( FontìnaUs antipoetica L. ); 
quattro nel ( Dìcranum flagellare Hedw. )j cinque nella 
( fioelreutera hygrometrica Hedw. ) ( Mnium hjrgrome- 
tricum Linn. ) ; otto nell’ ( Hypnum spiniforme Hedw. 
e Linn. ); dieci nella ( Barbuta convoluta Hedw.)-, e per 
sino venti nel ( Bryum rostratum ). Tra tutti questi pistilli 
però non ve n’ha ordinariamente che un solo, il quale 
divenga frutto, perchè tutti gli altri eseguita la fecond^- 
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rione si disseccano e scompaiono. Alcune specie per al- 
tro sebbene in picciol ninnerò ci somministrano esempi 
di molti germi stati fecondati nel medesimo fiore, e per- 
ciò si osservano dei peduncoli aggregati nello stesso fiore 
in numero di a, 3, 4 e pii»> i quali qualche volta si 
vedono a sollevarsi dal medesimo calice. Questi sono 
que’ pistilli sterili , che Hedwig chiama Stili adduttori 
( Styli adductores sive opimlaiores ), e che stimava ser- 
vissero a ripartire il maschio dalla femmina, ma che in 
reaitò souo femmine non fecondate. 

I fiori ermafroditi siccome contengono gli organi di 
ambi i sessi, che separatamente si ritrovano nei fiori uni- 
sessuali , così diviene inutile il fare di essi in questo 
luogo una particolare descrizione; ma piuttosto ci limi- 
teremo di passare all’ esame del frutto. 

Consiste pertanto il frutto dei Muschi in una piccola 
casella di una sola cavità, cioè priva di divisioni interne. 
Questa viene da alcuni chiamata Pisside o Pissidetta ( Pv- 
xis ) portata da un sostegno filiforme e delicato. La stessa 
consta di quattro parti; i. di due membrane sovrapposte 
più o meno esattamente l’uua contro l’altra, di modo che 
formano uua specie di piccola tazza profonda o di un* urna 
detta in latino Theca- ; a. di un Coperchio ( Operculum ) 
che copre l’urna e resta con essa immedesimato nel tempo 
che il frutto è immaturo , ma che in seguito si distacca 
pervenuto che sia il frutto alla perfetta sua maturità ; 
3. di un piccolo Asse verticale e filiforme , che s’ in- 
nalza dal fondo dell’ urna a guisa di una piccola Colon- 
na ( Col ninna ) penetrando fin sotto il coperchio; 4- di 
un Anello elastico ( Ànnulus ) che ricopre la commetti- 
tura dell’ urna e del coperchio. Si osserva quest’ anello 
in alcune specie soltanto, e consta di una membrana car- 
tilaginea al di sopra fornita di .una tenuissima mem- 
brana trasparente, ossia di una Frangia ( Fimbria ) che 
i' avanza superiormente al di sotto del' coperchio. 

Tom. II. 'Ai 
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li sostegno delia casella da Dillenio chiamato Seta 
s’ innalza dal centro della piccola guaina ( vaginnla ), di 
cui si è fatto parola parlando del fiore femmineo. Siffatto 
sostegno viene dai moderni chiamato Peduncolo, perchè 
porta per qualche tempo la corolla o la cuffia ed il pi- 
stillo. Questo Peduncolo è dapprima di un verde bian- 
castro, ina col maturare diviene rossigno o rossastro par- 
ticolarmente verso la base, e tinta ancora dal mede- 
simo colore rimane la guaina. 

L’ Urna più o meno diritta od inclinata secondo le 
specie de’ Muschi , e l’ età del frutto viene in alcune 
specie terminata da una protuberanza alla base, che iti 
alcune è quasi insensibile, ed in altre sorpassa in vo- 
lume la parte concava dell’ Urna stessa. Questa viene ge- 
neralmente chiamata col nome di Apofisi ( Apophysis 
e può essere paragonata al disco, su cui riposa 1’ ovario 
di cerle piante dicotiledonie. 

Varia è la forma dell’ Urna secondo la specie. La di 
lei curvatura è ora sferica ed ora elittica , e qualche 
volta è ovata, cilindrica, conica, irregolare ec., e dopo 
la caduta del coperchio e la dispersione de’ semi o spo- 
re cambia ancora di figura e di colore. In questo stato 
diviene facile 1’ osservare quella così importante parte , 
che i Muscologisti chiamano Pettine, Ciglia, Denti ec., 
e che da Hedwig nominasi Peristoma o Pcristomio ( Pe- 
ristoma sive Peristomium ) ossia il boi do o il lembo dcl- 
P Urna. 

Il pericarpio de’ Muschi o la parete del loro Sporan- 
gio è composta di due membrane, 1’ esteriore delle quali 
crostacea, costrutta da una densa ed elegante reticella 
di tubi; l’interna molto teuera simile a tenerissima cu- 
ticola anch’ essa provveduta di vasi. Quest’ ultima secon- 
do Hedwig proviene dall’ interno tenuissimo strato de’ 
tubi del peduncolo. Coleste due membrane stanno nella 
maggior parte de’ Muschi talmente avvicinate, che ap- 
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pena si possono colle lenti riconoscete per due, Tn alcn- 
ne specie però, conte nella ( Buxbaumia aphylla ) , nel 
( Mnium fontanum ) ec. sono staccate in modo che sem- 
brano due urnette, 1* interna delle quali è- tanto distan- 
te dal fondo dell’ Urna, che nell’ interno del fratto for- 
ma come una specie di piccolo sacco che Duhamel ha 
descritto nel ( Mnium capillare Linn. ). Questa pertanto è 
quell’ Urna interna che Linneo ha trovata nella Buxbau- 
mia, e che ha chiamata Sacculus pollinifer, ossia 1’ An- 
thera lageniformis di Miiller, la Casella interna di Pa- 
lissot-Beauvois , e lo Sporangidio ( Sporangidium ) di 
Ehrhart. 

Queste due membrane vanno ordinariamente a riunirsi 
al bordo o presso al bordo della casella; e là vedesi una 
zona più o meno larga risultante o dalla unione intima 
di dette due membrane, ovvero dai bordi distinti d’ am- 
bedue, oppure dal prolungamento di una delle due, ondo 
vassi a formare il Peristoma ( Peristoma vel Peristn- 
mium ) che osservasi in tutte le caselle, alle quali si 
stacca o cade il coperchio. Nel solo Phascum per altro 
non puossi osservare Peristomio perchè, il coperchio in 
esso non staccasi mai.. 

11 Peristoma è nudo o figuralo. Il primo è liscio ed 
intiero nei bordi, come nello Sphagnum. Il secondo o il 
figurato si divide in semplice ed in composto. Il sem- 
plice è quello che proviene da una delle due membra* 
ne, e viene formato da denticini più o meno angusti, tras- 
versalmente striati, intieri, perforati, bifidi o somiglian- 
ti a ciglia, lunghi, retti o torti a guisa di fune, egual- 
mente distanti gli uni dagli altri, ovvero avvicinati due 
a due. Il composto al contrario è quello che proviene 
da ambedue le membrane. I denticini di questo secondo 
Peristoma constano sempre di ciglia frapposte ai piccoli 
denticini del Peristoma, i quali ora sono alla sommità riu- 
niti in cono, ed ora con travicelli trasversi formano qua- 
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si una rete o cancello , e talvolta terminano ancora in 
altra guisa. Da questa singolarissima varietà de’ Perito- 
mi Hedwig ha approfittato per riformare i generi di Dil- 
lenio e di Linneo. I Peristomi traggono origine 1’ esterno 
dall’esterna tonaca dello Sporangio, e 1' interno dall’ in- 
terna. Servono a diffenderc l’apertura dello Sporangio dal- 
la soverchia pioggia chiudendosi in tale occorrenza e 
schiudendosi in tempo di secchezza, perchè il vento pos- 
sa disperdere le spore o semi. 

Le divisioni del Peristoma semplice sono in numero 
di 4, 8, 16 e 3a; e quelle del Peristoma composto ascen- 
dono costantemente al numero di 16. Qualche volta però 
le divisioni della parte interna sono confuse e formano 
una zona quasi continua e membranosa come nella Bux- 
haumia , e qualche volta queste stesse divisioni costitui- 
scono una specie di reticella come nella Fontinalis. Ma 
ciò non impedisce, che la parte esterna sia distintisi- 
mamente dentata nella maggior parte delle specie come 
nel Mnìum , Hypnum ec., e meno distintamente nelle al- 
tre specie come nei Politricì, ove esse sono di una estre- 
ma picciolezza. 

Ora da quanto sin qui si è esposto pare che fossé ri- 
servato a Hedwig di scoprire in un modo esatto non solo 
il sesso ed i semi dei muschi, ma ad esso era anche ri- 
servata la scoperta della tonaca propria, della radichet- 
ta, piumetta c dei cotiledoni de’ semi stessi, di modo che 
egli li risguarda ora come monocotiledoni, ed ora come 
policotiledoni. Imperocché vari fra di essi come i Militari 
hygrometricum , trichoides , argenteum ec. gli presen- 
tarono più cotiledoni. Ma siccome attualmente viene all’ 
evidenza dimostrato che non vi possono essere, anzi 
clic non si danno piante polieotiledonie, così i Muschi 
riguardare si devono come monocotiledoni. Difatti i ca- 
ratteri che somministrano i loro semi e la struttura de’ 
loro tronchi li fa veramente spettare alle divisioni delle 
monocotiledonie. 
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Ma sebbene la dottrina di Hedwig intorno alle sud- 
dette piante sia stata abbracciata dai celeberrimi Bota- 
nici Bridel, Schroeber, Leyser, Hoffmann, Swartz, Will- 
denow ec.; ciò non ostante non ha ottenuta la medesima 
accoglienza da altri, ed in particolar modo dai sig. Richard 
e Gaertuer non men celebri di quelli. Richard infatti 
erede che la moltiplicazione dei Muschi e di tutte le 
altre piante crittogamiche succeda per gemine, e così 
ba creduto meglio di abbracciare modificata 1* opinione 
di Koelreuter e di Hill. Quindi 1* Urna o Antera di Lin- 
neo é, secondo egli, un fiore ermafrodito, che consta di 
embrioni e di un fluido fecondatore separato dal coper- 
chio giunto a maturità, e che mediante il Peristoma pene- 
trano sino agli ovetti. Quello poi che ha indotto Gaertner 
unitamente a suoi seguaci ad allontanarsi da Hedwig 
è; i. che i follicoli o stami Hedwigiani nascono qual- 
che rara volta nel medesimo invoglio o perigonio dei 
fiori femminei, anzi di rado sullo stesso individuo, ma 
quasi sempre in individuo distinto. Laonde dee difficil- 
mente accadere la fecondazione se non è impossibile in 
quelle specie che vivono costantemente sott’ acqua , e 
che non vengono alla superficie di questa, come assi- 
cura Hedwig di avere osservato nella ( Fontinalis anti- 
pj-retica ) ed in varie altre ; a. I follicoli spargono il pol- 
line sebbene gli ovari siano profondamente nascosti ed 
immersi nei perigoni, ossia prima della pubertà, e qua u- 
do non sono per anco formate le uova ed aperti i vasi 
ombelicali; 3. La maggior parte de’ follicoli non si sono 
veduti ad emettere la polvere fecondante, e si sono rin- 
venuti pieni atichc dopo la maturazione, e cadono pieni 
nei Mnium e Jungermanniiv, 4- Finalmente questi fol- 
licoli non hanno alcuna proporzione colle femmine. Im- 
perocché la loro polvere spermatica è più grossa dei semi 
stessi, e questi tanto nello stesso genero che uelia stessa 
specie sono numerosissimi, sicché ne appaiono qua e là 
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nelle ascelle delle foglie fuori delle rosette, ed ora sono 
pochissimi o mancanti , ed in alcune specie , il che è 
ancora assai più, non se ne rinviene vestigia alcuna. 

Per queste ragioni i suddetti due sommi Botanici 
traggono non essere altrimenti determinata la loro ap- 
parenza , ma bensì fortuita e proveniente dall’ impulso 
della vegetazione. Perciò sono essi di parere che detti 
follicoli ed altre simili appendici s’ abbiano da consi- 
derare come organi di semplice vegetazione, e conseguen- 
tenieute, il che è più verosimile, come gemme. Impe- 
rocché David Meese dalla polvere de’ pretesi stami di 
due specie di Polytrichum ha ottenute pianticine simili 
alla madre. 

Una teoria contraria a quella di Hedwig venne pochi 
anni sono prodotta anche dal sig. Pallissot-Beauvois , il 
quale vuole che l’Urna de’ Muschi sia un fiore erma- 
frodito contenente una polvere fecondante attorno ad una 
casella centrale piena di semi. Ma siccome gli argomenti 
che egli adduce in prova della sua pretesa poco diversi- 
ficano da quelli che accompagnano la di lui teoria sul- 
la fruttificazione de’ Licopodii , cosi noi ci contenteremo 
di appigliarci a quella di Hedwig fintantoché nuove in- 
dagini de’ Fisiologi non abbiano confermilo quanto si vuole 
dal suddetto sig. Beauvois. 

Intanto noi diremo che i generi dei Muschi stabiliti 
da Dillenio e Linneo sulla figura e situazione della pre- 
tesa antera , sulla presenza e figura della calittra , del 
coperchio, della seta ec. sono stati dal genio di Hedwig 
tatti riformati (1), e conseguentemente distribuiti con un 

(i) CARATTERI GENERICI DEI MUSCHI DI LINNEO. 

A CA LITTRA TI O SENZA CALITTRA. 

Lycopooium. Antera bivalve, sessite. Lycopodium clavaturn. 

Pokfu.a. Antera inollilocularc , foracchiata e sema coperchio. 
Porclla piuiiatiii 
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sno Metodo particolare stato generalmente abbracciato, 
e che egli ha desunto dalla presenza o mancanza de’ci- 
gl. o denti del Peristoma, dalla loro disposizione, forma, 
superficie, proporzione, dal colore ec. Egli poi non di- 
menticò anche le altre parti del frutto , come la posi- 
zione dei fiori, la loro composizione c figura. In fine 
considerò le varie forme del coperchio , la figura dello 
Sporangio, ciré unitamente alle altre parti della pianta 
gli somministrarono ottimi caratteri per la distinzione 
delle specie. 


Sphagnum. Antera munita di coperchio, coll’ apertura liscia. 
Sphagnum palustre. 

Piiascum. Antera coperchiata, colla bocca cigliata, e colla calit- 
tra minuta. Phascum subulatum. 

vatattrati diclini. 

Splachnum. Antera appoggiata sopra un* apofìsi voluminosa e co- 
lorata ; calittra caduca : stella femminea sopra individuo distinto. 
Sp/at'hnum rubrum. 

PolvtriCHum. Antera guarnita di coperchio , sedente su piccola 
apofìsi : calittra pelosa : stella femminile sopra distinto individuo. 
Polytrichum commune. 

Mnium. Antera con coperchio : calittra liscia : fiore femmineo a 
capolino nudo , polveroso , distante. Mnium fontanum. 

CAUTTRATI MONOCLlNt. 

Biiyum. Antera coperchiata : calittra liscia : filamento nato da un 
tubercolo terminale. Bryum murale. 

Hypnum. Antera coperchiata : calittra liscia : filamento laterale 
proveniente da un perichezio. Hypnum crispum. 

Bi.xbavmia, Antera coperchiata , da un lato membranosa : calit- 
tra cadura ( Schmidel ) : sacchetto del polline entro il coperchio. 
Buxbaumia aphylla. 
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METODO DEI MUSCHI DI IIEDWIG. 

In questo non s’ intende di far menzione che dei Mu- 
schi propriamente detti frondosi, di quelli cioè il di cui 
frutto è una casella munita di coperchio e di una ca- 
littra o cuffia. 

In un solo genere di questi il Peristoma ( Peristoma 
vel Pcristomium ) trovasi mancante, meutre in altri o è 
nudo o figurato, terminato cioè o da denti o da cigli, tl 
Peristoma o Peristomio è semplice o doppio. Quindi il 
Metodo di Hedwig si riduce alle seguenti quattro classi. 

Classi! /. Muschi sema Peristoma ( Aperistomati ). 

Questa classe comprende un solo ordine, in cui è po- 
sto un solo genere, cioè il 

PHASCUM. Monoico: fior maschio snbdiscoideo ter- 
minale o gemmiforme. Phascum cohcerens Iledw. 

Classe II. Muschi con Peristorna nudo ( Gymnopc- 
ristomati ). 

Questa classe rinchiude Un solo ordine il quale si sud- 
divide in tre generi, i di cui caratteri vengono desunti 
dalla diversa disposizione degli organi sessuali combinata 
alle forme variate del fiore maschio. 

Geneee i. SPHAGNUM. Fiori monoici: i maschi fatti 
a clava : fiori femminei alle ramificazioni fastigiale della 
sommità del tronco. Sphagnurn capili! folittm Hedw. 

Gen. i. ANICTANGIUM. Fiori monoici: i maschi gem- 
miformi o alari (t'. 

Gen. 3. GYMNOSTOMUM. Fiori dioici, i maschi di- 
sciformi o terminali. Gymnostornum truncatum Hedw. 

Classe III. Muschi con Peristoma semplice efjigu- 
rato f dentato o cigliato ( Aploperistomati ). 


-oogle 


(i) Questo cenere veniva per 1’ addietro chiamato Hedwigia 
Swaitz lo ba riunito al Gymnostomuin. 


Questa rinchiude due ordini. 

Ord. I. Quelli con Peristoma dentalo : coi denti in- 
tieri o fessi più o meno profondamente , e quindi presen- 
ta due divisioni. 

A. Muschi con Peristoma a denti intieri. 

Questi denti intieri sono isolati od attaccati col loro 
apice ad una membrana comune molto fina, che gli uni- 
sce tutti, ovvero sono accoppiati cioè avvicinati per paio 
gli uni contro gli altri. Sorgono adunque altre tre sud- 
divisioni. 

* (a) Quelli a denti intieri isolati formano sette ge- 
neri che vengono caratterizzati dal numero dei denti del 
Peristoma, dalla diversa combinazione dei sessi, e dalla 
diversa combinazione dei sessi non che dalla forma dei 
fiori maschi. 

Gen. i. TETRAPHIS. Quattro denti piramidali nel 
Peristoma semplice. Tetraphis pellucida Hedw. 

Gen. □. ANDRENA. Quattro denti quasi connati al 
coperchio sliligero : fiore maschio ( sconosciuto ) : fiore 
femmineo terminale (i). Andrecca rupestris Hedw. 

Gen. 5. OCTOBLEPHARUM. Otto denti nel Peristo- 
ma: sporangio senza apofisi : fiore maschio accoppiato al 
femmineo. Octohlepharum albidum Hedw. 

Gen. 4- ENCALYPTA. Sedici denti stretti quasi di* 
ritti: fiori monoici: i maschi gernmacci ascellari sullo 
stesso individuo (a). Encalypta vuìgaris Hedw. 

Gen. 5. GRIMMIA. Sedici denti nel Peristoma allar- 


(i) Caduto il coperchio nelle specie di questo genere, i denti del 
Peristoma s’ allontanano c lo sporangio si chiude in quattro valvole, 
il che Ita ingannato Dillenio e Linneo, i quali unirono questo ge- 
nere alle Jungermannie. Hoffmaun , Ehrhart e Hedwig sono stati 
quelli , che hanno scoperti la calittra ed il coperchio , dimostran- 
do che le Andrec spettano realmente ai Muschi. 

(a) Questo genere si chiamava dapprima Lecrsia. 
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gali e pieghevoli in fuori: fiori monoici: i maschi ca- 
poliniformi terminali. Grimmìa apoearpa Hedw. 

Ges. 6. PTERIGYNANDRUM. Sedici denti nel Peri- 
stoma : fiori dioici alari (i). Pterigj-nandrum gracile 
Hedw. 

Ges. 7 . WEISSIA. Sedici denti nel Peristoma : fiori 
dioici : i maschi terminali a forma di un piccolo capo- 
lino. TVeissia pusilla Hedw. 

** (b). Quelli a denti intieri solitari, agglutinati nell' 
apice per mezzo di una finissima membrana. Questi for- 
mano un solo genere. 

Ges. i. POLYTRICHUM. Denti corti al di là di tren- 
ta agglutinati nell’ apice da una finissima membrana, che 
li riunisce: fiori maschi e femminei terminali (2). Poly- 
trichum juniperinum Hedw. 

*** (c). Quelli a denti intieri geminati o a coppie. Co- 
stituiscono tre generi che si desumono dal numero dei 
denti, e dalle diverse combinazioni dei sessi. 

Ges. i. SPLACHNUM. Otto paia di denti : sporangio 
sedente sopra apofisi couoidea od ombrelliforme : fiori er- 
mafroditi dimorfi ( di due forme ), cioè alcuni fatti a di- 
sco che sono organi sessuali femminei infecondi, ed altri 
allungati fertili. Splachnum serratum Hedw. 

Ges. 2. CYNONTODIUM. Sedici paia di denti: spo- 
rangio maucante di apofisi, fiori ermafroditi terminali ( 3 ). 
Cynontodium inclinatum Hedw. 

Ges. 3 . DIDYMODON. Sedici coppie di denti linea- 
ri non connessi per la base : fiori maschi c femminei 
alari. Didymodon homomallum nedw. 

**** (d). Con Peristoma a denti fessi ( sedici )• 

(i) Questo genere viene chiamato da Swartz Pterigonium, 

(a) Hoffmann ha levate le specie aventi la calittra cospersa di 
vari peli rivolti dal basso in alto, formando il genere Oligotrichunu 
(3) Questo genere veniva altre volte chiamato Swarzia , al pre- 
sente però viene da Swartz e firidcl unito al Didymodon. 
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Questi comprendono tre generi, i di cui caratteri ven- 
gono presi dalla diversa fenditura dei denti, e dalla for- 
ma dei fiori maschi. 

Gen. i TRICHOSTOMUM. Sedici denti capillari, di- 
ritti, fessi fin quasi alla base: fiori maschi alari. Tricho- 
st onmm lanuginosum et microcarpon Hedw. 

Gejv. 1 . FISSIDENS. Sedici denti più corti di quelli 
del genere precedente , piuttosto lai giri e tagliali fin 
quasi alla meth della loro lunghezza: fiori maschi gem- 
miformi (i). Fissidens brjoides et taxifolius Hedw. 

Gek. 5. DICRANUM. Sedici denti brevi , inflessi e 
tagliati più che a mezzo della loro lunghezza: fiori ma- 
schi capoliniformi o geminarci terminali sopra individui 
distinti. Dicranum scoparium Hedw. 

Oro. II. B. Muschi con Peristoma cigliato. 

Quest’ ordine comprende due generi, ognuno dei quali 
viene contornato da sedici e più cigli, e le di cui diver- 
se combinazioni dei sessi, e la differenza della forma dei 
fiori maschi somministrano un carattere essenziale a cia- 
scun genere. 

GjE.v. r. TORTULA. Peristoma cigliato , e coi cigli 
attortigliati: fiori monoici, ed i maschi gemmiformi sullo 
stesso piede (a). Tortula muralis Hedw. 

Gen. i. BARBULA. Cigli del Peristoma parimenti at- 
torcigliati : fiori dioici , ed i maschi capoliniformi sopra 
individuo distinto (3). Barbuta lanceolata Hedw. 

Classe IV. Muschi col Peristoma effigurato doppio. 
( Diploperistomati ) : 1’ esterno è sempre dentalo , ed i 
denti costantemente in numero di sedici: l’interno ora 

(i) Questo genere viene da Swart/. riunito al Dicranum. 

(a) La calittra delle Torlule e delle Barbute formanti il genere 
seguente è aguzza : si fende lateralmente e si stacca obbliqua- 
mente. 

(3) Questo genere è stato da Bridel e Swartz riunito al genere 
precedente. 
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è cigliato, ed ora è una zona membranosa intiera o di» 
visa, e talora è ima espansione reticolare. Quindi i Mu- 
schi di questa classe costituiscono tre ordini. 

Otto. 1. Muschi con Peristoma interno cigliato. 

Quest’ ordine per la considerazione dei denti del Peri- 
stoma esterno, i quali sono liberi e uniti all’ apice, pre- 
senta le seguenti suddivisioni, cioè: 

* (a). Denti del Peristoma esterno liberi nella cima. 

Dalla uniformità o difformità dei cigli, loro relazione 
colla membrana da cui provengono, e dalle forme di- 
verse dei fiori maschi risultano i seguenti sette ben ca- 
ratterizzati generi. 

Gen. t. NECRER.l. Sedici denti ed altrettanti cigli 
distinti, i primi nel Peristoma esterno, ed i secondi nell’ 
interno, e questi alternanti coi denti esteriori: fiori ma- 
scolini gemmacei in distinta pianta. Neckera crispa 
Hedw. 

Gen. a. ORTHOTR1CUM. Sedici denti piuttosto lar- 
ghi nel Peristoma esterno, e sedici cigli nell’interno, 
liberi alla base , corrosi o mancanti : calittra conica lon- 
gitudinalmente solcata con peli diritti (t). Orthotricum 
anomalum Hedw. 

Gen. 3. LESKEA. Peristoma esterno con sedici denti 
acuti : l’ interno con sedici cigli uniformi, uniti alla ba- 
se per mezzo di una membrana comune: fiori mascolini 
gemmacei , ascellari , in distinti individui. Leskea seri- 
cea Hedw. 

Gen. 4. HYPNUM. Peristoma esterno con sedici denti 
piuttosto larghi : 1’ interno coll’ egual numero di cigli 
difformi provenienti dalla disuguaglianza delle incisioni 

( 1 ) In questo gfcnere il Peristoma esteriore ora ha sedici denti 
non solcati, ora otto soltanto ma divisi longitudinalmente da un sol- 
co : l’ interno talora manca, ed ora ha otto o sedici denti. Ciò non 
ostante il carattere costante che presenta la calittra, e 1’ abito natu- 
rale delle specie congeneri lo fanno facilmente distinguere. 
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della membrana : fiori maschi geraroiformi sopra piante 
diverse. Hjrpnum riparium Hedw. 

Gen. 5 . BRYUM. Peristoma esterno con sedici denti 
alquanto larghi ed acati : 1’ interno con sedici cigli dif- 
formi provenienti da una membrana comune : fiori ma- 
schi terminali capoliniformi. Brjrum androgjrnum Hedw. 

Ges. 6. MNIUM. Peristoma esterno con sedici denti 
alquanto larghi ed acuti : P interno con altrettanti cigli 
difformi provenienti da una membrana comune : fiori ma- 
schi terminali discoidei (1). Mnium punctatum Hedw. 

Gex. 7. ARRHENOPTERUM. Come nel genere Btyian, 
colla sola differenza che nel genere Arrhenopterum i 
fiori maschi sono alari, ed i femminei terminali. Arrhe- 
noptprum heterosticum Hedw. 

** b) Denti del Peristoma esterno uniti nella cima 
col mezzo di una membrana. 

A questa divisione appartiene soltanto un solo genere, 
cioè : 

Gen. 1 ROELREUTERA. Peristoma esterno con se- 
dici denti, ed altrettanti cigli uniformi nell’ interno: fiori 
maschi a forma di disco. 

Obd. II. Peristoma interno composto di una membra <- 
na intiera , ovvero terminata da alcune divisioni. 

Quest’ ordine comprende sei generi che vengono ca- 
ratterizzati principalmente dalla forma del Peristoma ester- 
no , poscia dalle differenti forme delle membrane , ap- 
pendici e dalle diverse combinazioni dei sessi. 

Gen. 1. WEBERA. Peristoma esterno guarnito di se- 
dici denti acutissimi: Peristoma interno con una mem- 
brana piegata a guisa di carena e terminata da cigli : 
fiori ermafroditi terminali (a). JVebera mutans Hedw. 

(1) Il genere Mnium viene da Swartz nnito al genere Bryum, per- 
chè unicamente fondato sulla considerazione dei fiori maschi , rhc 
nei Mnii sono discoidei, ed a capolino nei Brìi di Hedwig. 

(a) Questo genere viene da Suartz assocciato al genere Bryum, 
perchè stabilito unicamente sul fiore maschile 
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Gen. 2 . BARTRAMIA. Sedici denti cuneiformi nel Pe- 
ristoma esterno: la membrana dell’interno pieghettato- 
carenala , sbrandellata nella cima , cigliata o senza ci- 
gli : fiori maschi prossimi ai femminei. Bartramia pomi- 
formi s et Ilalleriana Hcdw. 

Gen. 3. POHLIA. Sedici denti acuti nel Peristoma 
esteriore : membrana dell’ interno con sedici dentelli o 
lacinie uniformi conniventi: fiori ermafroditi terminali (i). 
Pohlia elongata Hedw. 

Gen. 4- BUXBAUMIA. Sedici denti troncati nel Pe- 
ristoma esteriore : membrana del Peristoma interno pie- 
ghettata: fiori monoici, i maschi terminali discoidei ( 2 ). 
Buxbawmia foliosa et aphylla Hedw. 

Gen. 5. T1MMIA. Sedici denti alquanto ampli ed acu- 
minati nel Peristoma esterno : altrettanti filamenti dif- 
formi , articolati provenienti dalla membrana interiore 
del Peristoma interno : fiori monoici , i maschi gemma- 
cei, peduncolati , ascellari, i femminei terminali. Tim- 
mìa austriaca Hedw. 

Gen. 6. FUNARIA. Sedici denti obliqui coerenti all' 
apice nel Peristoma esterno: altrettanti cigli membranosi 
piani nel Peristoma intorno: fiori maschi e femminei 
terminali : i fiori terminali discoidei in diversa pianta. 
Furiar ia igrometrica Hedw. 

Oro. III. Peristoma dentato-reticolato. 

Quest’ ordine rinchiude due generi che vengono ca- 
ratterizzati ; 1 . dalla diversa forma dei denti del Peri- 
stoma esteriore ; 2 . dalla diversa combinazione dei sessi; 
3. finalmente dalla forma dei fiori maschi. 

Gen. t. FONTINALIS. Sedici denti alquanto allar- 
gati ed acuti nel Peristoma esterno : il Peristoma inter- 
ri) Questo genere diversifica dal genere Bryum a motivo delle la- 
cinie uniformi, di cui va guarnito il Peristoma interno. 

('*) Nella tìuxbaumia foliosa i Botanici hanno scoperta la colon- 
netta. 
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no reticolato 0 fatto a rete : fiori monoici, i maschi gem- 
miformi ascellari. Fontinalis falcata Hedtv. 

Geif. 2. MEESIA. Sedici denti brevi, ottusi nel Pe- 
ristoma esterno : altrettanti cigli acuti, distici od uniti a 
foggia di rete nel Peristoma interno: fiori monoici, o 
poligami, i maschi vicini ai femminei, ovvero disciformi 
in distinta pianta. Meesia /cingisela et dealbata Hedtv. 

Avvegnaché poi il Metodo dei Muschi di Iledwig sia. 
un capo d’ opera, ciò nulla meno egli è innegabile, che 
nella sua applicazione non va immune dal presentare 
delle difficoltà. Quindi Bridel discepolo ed ammiratore 
di Tlodwig ha voluto occuparsi nel modificare il Metodo 
del suo maestro e stabilirne conseguentemente un altro 
di maggiore semplicità. Eccone pertanto il, di lui pro- 
spetto. 


METODO DEI MUSCHI DI BRIDEL 

Bridel nella formazione di questo suo Metodo certa- 
mente più facile ha prescelto dei caratteri più apparenti 
e meno proclivi ad indurre in equivoco. Quindi ha de- 
sunti i caratteri classici dalla situazione del fiore fem- 
mineo. Quelli degli ordini gli ha tratti dalla presenza o 
mancanza del Peristoma, e dall’ essere questo semplice o 
doppio. Finalmente ha cavati i caratteri del genere dal- 
le divisioni che presenta il Peristoma stesso che sempre 
è visibile, servendosi alcune volte àncora di qualche se- 
gno caratteristico che porge la calittra. Il Metodo di 
Bridel conseguentemente viene formato dalle seguenti tre 
classi. 

Classe /. Fiore femmineo terminante il fusto prini 
cipale od i ramoscelli. 

Questa classe presenta quattro ordini. 

Okd. I. Niun Peristoma. 

Comprende un solo genere : PHASCUM. 
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Okd. IT. Perisloma nudo. 

Un solo genere. GYMNOSTOMUM , ( a cui allora 
bisognerà riunire 1* Hedwigia d’ Hechwig ). 

Okd. III. Peristoma effigurato semplice. 

Partesi quest’ordine in tre sezioni che vengono caratte- 
rizzate dall’isolamento, dall’ unione o fenditura dei denti. 

A. Denti intieri isolati. 

Cinque divisioni caratterizzate dal numero dei denti. 

* (a) Quattro. Un solo genere. TETRAPHIS. 

** (b) Otto. Un solo genere. OCTOBLEPHARUM. 

*** (c) Sedici. Quattro generi che vengono carat- 
terizzati nel modo seguente: 

denti stretti quasi diritti : calittra 

campaniforme. LEERSIA. 

denti come sopra : calittra in forma 

di cornetto. LEERSIA LANCEO- 
LATA Hedw. 

denti stretti che tendono a rivoltarsi 

infuori. GRIMMIA. 

denti conniventi saettiformi. WEIS- 

SIA. 

**** (d) Sedici o più denti capillari attortigliati come 
una piccola fune. Un solo genere. 
TORTULA, ( a cui allora biso- 
gna riunire la Barbala di Hed- 
wig ). 

***** (e) Trentadue denti. Un solo genere. POLYTRl- 
CHUM. 

B. Denti intieri accoppiati a due a due. 

Due generi che vengono caratterizzati come segue : 

Otto paia di denti: urna con apofisi. SPLACHNUM. 

Otto o sedici paia di denti : urna senza apofisi. DI- 
DYMODUM, ( al quale conviene allora riunire la Swar- 
zia di Hedwig ). 

C. Denti fessi ( sedici ). 
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Due generi che si caratterizzano nella maniera se- 
guente. 

Denti lineari fessi sino alla base . TRICHOSTOMUM. 

Denti un poco più larghi, incurvati all’ indentro, fes- 
si sino alla metà della loro altezza. DICRANUM, ( che 
comprenderà allora la maggior parte delle specie del ge- 
nere Fissidens ). 

Obd. IV. Peristoma ef figurato composto ( cioè doppio 
sempre dentato con sedici denti ). 

Nove generi caratterizzati come segue : 

Ges. 1. ORTHOTRICUM. Denti del Peristoma esterno 
che ripiegano alquanto al di fuori e liberi nella cinut : 
altrettanti cieli uniformi nel Peristoma interno. 

Ges. a. BRYUM . Peristoma esterno con denti acuti 
e. liberi alt apice : membrana interna attorniata da molti 
cigli difformi. ( A questo genere si deve allora unire il 
genere Mnium d’ Hedwig ). 

Ges. 3 . KOELREUTER A. Peristoma esterno con den- 
ti uniti alt apice : membrana interna attorniata da al- 
trettanti cigli. 

Ges. 4 - WEBER A. Peristoma esterno con denti acu- 
tissimi: membrana interna fatta a navicella munita nell’ 
apice di cigli difformi. ( A questo genere fa duopo riu- 
nire varie specie del genere Bartramia ). 

Ges. S. BARTRAMIA. Denti del Peristoma esterno 
acutissimi : membrana interna a navicella e frastagliata 
irregolarmente nel margine. 

Ges. 6. POHLIA.’’ Denti del Peristoma esterno acuti: 
membrana interna coronata da altrettanti piccoli denti. 

Ges. 7. BUXBAUMIA. Denti del Peristoma esterno 
troncati -. membrana interna piegata. ‘ 

Ges. 8. MEESIA. Peristoma esterno guarnito di corti 
denti ottusi : membrana interna reticolata. 

Ges. 9. HEDWIGIA. Denti del Peristoma esterno più 
lunghi di quelli del genere precedente , e leseniformi : 
Tom. II. 36 
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membrana interna fatta a rete. ( In questo caso il ge- 
nere Hedwigia non sarebbe più V Hedwigia d’ Iledwig , 
ma bensì la Fontìnalis minor di Linneo ). 

Classe II. Fiore femmineo che nasce ai lati del fu- 
sto principale o dei rami. 

Questa classe si suddivide nei seguenti due ordini. 

Otto. I. Peri clama effigurato semplice , munito sem- 
pre di sedici denti. 

Riunisce due generi che vengono caratterizzati nella 
maniera seguente. 

Gsn. i. PTERIGYN ANT1RUM. Denti intieri. 

Gbn. a. FtSSIDENS- Denti fessi. 

Obd. II. Peri stoma e f figurato composto , cioè sempre 
doppio con sedici denti. 

Entrano in questo quattro generi che si caratterizzano 
come segue- 

Ges. i . NECKERA. Denti acuti nel Peristoma ester- 
no : altrettanti cigli nel Peristoma interno. 

Gbn. a. I.E.SKEA. Denti acuti nel Peristoma esterno i 
membrana interna contornata da molti cigli aventi la 
medesima forma. 

Gbn. 3. HYPNUM. Peristoma esterno guarnito di 
denti acuti : membrana interna attorniata da molti cigli 
difformi. 

Gbn. 4- FONTÌNALIS. Denti del Peristoma esterno 
leseniformi : membrana interna reticolare. 

Classb III. Fiori femminei laterali e terminali. 

Comprende questa un solo genere, cioè lo SPHAGNUM. 

Devesi perù por mente, che sebbene il Metodo di Bri- 
dei sia più semplice dell’altro di Hedwig , ciò nulla 
meno non puù venire applicato alla pratica senza dover 
ricorrere al soccorso delle lenti (i). 

fi) Philitert, Jntroductwh à P itude de la Botanique, Tom. II. 
pag. |68-, et 'l’om. III. pag. Sui. 
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METODO DEI FUNGHI DI BULLIÀBD. 

I Funghi venivano da Linneo divisi in due sezioni, 
che comprendevano dieci soli generi, desunti dalla ester- 
na loro considerazione. Alla prima ha collocato quelli 
che hanno il cappello ( pileati ) e sono Jgaricus , Bo- 
letus , Hydnum, Phallus ; alla seconda ha messo gli al- 
tri che mancano di cappello ( apileati vel pileo destituti ) , 
Clathrus , Helvella , Peziza, Clavaria, Lycoperdpn , Mn- 
cor (i). Ma i serti lavori e le diligenti osservazioni del 
celebre Bnlliard lo hanno persuaso, che i generi stabi- 
liti dal Botanico d’ Upsal non solo erano imperfetti mas- 
sime pei Fanghi ad esso sconosciuti, i quali scoperti ne 
cancellavano le note caratteristiche, ma che eziandio le 
divisioni de’ suoi generi divenivano imperfette. Quindi 
Il Botanico Francese accoppiando alle osservazioni dei 
Micheli, Sterbeck, Marsigli, Gleditsch, Dillenio, Schoef- 
fer , Bolton , Batarra , Hedwig e di altri , anche le sue 
proprie, ha stabilita di essi una nuova metodica distri- 
buzione. Il principale carattere che destò la di lui at- 

(1) Perone i caratteri generici. 

Sezione f. Funghi coppellati o muniti di cappello. 

Agaricus. Cappello lamellato per di sotto. A. campestris. 

Bole.tus. Cappello poroso per di sotto. B. hovintis. 

Hydnum. Cappello al di sotto echinato. Dentino dorato. H. repan - 
da >n. 

Phallus. Cappello liscio al di sotto. Ph. cscuìentus. 

Sezione II. Funghi scapellati o mancanti di cappello . 

Clathrus. Fungo fatto a cancello. Cl. cancellatus. 

Helvella. Fungo trottoliforme. Pisside o Scodelline scarlatta. 
/ {elvella cocci nea. 

PEZIZA. Fungo campaniforme. P. atiricnla. 

Clavaria. Fungo bislungo. C . coralloides. 

I.YCoperoon. Fungo globoso, h. hovista et Tuher . 

Mucofc. Fungo stipitato vescicolare. M. imicedo. 
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tensione onde metodicamente distribuirli, fu la posizione 
dei semi , dietro là quale è passato a stabilire quattro 
distintissimi ordini. Quindi ha riformati i dieci generi d{ 
Linneo , e ad essi ne ha aggiunti altri dieci , uno de’ 
quali cioè la TremeUa levato alle Alghe, e due cioè il 
Tuber e 1* Hrpoxylon formati da Jussieu a spese del Ljr. 
coperdon e Clavaria di Linneo, sette vennero creati dal 
suddetto Bulliard, e sono Reticularia, Trichia, Sphaero- 
carpus } Nidularia, Variolaria , Auricularia e Fistulina. 
Tutti questi venti generi vengono poi da Bulliard di- 
stribuiti nei quattro seguenti ordini, desumendoli dalla 
diversa posizione de’ semi. 

Ordine /. Funghi che racchiudono i loro semi nell’ 
interno del Fungo stesso. 

Quest’ ordine che è il più numeroso di tutti compren- 
de dieci generi. 

Gen. i. TARTUFO ( Tube* ) Truffe. Sempre sot- 
terraneo, globoso, informe, carnoso, consistente, coi semi 
nell’ interno del fungo , da cui non escono mai. Il Tar- 
tufo bianco c nero ( Tuber cibarium Bull., Ljrcoperdon 
Tuber Linn. ), il Tartufo parasitico ( Tuber parasiti- 
cum Bull., vel Sclerotium crocorum Pcrsoon ) (t). 

Gen. 3. RETICOLARIA ( Reticularia ) Réticulaire. 
Sostanza da prima molle e mucilaginosa , poi diviene 
friabilissima. Semi rinchiusi o entro a diaframmi mem- 
branosi, o in una reticella cappelluta , che scomparisce 
unitamente ai semi, o rinchiusi in astucci coriacei , da’ 
quali prorompono a guisa di finissima polve, ovvero qual- 
che volta inviluppati in una membrana universale rom- 


(i) La moltiplicazione di questa specie succede prodigiosamente 
per mezzo delle sue radici moltissimo divise. Con esse s' abbarbica 
ai bulbi dello Zafferano , che li fa perire assorbendone gli umori, 
mrdiante i succhiatoi carnosi , di cui questa specie va fornita. 
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peritesi irregolarmente in molte parti. Reticularia car- 
nosa Bull. ) (i). 

GXn. 3. MUFFA ( Mccor ) Moisissure. Semi liberi 
o senza rete , talora nudi isolati , talora disposti sopra 
linee divergenti , e talora rinchiusi in un pericarpio 
diafano. Il ( Mucor sphaerocarpus Bull., vel Mucor mu- 
cedo Lino. ). Questa è la Muffa più comune, che è o 
bianca o nera o verde, e che comparisce sopra tutte le 
sostanze in fermentazione. Fersoon ha fatto col genere 
Mncor i suoi Pucctnia , Monitia , Botrytis , Aegerita , 
Erineum (a). . v 

G-jsit. 4- TRICHIA ( Ct-ATHnns Link. ) Capi lline. . Pe- 
ricarpio cilindrico o a clava , trasparente , molle -e bian- 
chiccio, allungato a guisa di colonnetta. La sua inter- 
na costruzione consiste in un tessuto filamentoso a dif- 
ferenza dell’ esterna che è di fibre esilissime intreccia- 
te, c da principio molto avvicinate in forma di mem- 
brana, poscia floscie, e come disposte a rete. Alla super- 
ficie di questo pericarpio stanno f semi, che ‘scappano 
da tutte le piccole aperture. Le Trtchie sono piccoli fun- 
ghi più distinti delle Muffe : sono stipitate , ed hanno 
d’ ordinario una membrana coriacea per base comune. 
Trichia typhoides Bull. (3). 

(i) Le Reticolane nascono salta terra o sopra vegetabili morti o 
viventi. BalUard unitamente ai) altri attribuiscono ad una Retico- 
lari a la fuliggine da' Cereali ( Reticularia Segatura), e ad imitazione 
di essi parecchi altri moderni sono passati ad attribuire ai Funghi 
diversa altre malattie. 

(a) Nascono le Mnffe sopra tutte le sostanze vegetabili ed animali 
umide che cominciano a dar segni di corruzione, e si moltiplicano 
in poche ore. Sono piccolissime poco distinte e fugacissime. Micheli 
fu il primo a scoprire in esse i semi o gongili , e riesci a moltipli- 
carle seminando questi semi su pezzi maturi di Zucche, Cotogni ec. 

(S) Le Trìchie giovani hanno molti rapporti con alcune specie 
di Muffe e Reticolane. Si distinguono però per la forma cilindrica, o 
pel loro tessuto filamentoso persistente. Nascono sopra le sostanze 
vegetabili semi-putrefatte ed in fermentazione. 
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Gee. 5 . SFEROCA.RPO ( SraARociRPcs ) Sphrerocarpe. 
Pericarpio da principio carnoso , ina che in seguito di- 
viene molto friabile, e che si apre irregolarmente. Semi 
attaccati sopra filamenti , che formano un pieeoi fiocco 
reticolare. Gli Sferocarpi sono generalmente piccolissimi, 
sferici, o in forma di trottola, pero o fragola , stipitati 
o sessili , e la maggior parte di essi ha una membrana 
per base comune a più individui. Sphcerocarpus coccmeus 
Bull. 

Gee. 6 . LICOPERDONE o VESCIA. ( Lvcoperjjou } 
Vesse-Loup. I funghi di qnesto genere sono quasi tutti 
terrestri, ad eccezione di due sole specie, le quali nasco- 
no sopra. i legni putrefatti. Sono ordinaiiamente grossi, 
di figura orbicolare o compressa, circondati dà mia borsa 
( volva ) che si apre a stella; sono scasili e qualche rara 
volta anche stipitati, lisci o rugosi. Nella prima loro età 
sono carnosi e solidi, ma infine si riducono in nna pol- 
vere seminale, ohe viene contenuta in un inviluppo 
membranoso , che si apre all’ apice e lascia scappare a 
guisa di fumo la polvere suddetta. Ljrcoperdon catlatum 
et Epidendron Bwlì. (1). 

Geit. 7. NIDULAfUA (>N rum. mia ) Nidulaire. Le Ni- 
dularie nascono per lo più sul terreno, ed alcune si ritro- 
vano anche sui legni putrefatti. Sono piccolissime fatte a 
forma di calice o bicchiere, sessili, coriacee o membra- 
nose. I loro semi lenticolari, pedicellati, assai larghi si 
trovano immersi in un sugo viscido della natura di una 
gelatina situato nel. fondo del calice. Nidularia verrucosa 
Bull. 

Gee. 8. IPOCSILO ( Htpoxyi.oh ). Questi funghi sono 
chiamati con tal nome perchè nascono sui legni o sulle 
scorze degli alberi che ricoprono. Si ritrovano ordina- 
riamente in gran numero uniti assieme. Sono crostacei 0 

... •■/■.'fi ». 

(1) Il |}«nvc l.ycoperdou viene da Persoou diviso in più generi. 
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coriacei o quasi legnosi, di rado friabili, e qualche rara 
volta molli nella prima loro età. I loro semi vengono 
acchiusi in una o più cellette piene di uu umore viscida 
e glutinoso. Hrpoxjrlon globulare, (i). 

Gbn. 9 . V ARIOLA.RIA ( V sriolaris ) Variolaire. Na- 
scono le Variolarie ordinariamente sulla corteccia degli 
alberi morti o languenti, ne’ quali qualche volta penetrano 
sino all’ alburno. Quasi tutte sono perenni a riserva di 
due che sono fugaci. Consistono esse in tubercoletti ses- 
sili, coriacei, tondi, qualche volta allungati. Hanno i loro 
semi rinchiusi in cellette che contengono un umore vi- 
scido gelatinoso. Varìolaria simplex , corrugata , cera* 
tosperma, punctala Bull. (a). 

GEtt. 10 . CLA.TRO ( Clathrus ) Clathre. Fungo molto 
grosso rotondo nel suo nascere, chiuso entro una volva 
completa che si apre in due, poscia elitlica. E’ for- 
mato da ramoscelli carnosi, cilindrici disposti a cancel- 
lo è formanti una specie di cupola. Clathrus volvaceuS 
Bull. ( Clathrus cancellatus Linn. ) (3). 

( 1 ) Gl’ Ipocsili attesa la loro organizzazione sono quelli, che più 
s’ avvicinano ai Licheni e perciò varie specie di essi vengono a que- 
sti ultimi ascritte. Cosi una varietà dell’ Uypoxylon loculiferum 
Bull, viene da Willdenow chiamata Lichen hyppotrichodes. 

Il genere Hypoxylon siccome è molto accresciuto di specie , cosi 
fu diviso in molti generi, i quali insieme a parte dei Licheni, come 
r Opegrapha di Achario , parte dei Funghi come diverse Muffe , 
Variolarie e Clavarie costituiscono la famiglia degli Ipocsili di De- 
candolle, la quale sta tra i Funghi ed i Licheni. 

(a) Il carattere generico della Varìolaria non differisce da quel- 
lo degli Ipocsili. Persoon ha soppresso questo genere , perchè ve 
n' è un altro del medesimo nome creato a spese dei Licheni. 

($1 11 Clatro cancellato unica specie di questo genore nasce rin- 
chiuso in una volva candidissima, che si rompe nell’ apice e lascia 
apparire il fango co’ suoi rami a cancello d’nn rosso corallino. Tali 
rami sono riempiti di una sostanza deliquescente , che diviene un' 
- acqua fetida piena di gongili. Il chiarissimo signor Professor Pol- 
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Ordine 11 . Funghi che hanno i loro semi sparsi in 
tutta la superficie del Fungo stesso. 

Gen. ii. CLAVARIA. ( Clavaria ) Clavaire. Nascono 
le specie di questo genere sopra le foglie morte, e semi' 
putiefatte, sui legni parimenti semi-putrefatti, e sul ter- 
reno. Sono mezzane o picciole, e quest’ ultime si rinven- 
gono spesso uuite in gran numero. Sono sessili, coriacee, 
o di consistenza soverosa, talora tenere, carnose e fragili. 
La loro forma è sovente a clava , ed ora souo divise in 
ramoscelli filiformi o coralloidei , che s’ innalzano verti- 
calmente. Clavaria digitata Bull., Sphaeria digitata Per- 
soon. Clavaria militaris Linn. (i). 

Gen. la. TREMELLA ( Tremella ) Trémelle. Nasce 
questa sopra i legni morti o prossimi a morire, sugli an- 
tichi legnami, sui Muschi, e sopra diverse altre piante 
erbacee, sui frutti semi-putrefatti, ed anche sopra il ter- 
reno. E’ mezzana o piccola, della figura di un bottoncino 
emisferico, o di trottola molto svasata, oppure è divisa in 
lobi talora ristretti ed allungati , talora rotondi e fra- 
stagliati , e qualche volta rossomigliante ad una vescica. 
Si estende generalmente più in larghezza , che in lun- 
ghezza. E’ sessile , cartilaginosa, coriacea, carnosa o ge- 
latinosa. Tremella Nostoc Linn. (a). 


lini riporta di averne trovato uno in un sepolcro di una chiesa sop- 
pressa di Milano, nato sopra un cranio tabido , che sentiva odore 
cadaverico fetentissimo. 

(i) Viene da alcuni preteso che il grano sprone della Segale sia 
prodotto da una specie di Clavaria. 

(a) Questo genere che Linneo riferisce alle Alghe venne da Bul- 
liard posto tra i Funghi, ed ultimamente è stato di bel nuovo ascrit- 
to alle Alghe. Alcune specie soltanto vennero lasciate ai Funghi, e 
costituiscono il genere Tubercularia di Tode e di Persoon, p. e. la 
Tremella purpurea Linn. et Bull, è la Tubercularia vulgaris di 
Persoon. < . 
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Oh di ir e III. Funghì i di cui semi stanno sparsi sul- 
la parte superiore di essi. 

Gen. i3. PEZIZA ( Pei iz a ) Pezize. Nascono le Pe- 
size sopra quattro sorta di sostanze cioè} i. sopra frutti 
coriacei di certi alberi come p. e. la Castagna, il Faggio 
ec. o sopra i semi di qualche pianta aunua come in quelli 
della Bidens-, a. sopra il legno morto, i vecchi tronchi , 
gli antichi legnami, i peli o sulle foglie morte; 3 . sugli 
escrementi degli animali ; 4 - sul terreno. Perciò vi può 
essere luogo a dividere questo numerosissimo genere in 
quattro sezioni. Questi Funghi sono solitari o in massa, 
mezzani e qualche volta grandi o picciolissimt. Sono sca- 
vati nella loro parte superiore <t foggia 'di campana o di 
coppa. Sono ordinariamente composti da una sostanza 
carnosa , per lo più fragili , e di una trasparenza cerea. 
Pezisa suhulata et nigra Bull. 

Gen. 14. SPUGNOLO ( Phallus ) Mortile. Terrestre 
grosso, collo stipite più o meno largo, col cappello più 
o meno allungato, ed incavato esteriormente da fossette 
o piccole cellule, dalle quali sortono i semi. Viene for- 
mato da una sostanza carnosa e fragile, ed il suo stipite 
è nudo , o coperto alla base da una volva. Phallus cs- 
culentus Bull. Phallus impudicus (1). 

Obdine Ip. Funghi coi semi sulla superficie infe- 
riore. 

Gen. i5. AURICOLARTA ( AvmcttlaMa ) Auriculaire. 
Nasce sopra i tronchi degli alberi vivi e morti, sopra 
legnami o pali o sopra il terreno. È vivace od annua, 
ed è formata da una sostanza per lo più membranosa o 
coriacea applicata lateralmente, o stesa intieramente per 
l’inferior superficie sui tronchi degli alberi, e maturando 
si rovescia e disperde i semi dalla sua superficie supe- 

(t) tl Phallus impudicus porta lo stipite traforato da una quan- 
tità di piccioli foratimi. 
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riore, la quale allora diventa inferiore. Awricularia tre- 
melloides Bull. 

Gen. t6. ELVELLA ( Helvella ) Helvelle. Terrestre 
ovvero che nasce sopra i Muschi, od altri vegetabili vivi 
o morti. È solitaria o in massa e di grandezza mezzana. 
Consta di sostanza carnosa molle , talvolta trasparente e 
fragile come la cera, e sta sempre in direzione verticale. 
Nella superficie inferiore è ora liscia, e talora segnata da 
nervi più o meno isporgenti. (1 suo cappello di rado è 
piatto, ma sovente è concavo , fatto cioè ad imbuto , 
talvolta è piano e diviso i» lobi variamente ripiegati. 
Questo ordinariamente viene sostenuto da un lungo sti- 
pite centrale intieramente vuoto. Helvella mitra et H. 
cornucopioides Bull. (i). 

Gek. 17. IDNO ( Htdwdm ) Hjrdne. Terrestre oppure 
nascente sopra i rami morti, i vecchi tronchi o legnami, 
o sopra alberi vivi e massime sulle Querce. E’ di mez- 
zana grandezza, solitario o in massa, semplice o ramoso, 
colla superfice inferiore sempre armata di punte che 
guardano la terra. La sua consistenza è comunemente 
coriacea , ma qualche volta gl’ Idni sono carnosi, teneri 
fragili. Portano i semi sulla superfice delle punte. Alcuni 
sono sessili ed altri stipitati , e parecchi mancano ancora 
di cappello propriamente detto. Hjrdmem repandum et 
auriscapium Bull. 

Gen. 18. FISTULINA ( Fistumua ) FìstuUne. Viene 
comunemente sopra i tronchi vecchi ed a fior di terra. 
È grossa e rassomiglia moltissimo ad un fegato tagliato in 
due. La sua superficie inferiore, è munita di piccoli tubi 
isolati, entro a’ quali stanno i semi. Manca di stipite e 
la di lei consistenza é molle e carnosa. Fistulùia Buglos- 
soides Bull, vel Boletus hepaticus Schoeffer (a). 


(1) Poche sono le Elvelle sessili, o a stipite laterale. 

(2) Questa specie di Fistaliua ha la carne soda , veuosa , rossic- 


Digitized by Google 


M E 4°7 

Gsrf. 19. BOLETO ( Boletus ) Boleti Comparisce sul 
terreno o sopra tronchi d’ alberi morti è vivi, ma lan- 
guenti, e rare volte sui rami. 1 Boleti sono annui, bien- 
ni o perenni, solitari, di mezzana grossezza e qualche 
volta anche molto grossi. Il loro cappello è per lo piii 
fatto a volta, ed ora ad imbuto, intiero o dimezzato. La 
superficie inferiore è munita di pori o tubi riuniti, ora 
contigui, ora congiunti alla carne del fungo stesso, ove 
annidano i semi. Sono scssili o muniti di stipite centra-, 
le o laterale non fistoloso. La loro carne è tenera, fra- 
gile o molle , e coriacea o snberosa , la quale diviene 
quasi legnosa. Boletus Laricis Bull, vel Boletus purgans 
Persoon. 

Gett. 20. AGARICO ( Acaricus ) Agaric. Tra tutti i 
funghi questo genere è quello, che più degli altri ab- 
bonda di specie, le quali o sono terrestri, ovvero nascono 
sopra i tronchi degli alberi. Gli Agarici sono ordinaria- 
mcntc solitari, ma qualohe volta si ritrovano in massa. 
Variano in grandezza e sono bienni o perenni. Il loro 
cappello è. per lo più fatto a volta, ed alcune fiate ad 
imbuto intiero o dimezzato. Questo cappello è nella su- 
perficie inferiore coperto da lamine e fogliette, che na- 
scono come raggi da un centro. Sono sessili o stipitati, 
ed in quest’ultimo caso lo stipite è laterale o centrale, 
vuoto o pieno, guarnito di collare e volva, ovvero col 
collare e senza volva, o con volva senza collare. I fun- 
ghi di questo genere sono sodi o carnosi, coriacei o su- 
gherosi e talvolta come legnosi. Agaricus edulis Bull, vel 
Agaricus campestris Lino, et Schoeffer (1). 

eia , dalla quale tagliata sorte un’ acqua sanguigna sorugliante a 
quella della lavatura delle carni. 11 genere Fistulina i stato sop- 
presso dal sig. DecandoRe unendolo al Boleto. 

(1) Lo stipite, il collare, e la volva hanno servito di fondamento 
a Bulliard per dividere e suddividere il genere Agarico, e Ventenot 
contiuuatore di Builiard ha data la seguente divisione degli Agarici. 
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Segue il prospetto degli ordini e generi dei Funghì 
stabiliti da Bulliard. 

PROSPETTO 


OBOLI ORDII II E GENERI DEI FUNGHI DI BULLIARD . 

Ordine I. Funghi che rinchiudono nel loro interno 
i semi. 

Gen. i. Tuber. a. Reticularia. 3 . Mucor. 4 - Trichia. 
5 . Sphaerocarpus. 6. Lycoperdon. 7. Nidularia. 8. Hypo- 
xylon. 9. Variolaria. io. Clathrus. 

Ordine II. Funghi ne’ quali i semi stanno sparsi in 
tutta la loro superficie. 

Gen. 11. Clavaria. la. Tremella. 

Ordine III. Funghi coi semi sparsi nella loro parte 
superiore. 

Gen. i3. Peziza. 14. Phallus. , • 

Ordine IV. Funghi coi semi sulla superficie infe- 
riore. 

Gen. i5. Auricularia. 16. Hel velia. 17. Hydnum. 18. 
Fistulina. 19. Boletus. ao. Agaricus. 


I. DIVISIONE 

Agarici mancanti di stipite , ovvero che questo sta inserito late- 
ralmente al cappello. 

IL DIVISIONE 


s. Stipite centrale 


a. — - centrale, pieno, nudo: lamine curvilinee 

3. — — libere. 


^ lattescenti 
\ non lattescenti. 


4 . Collare senza volva. 

5. Volva senza collare. 

6. Collare e volva. 
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METODO DEI FUNGHI DI PERSOON. 

Le medesime cagioni che hanno indotto Bulliard a 
formare un nuovo Metodo dei F ungiti , e a riformare di- 
versi generi di Linneo, hanno egualmente persuaso Per- 
soon a fare altrettanto sui generi dal suddetto Bulliard 
stabiliti. Ha voluto perciò tutti i Funghi divisi in due 
classi secondo la posizione dei semi o gongili o caselle 
che li rinchiudono. Imperocché o essi sono alla superfì- 
cie esteriore del fungo, ed allora stabiliscono i Funghi da 
esso chiamati Gimnocarpi, ovvero sono chiusi da ogni 
lato da un ricettacolo, ed allora costituiscono i Funghi 
Angiocarpi. V. queste parole. 

Questi ultimi formano la prima classe la quale viene 
divisa in tre ordini, cioè Soler ocarpi , Dermatocarpi , 
Sarcocarpi , mentre i Gimnocarpi, che costituiscono la 
seconda classe vengono pure divisi in altri tre ordini, 
che chiama Litoteci , I menateci , N ematoteci , e tanto 
sotto gli uni che sotto agli altri ha distribuiti i suoi ge- 
neri, i quali giungono al numero di settant’ uno compre- 
sivi i Bissi e le Tremelle (i). 

METODO DI PERSOON. 

Classi: 1. ANGIOCARPI. 

Funghi chiusi ossia che portano i loro semi per lo 
più copiosi nell’ interno del Fungo stesso. 

Questa classe rinchiude trent’ otto generi, i quali ven- 
gono suddivisi in tre ordini. 

Ordine /. SCLEROCARPI. Funghi duretti la di cui 
sostanza interna è molle. Contiene sette generi. 

• (i) Il sig. Willdcnow coi Funghi e coi Bissi ha formati gli ulti- 
mi quattro ordini del suo Sistema che sono i Zilomici, i Funghi, 
i Gasteromici ed i Bissi. 
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Gei t. 1 . SPHAERIA. Ricettacolo ( Stroma ) vario. Sfe- 
rette ( Sphaernlse ) tondeggianti, le quali quando sono sec- 
che compariscono per lo piìi incavate, e se umettate sono 
piene di una gelatina o latice gelatinoso, e di teche li- 
bere. Sphaeria mìlitaris et Sph. digitata Persoon , vel 
Clavaria militaris et digitata Linn. 

Gen. %. STILBOSPORA. Manca di sferetta. Le te- 
che o spore nude ed incorporate in una sostanza nera, 
che scorre dai rami. Stilbdspora microsperma Pers. 

Gen. 3. HYSTERIUM. Privo di ricettacolo. Il peri- 
tecio più bislnngo si apre per mezzo di una fenditura 
longitudinale, lìysterium quercinum Pers. vel Hjrsterium 
nigrum. Tode, vel Variolaria corrugata Bull. 

Gen. 4- XYLOMA. Ricettacolo o pcritecio duro e va- 
rio , nell’ interno quasi carnoso , che non si apre o che 
in vario modo si apre quando è maturo. Xjrloma sali - 
gnum Pers. vel Sphaeria saligna Ehrh. 

Gen. 5. N.EMASPORA. Manca di ricettacolo, o se esi- 
ste esso è molle. Gelatina sporgente in cirri. Nacmaspora 
chrysosperma Pers. vel Sphaeria cirrhata Sorverby. 

Gen. 6 . "VERMICULARIA. Ha la casella globosa, se- 
dente piena di corpi vermiformi liberi seminiferi. Vermi- 
cataria hispida Tode. 

Gen. 7 . TUBERCULARIA. Mancante di ricettacolo, 
ovvero munita di uno quasi emisferico stipitiforme. Ge- 
latina o latice tondeggiante compatto, il più rosso, per- 
sistente che scola quando è umettato. Tubercularia vul- 
garis Pers. et Tode, vel Tremella purpurea Linn. 

Ordine JI. SARCOCARPI. Funghi carnosi pieni. Ac- 
chiude cinque generi. 

Gen. 8 . SPHAEROBOLUS. Ricettacolo quasi globoso 
che in maturanza si apre a guisa di raggio e slancia 
all’ infuori con elasticità una rotonda vescichetta acchiu- 
sa. Sphaerobolus stellatus Peri, vel Lycoperdon carpo - 
Ictus Linn. vel Carpobolus albicans Wìll. 
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Gen. 9- THELEBORUS. Ricettacolo globoso incavato, 
intiero nel margine, gettante fuori una vescichetta quasi 
snida , papillifortne. Theleborus stercorius Pers. 

io. PILOBOLUS. Ricettacolo a forma di stipite, 
idroforo , sul quale appoggia una vescichetta nuda, che 
si apre con elasticità. Piloholus crystallìnus Pers. vel 
Mucor urceolatus Dicks. vel Lfydrogora cry stallina Rotli. 

Gen. ii. SCLEROTfUM. E pieno, variante nella for- 
ma, nell’ interno egualmente liscio, e nell’ esterno quan- 
do è a maturane comparisce talvolta rugoso. Scleroti- 
cum crocorum Pers. vel Tuber parasiticum Bull. 

Gen. 12. TUBER. Carnoso, più o meno tondo, e di 
una sostanza variegata da vene seminifere. Tuler cìba- 
rium Pers. vel Lrcoperdon Tuber Lino. 

Ordine ìli. DERMATOCARPI. Funghì membranosi , 
coriacei o pelosi, pieni nel loro interno di polvere. 

Quest’ ordine si suddivide in tre sezioni e costituisce 
26 generi. 

Sezione I. TRTCOSPERMI che hanno la polvere se- 
minale frammischiata a fili. 

Gen. i3. BATARREA. Munito di volva e stipite. Il 
suo cappello è ripiegato, ovvero a foggia di campana, 
peloso, coperto da uno strato di polve, e calibrato dalla 
volva. Batarrea phalloides Pers. vel Lrcoperdon' phal- 
loides Dicks. 

Gen. 14. GEASTRUM. Munito di sottilissima volva 
che si dilegua, colla esterna corteccia del peridio fesso 
a stella in fiore rivoltato ; colla bocca per lo più pelo- 
sa. Geastrum c/uadrifolium Pers. vel Lrcoperdon forni- 
nicatum Huds. 

Gen. i5. BOVTSTA. Corteccia esterna bianca del pe- 
ridio liscio , sessile ( forse volva ) , che poi scompare 
rompendosi nell'apice in modi irregolari. Polvere semi- 
nale fosco-purpurea. Bovista plumbea Pers. vel Lyco- 
perdon ardesiacum Bull. 
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Gen. i&.‘ TULOSTOM A. Peridio munito di pedicel- 
lo e provveduto di bocca cilindrica cartilaginosa. Tulo- 
stoma brumale Pers., vel Lycoperdon pedunculatum Lina. 

Gen. 17. LYCOPERDON. Peridio caulescente che si 
apre in fine sull’ apice, coperto di piccole squame o pru- 
ni. Polvere seminale verde. Lycoperdon bovista Pers., 
Lycoperdon cwlatum Bull. 

Gen. 18. SCLERODERMA. Peridio a corteccia sove- 
rosa duretta quasi a cancello, che si apre infine indeter- 
minatamente. Scleroderma tinctorium Pers., vel Lycoper- 
don capitatum 'Gmel. 

Gen. 19. LYCOGALA. Peridio membranaceo, lìscio, 
tondeggiante, nell’ interno da prima ripieno di una mas- 
sa polposa che si liquefò, poscia d’una polvere mesco- 
lala a pochi filamenti. Lycogala argentea Pers. 

Gen. ao. FULIGO. Sostanza da prima polposa quasi 
senza forma, esternamente pelosa o fibroso-duretta, mem- 
branosa alla base, e nell’ interno pelosa e fibroso-cellulare 
che in fine si cambia in polvere. Fuligo rufa Pers. 

Gen. ai. SPUMAR 1 A. Tegumento o forse peridio 
esterno polveroso 0 forforaceo-celluloso, deciduo. Peridio 
( forse interno } persistente ramoso-cornuto o semplice 
tondeggiante e bislungo. Spumaria mucilago Pers., vel 
Reticularia alba Bull. 

Gen. aa. DIDERMA. Col peridio ordinariamente dop- 
pio : l’esterno fragile, l’interno trasparente, alquanto 
distante. Colonnetta grande tondeggiante : fili scarsi na- 
scosti. Diderma Jloriforme Pers., Sphaerocarpus fiori - 
formis Bull. 

Gen. a 3 PHYSARUM. Pcridio semplice, rigido, d’or- 
dinario un poco rugoso, farinaceo. Fili sparsi perlopiù, 
congiunti a rete, nascosti. Physarum viride Pers., Sphae- 
rocarpus viridis Bull. 

Gen. a 4 - TRICHIA. Peridio persistente , che in ma- 
turanza si rompe inegualmente. Capellizio compatto, coti- 
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nato nella base al pendio, allargatesi elasticamente. 
Trichia varia Pers. , vel Lycogala luteum Mich. 

Gen. 25 . ARCYRIA. Peridio che si perde per metà. 
Capellizio nudo, sovrapposto ad un ricettacolo calicinato. 
Arcyria cinerea Pers. , vel Trichia albida Bull. 

Gen. a6. STEMONITIS. Peridio finissimo che quasi 
«compare- Capellizio a rete alquanto compatto, che at- 
tornia lo stilidio, e che ad esso è attaccato. Stemonilis 
tjrphina Pers. , vel Trichia typhoides Bull. 

Gen. 27. CRIBRARIA. Pendio tenuissimo che scom- 
pare interamente o soltanto per metà. Capellizio formalo da 
fili disposti a cancello, che circonda una polvere ammas- 
sata. Cribrarla coccinea Pers., vel Sphaerocarpus trichioi- 
des Bull. 

Sezione II. GIMNOSPERMI ossia a polvere nuda 
o priva di fili retati. 

Gen. 28. LICEA. Peridio libero, tondeggiante o al- 
quanto diffuso , fragile. Nessuna sottostesa membrana. 
Polvere seminale senza fili. Liceo circumscissa Pers., vel 
Sphaerocarpus sessilis Bull. 

Gen. 29. TUBULINA. Peridi a foggia di tubi, con- 
nati in cespuglio, posti ordinariamente sopra una mem- 
brana. Polvere nuda farinosa. TubuUna fragiformis Pers., 
vel Tubulifera arachnoidea Jacquin. 

Gen. 5o. MUCOR. Peridio membranoso, globoso, sti- 
pitato, da principio quasi acquoso trasparente, in seguito 
opaco. Sporule nude quasi congiunte. Mucor rufus Pers., 
vel Mucor ramosus. Bull. (1). 

Gen. 3i. ONYGENA. Peridio con stipite, arido, ton- 
d eggiante e persistente. Polvere compatta , riunita , ma 
non frammischiata a fili. Onygena equina Pers., vel Ly- 
ooperdon equinum Willd. 

Gen. 3 a. AECIDIUM. Peridi ( acauli ) visibili, cilin- 
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(1) Le specie di questo genere sono Fu aghetti fugaci. 
Tom. II. 
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drici , membranosi , che maturi si aprono per mezzo di 
un’ apertura dentata. Polvere farinacea. Aecidium cor - 
nutum Pers., vel Lycoperdon corniferum Bull. (x). 

Gen. 53. UREDO. Manca di peridio. Polvere nuda 
che si può levare. Sporule per lo più globose ed uni- 
formi. Uredo rosee centifolice Pers. 

Gen. 34- PUCCINIA. Mancante di peridio. Sporule? 
riunite in cespuglio cilindrico-trottoli formi, codate fram- 
mezzate da setti. Puccinia Juniperi Pera., vel Puccinia 
cristata Schimd. 

Gen. 35. TRICHODERMA. Nudo. Polvere copiosa, 
farinacea cinta da una copertura tomentosa o pelosa. 
Trichoderma viride Pers., vel Sphaeria olivacea Willd. 

Gen. 56. CONOPT.EA. Bissoideo di una forma parti- 
colare. Fili persistenti, compatti , rigidi , sparsi entro a 
una polvere visibile. Conoplea sphaerica Pers. 

Gen. 37 . PYRENIUM. Globoso, sessile , intierissimo, 
che rinchiude semi nudi, ammassati a forma di nocciolo. 
Pyreniam terrestre Tod. et Pers. 

Sezione 111. SARCOSPERMI ossia coi frutti lucenti 
carnosi. 

Gen. 38. CYATHUS. Ricettacolo coriaceo fatto ad im- 
buto o incavato , chiuso sulle prime da un velo o epi- 
framma , che rinchiude delle copiose vescichette lenti- 
formi. Cyathus striatus "Willd. 

Classe II. GIMNOCARPI. 

Fanghi carnosi che contengono pochi semi entro ad 
un ricettacolo o Imenio aperto. 

Questa classe viene divisa in tre ordini , i quali com- 
prendono trenta quattro generi. 

Ordine IV. LITOTECI. Funghi che hanno una mem- 
brana fruttifera , o V Imenio che infine si scioglie in 
gelatina , ed acchiude due soli generi. 

(1) Questo genere è parassitico sulle foglie. 
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Gen. 3g. CLATHRUS. Munito di volva e di nn cap- 
pello «essile, incavato, con rami disposti a cancello. La- 
tice scorrente. Clathrus ruber Pers., vel Clathrus cancel- 
latus Lino., vel Clathrus volvaceus Bull. 

Gen. PHALLUS - . Munito di volva e di cappello 
ovato sostenuto da uno stipite intero, coperto da un latice 
scorrente. Phallus impudicus Linn. 

Oedine V. IMENOTECI. Imenio membranaceo indis- 
solubile, cosperso da spore. 

Quest’ordine si divide in sei sezioni e comprende ai 
generi. 

Sezione 1. Gli AGARICOIDEI ossiano quelli che 
hanno l’ Imenio lamellato o venoso. 

Gen. 4i. AMANITA. Valvata. Cappello carnoso per 
lo pili verrucoso. Lamelle avvicinate quasi intiere. Sti- 
pite il piìi allungato, anellato o nudo. Amanita incar- 
nata et viridis Pers., Agaricus phalloides Bull. 

Gen. 4a. AGARICUS. Senza volva. Cappello vario. 
Lamelle o intiere o miste a delle più brevi, di rado sem- 
plicemente ramose. Agaricus edulis Pers. 

Gen. 43. MERUT.IUS. Cappello carnoso o membra- 
naceo. Imenio venoso, colle vene ( pieghe) superficiali, 
alquanto gonfie. Merulius cantharellus Pers., vel Agari- 
cus cantharellus Linn. 

Sezione II. I BOLETOIDEI o ad Imenio sporgente 
in vari tubi. 

Gen. 44- DEDALEA. Cappello dimezzato coriaceo-so- 
veroso, al disotto retato con seni bislunghi dedalei qua- 
si poriformi. Dedalea quercina Pers., vel Agaricus quer- 
ginus Linn. 

Gen. 43. BOLETUS. Cappello vario. Tubetti e pori ci- 
lindrici intieri. Boletus edulis Pers. 

Sezione III. IDNOIDEI. Membrana fruttifera pro- 
minente in aculei o denti. 

Gen. 4G- SISTOTREMA. Cappello vario. Imenio da 
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prima giroso-poroso , poscia massime nel mezzo lacerato 
in denti difformi schiacciati. Sistotrema <juercinu.ni Pers., 
vel Hydnum candidum Willd. 

Gj?jv. 47- HYDNUM. Cappello vario. Imenio echinato 
ossia sporgente con denti leseniformi intieri. Hydnum 
repnndum Pers. 

Sezione IV. GIMNODERMT. Cappello variante nel- 
la forma, ordinariamente dimezzalo, diffuso, acaule, co- 
riaceo-secco. Imenio piuttosto liscio o sparso di papille. 

Gen. 48 . TnELEPIIORA.. Cappello coriaceo, coperto 
inferiormente di papille , talvolta di setole, ovvero uni- 
forme liscio. Thelephora purpurea Pers. 

Gen. 49- MERISMA. Ramoso, coriaceo, schiacciato, 
liscio e per lo più peloso sull’ apice. Melisma cristatum 
Pers. 

Sezione V. CLAVIFORMf. Funghi carnosi, allunga- 
ti , uniformi, semplici o ramosi, a superfìcie levigata . 

Gen. Ho. CLAVARIA. Clavetla semplice ramosa, con- 
tinuazione di un corto stipile ( di rado manifesto ) o di 
un caule alquanto crasso. Clavaria rugosa Pers. 

Gen. Si. GEOGLOSSUM. Gavetta carnosa per lo più 
compressa ( breve ) col margine sporgente e contigua 
collo stipite. Geoglossum glabrum Pers., vel Clavaria. 
Ophioglossoides Elirh. 

Sezione VI. ELVELLOIDEI. Cappello stipitato, mem- 
branoso , distinto dallo stipite. 

Gen. 52. SPATHULARLA. Fatta a clava. Cappello 
schiacciato membranoso, scorrente per lo stipite da am- 
bi i lati. Spathularia fiavida Pers. 

Gen. 55. LEOTIA. Fatta a guisa di capolino. Cap- 
pello circolare o a cono , col margine ripiegato , che 
strettamente attornia lo stipite. Leotia marcida Pers. 

Gen. 54. HELYELLA. Cappello piegato ai due lati, 
membranaceo , gonfio e quasi difforme. Helvella leuco- 
phcea Pers., vel Helvella Mitra Sowerb. 
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Gen. 55. MORCHELLA. Senza volva ed umore semi- 
nale. Cappello cilindrico allungato alveolato. Morchella 
esculenta Pers., rei Phallus esculentus Liun. 

Gen. 56. TREMELLA. Diffusa, gelatinosa, pieghet- 
t aio-tortuosa c nel maggior numero mancante di cappel- 
lo. Tremellii mesenterica Pers. 

Gen. 57. PEZ1ZA. Ricettacolo o scodella o cupola ad 
emisfero, concavo, tumidetto, che porta i semi sul levi- 
gato disco. Teche folliculose invisibili ad occhio nudo, 
gravide di otto »pore che svaniscono a guisa di fumo. 
Peziza inquinans Pers. 

Gen. 58. ASCOBOLUS. Ricettacolo quasi scodellifor- 
me , emisferico, carnoso. Teche manifeste, prominenti, 
le quali allo schiudersi compariscono piene di umore e di 
sporule ordinariamente in numero di otto. Ascobolus 
furfuraceus Pers., ve/ Peziza stercoraria Bull. 

Gen. 5<). IIELOT1UM. Munito di stipite. Ricettacolo 
a forma di capolino, convesso-emisferico, liscio da en- 
trambe le parti. Helotium aciculare Pers. 

Gen. 6p. STILBUM. Fungheti! stipitati che hanno la 
forma di Muffe. Capolino tondeggiante, solido, da prin- 
cipio subacqueo, o quasi gelatinoso, ma che in maturanza 
diviene per lo più opaco e gonfio. Stilbum hirsutum Pers. 

Gen. 61. AEGERITA. Funghetti ( acauli ) in forma 
di granelli, pieni, quasi farinacei. Aegerita candida 
Pers., ve/ Sclerotium Aegerita IIofTin. 

Obdine PI. NEMATOTECI. Funghi bissoidei aventi 
una forma distinta. 

In quest’ordine vengono assocciati undici generi, cioè 

Gen ■ 6». ASCOPHORA. Filiforme, terminata da un 
capolino turgidetto voto. Ascophora perennis Per s., ve/ 
Ascophora ovalis Tode. 

Gen. 63. PERICONIA. Stipite semplice rigido , che 
termina con un capolino farinaceo secco. Periconia li- 
chenoides Pera. 
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Gee. 64. ISAR 1 A. Alqnanlo bissoidea, semplice e ra- 
mosa, coperta da una polvere farinacea. Jsaria mucida 
Pers. 

Gee. 65 . BOTRYTIS. Dritta, fruticulosa , dicotoma. 
Sporule riunite a grappolo. Botrjrtis ramosa Pers. 

Gee. 66 . MONILIA. Munita di stipite, o diffusa bis- 
soidea. Fili articolati o moniliformi. Monilia aurea Pers. 

Gee. 67. DEMATIUM. Bisso di forma indeterminata, 
diritto o ripiegato, quasi affastellato, o diffuso. Fili lisci 
non tessati insieme. Dematium strigosum Pers., vel Bjrs- 
sus fulva Hnmb. 

Gee. 68. ERINEUM. Epifillo. Fili o tubetti rigidi , 
grumosi , ammucchiati in cespuglio , nascenti sulle fo- 
glie. Erineum acerinum Pers., vel Mucor ferrugineus Bull. 

Gee. 69. RACOD 1 UM. Molle,. allargato. Fili tessuti as- 
sieme a guisa di un panno. Racodium celiare Pers. 

Gee. 70. HIMANTIA. Strisciante, guarnita di peli, 
ramoso-fibrosa. Uimantla candida Pers. 

Gee. 71. RHIZOMORPHA. Rigida, strisciante, liscia, 
nell’ interno ripiena di un midollo peloso. Rhi^omorpha 
subcorticalis Pers. 

Gee. 73. MESENTERICA. Gelatinosa , venosa , stri- 
sciante: colle ramificazioni delle vene unite da una mem- 
brana. Mesenterica argentea Per». 
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MEZZO-FIORETTO. V. SEMTFLOSCULO e SEMI- 
FLOSCULOSO FIORE. 

MEZZO-ROTONDO. V. SEMI-CILINDRICO. 

MIDOLLA. ( Medclla ) Moèlle. Il Midollo è una so- 
stanza spugnosa , leggiera e più molle di tutte le altre 
parti del vegetabile. Occupa il centro .delle dicotiledonie 
ove sta acchiuso entro la guaina midollare, mentre nel- 
le monocotiledonic è disseminato in tutte le parti della 
pianta. Secondo Reaumur c Sénébier risulta il Midollo 
da utricoli, da vasi molto rilassati e riuniti assieme da 
alcune fibre, per cui sembra formare un tessuto somi- 
gliante al parenchima, col quale anzi secondo Jussieu 
comunica, e come successivamente venne comprovato da 
Comparetti, che colle iniezioni ha potuto scoprire le 
ramificazioni le più sottili , per cui si effettuava tale 
comunicazione fra i detti due organi. 

La natura del Midollo non solamente è dguale in tut- 
te le diverse specie di piante , ma bene spesso ancora 
presenta nelle diverse epoche di accrescimento differen- 
ze sì grandi, che diverrebbe necessario descriverle secou- 
do le sue varietà. Il celebre Desfontaines difatti consi- 
dera la Midolla nella parte media tanto delle radici, che 
dei fusti e rami delle piante dicotiledonie, e la riguarda 
come sparsa e disseminata in tutte le piante monocoti- 
ledonie. Quest’ ultimo fatto era bene conosciuto anche da- 
gli antichi. Imperocché Teofrasto dopo di aver dichiarato, 
che alcuni dicono non essere nel mezzo ove esiste il Mi- 
dollo, ma diffuso per tutto, in modo che non vi sia un 
luogo definito, porta in esempio le Palme che per 1' ap- 
punto appartengono alle piante monocotiledonie (i). 

Bianco ordinariamente è il colore del Midollo. Ciù per 
altro non puossi applicare a tutte le piante , giacché si 
trovano alcuni alberi , come p. c. il Noce, in cui esso è 


(i) Teofrasto, l.st. delle Piante. I.ib. I. Cap, IX. 
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bruno , mentre in altri o è rossiccio o tende al giallo. E 
parimenti varia la quantità del Midollo nelle diverse 
specie di vegetabili. Imperocché in grande abbondanza 
si riscontra nel Sambuco, nel Fico, e nel Sommacco ec., 
mentre in minor copia esiste nel Frassino e nel Noce, 
ed in minor quantità ancora nella Querce, nel Pero e 
nel Bosso, ed in fine nell’Olmo avvené appena vesti- 
gia. "Varia inoltre il Midollo, come superiormente si è 
accennato, per sino nelle diverse epoche della vita di uno 
stesso vegetabile. Abbonda nelle piante erbacee e nella 
prima età degli alberi, ma diminuisce mano mano che que-* 
sti vanno accostandosi alla loro maturità, ed a poco a poco 
scompare ne 1 vecchi alberi, di modo che in ultima ana- 
lisi non si riscontra che tutto convertilo in fibre, le quali 
si assomigliano a tanti raggi o linee trasversali divergenti, 
che Grew paragona alle linee di un quadrante di oro- 
logio e che chiama col nome d ’ Inserzioni midollari. Que- 
ste partono dall’ asse della pianta a foggia di raggi e 
vanno lateralmente a terminare o sino alla superficie del- 
la corteccia, ovvero ad indeterminate distanze negli strati 
legnosi. Quindi è sembrato probabile , che la corteccia 
servisse alla nutrizione del Midollo. "Vengono poi da 
Danbenton denominate Produzioni od Appendici midol- 
lari qualora non si estendono al di là del tessuto legnoso 
vicino, e se non cambiano di colore. Da alcuni però pre- 
tendesi che in esse si contengano gli elementi dei bot- 
toni e dei nuovi rami. I raggi midollari non constano 
sempre di pure cellule, ma ben anco di tubi, cui non 
è difficile vedere in vari alberi , ed in particolar modo 
nella Querce. Si disputa tuttora fra Botanici la cagione 
produttrice de’ raggi midollari, come del pari variamen- 
te si pensa intorno all’ uso del Midollo. Crede infatti 
I.inneo che-esso fàccia per la pianta ciò che il cervel- 
lo ed i nervi fanno negli esseri animali. Quindi egli la 
considerava l’organo d’irritabilità e la sede della vita. 
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sicché tocco il Midollo dì una pianta questa dee irremissi- 
bilmente perire. II Dottor Ilales ha supposto che la Mi- 
dolla fosse 1’ organo il più essenziale alla nutrizion 4elle 
piante, e che essa fosse la principal cagione della espan- 
sione e dello sviluppo delle altre parti della pianta , che 
essendo la più interna fosse parimenti la più sottoposta 
all’ azione di tutti gli organi, e che dalla sua reazione 
risultassero i fenomeni del loro sviluppo ’ed accresci- 
mento. Ma siccome i vecchi Salici ed altri alberi, come 
ottimamente fa riflettere Sénébier , crescono e vegetano 
orgogliosamente sebbene privi del loro Midollo, così ra- 
gion vuole che non si possano ammettere le testé citate 
due opinioni , le quali anche dalle ultime scoperte di 
Knight vengono all’ evidenza dimostrate erronee. Tolse 
questi la Midolla a diversi giovani alberi , ed essi ciò 
nulla ostante hanno continuato a vivere ed a crescere. 
Ciò non sembra meraviglioso imperocché siccome le fun- 
zioni vitali dell’albero vengono principalmente eseguite 
dalle radici, dall’ alburno, dal libro e dalle foglie, cosi 
può egli vivere sebbene privo in gran parte del legno 
e della Midolla. Difatti si osservano molti alberi vecchi 
mancare dell’ uno e dell’ altra, eppure perchè essendo ve- 
geti 1 ’ alburno e la scorza vivono prosperamente. Tra 
tutti gli esempi , che si potrebbero riferire per provare 
la verità di questo fatto basta rammentare quell’ immen- 
so Platano cresciuto presso un fonte in Licia riportato 
da Plinio nella sua Storia naturale al lib. 12 cap. 5 . 
che contava nel suo interno un voto di 81 piedi di cir- 
conferenza, cosicché in un banchetto ivi dato dal Con- 
sole Lucinio conteneva ventidue persone, e non ostante 
la sua cima pareva una foresta. Si riterranno perciò que- 
ste parti dell’ albero le più essenziali alla di lui vita, ed 
in particolare quanto al libro della scorza , oltre essere 
questo il conduttore principale dei sughi propri, egli è 
anche il solo else produce i bottoni , da cui nascono i 
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rami dell’albero. Plenck (i) poi risguarda la Midolla 
come una risorsa alimentare per le piante in tempi di 
siccità. Ma ben riflettendo non può anche tale opinione 
venire favorevolmente accolta. Imperocché se si considera, 
che in questa circostanza la Midolla è anch’ essa molto 
secca, devesi necessariamente dedurre, che ella non può 
divenire suscettibile di produrre i benefici pretesi da 
Plenck. Finalmente reputava Magnolio, che il Midollo 
siccome congerie di vescicole fosse singolarmente desti- 
nato alla nutrizione del fruito, e sforzavasi di convali-, 
dare la sua opinione facendo vedere che le piante ricche 
di Midollo, come il Frassino ed il Rosaio portano mol- 
ti fiori, e che nelle Ferulacee il Midollo si stende dal 
fusto al seme. Ma sebbene ciò sia vero , pure si può 
contrapporre che non vi è pianta sì meschina in Midolla 
quanto è 1* Olmo , eppure non vi è albero più di lui 
fecondo. In mezzo adunque a tante disparità di opinioni 
noi crediamo di plausibilmente attenerci al pensamento 
che la midolla servi di alimento ai bottoni nella prima 
loro infanzia. Difatti se si osservano i bottoni nel loro 
spuntare dai giovani rami , si vedono appoggiare sul 
Midollo che a quell’ epoca è tenero, verde e turgido di 
umori. Succeduto poi lo svolgimento dei bottoni e vuota- 
te le cellule midollari , essi si disseccano e rimangono 
nel centro dell’ albero qual corpo inerte fino a tanto che 
soppressa dalla deposizione annuale del legno la comu- 
nicazione de’ raggi midollari colla scorza, soverchiando 
i fluidi internamente si cambiano le cellule in vasi, ed 
il Midollo scompare (*). 

(i) Physiologia et Pathologia plantarum. 

(*) Osservazione LVI. Midolla pag. i55, leggesi. * Organo es- 
» semiale alla vita della pianta , il quale non i che una sostanza 
>' spugnosa, più molle delle altre parti, e nelle piante dicotiledonie 
» chiusa nel centro del corpo legnoso cc. 

L’ accennare soltanto che la Midolla nelle piante dicotiledoni* 
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MIDOLLOSO o SPUGNOSO FUSTO ( Cauli* medul- 
losu* ) Tige spongieuse , quello che nel centro è ri- 
pieno di midolla. Il Cipero ( Cjperus esculentus ). Se 
poi il fusto viene riempiuto da una sostanza fungosa si- 
mile a quella che esiste nei tronchi ammalati allora dicesi 
( Inanis ). 

MILIARI GLANDULE ( Glawdulje miliahes ) Glan- 
des miliaires , quelle che essendo insieme ammassate 
prendono una forma molto minuta a guisa di miglio. 
Queste si osservano sulle foglie dei Cipressi, dei Pini ec. 
V. Glandule. 

MIRTI. V. MIRTOIDI PIANTE. 

sta chiusa nel centro del corpo leproso , può facilmente mettere iu 
curiosità massime chi è per iniziarsi nella Botanica , ove stia posta 
quella delle piante monocotiledonie. Quindi mi sembra che si avreb- 
be potuto accennare, che essa in queste ultime piante , come si è 
superiormente detto, ritrovasi secondo l’ illustre si j. Professore Des- 
fontaines sparsa in tutte le parti delle piaute, e come si può vedere 
all* articolo Fusto. 

Debbo oltre di ciò avvertire che sebbrue il Dizionario Elemen- 
tare di Botanica asserisca essere il Midollo 1* organo essenziale alla 
vita delle piante, pure come si è accennato non si può assolutamente 
decidere che esso sia essenziale alla vita del vegetabile. Imperocché 
dall’ esame di qualunque siasi parte di una pianta dieotilrdonia sì 
ricava, che il Midollo esiste mai sempre nel centro di essa , e ciò 
che ancora è più rimarchevole esso non arriva mai sino alla estre- 
mità della pianta medesima. Le esperienze inoltre dei Fisiologi Bo- 
tanici provano che la Midolla delle radici viene separata da quella 
del tronco per mezzo di una interposta lamina legnosa, e quella del 
tronco rimane divisa dall’ altra dei rami, e questa da quella dal 
germe , di modo che ciascuna parte della pianta gode di una 
particolare sua Midolla, che con quella delle altre parti non ha al- 
cuna comunicazione. I picciuoli della foglie però non hanno alcu- 
na sostanza midollare, e quello che è più singolare si i che coll* in- 
vecchiare di un albero si ristringe anche la sua Midolla, in moda 
che la sostanza legnosa passa ad occupare il centro dell’ albero stes- 
so. Per siffatte ragioni adunque si può giustamente dedurre , che il 
Midollo deve soltanto essere necessario uei priuroidi della vita ve- 
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MIRTOIDl PIANTE ( Plantje Myrtoide* TENT* 
Myrti JUSS. ) Plantes Myrtoides , famiglia naturale di 
piante dicoliledonie polipetale che hanno un calice du- 
revole, di un solo pezzo orci uolato o tubuloso, ora nudo 
ed ota guarnito alla di lui base da due squame. La 
loro corolla consta di petali determinati ed eguali in nu- 
mero alle divisioni del calice. Essi stauno inseriti alla 
sommità del calice stesso, ed alternano colle sue divi- 
sioni. Hanno un numero determinalo di stami che s’in- 
seriscono o sopra il calice stesso, ovvero al di sotto de* 
petali: sono essi per lo piu liberi, ma qualche volta 
vengono riuniti in più. corpi. Il loro ovario è semplice, 

gctale , diventando poi inutile allora quando la piatila è divenuta 
adulta (i). 

Potevasi poi a mio credere far conoscere agli studenti della Bo- 
tanica quello che dagli antichi veniva creduto , che cioè i frutti 
fossero una produzione della Midolla. Democrito fu il primo ad an- 
nunziarci questo scotimento , che in progresso fu adottato da Cor- 
nano , Plinio, Colu uir Ila , Varronc , Catone e da altri, i quali sic- 
come hanno osservato , che gli alberi che per la vecchiaia vanno 
sprovveduti di Midollo, prodiicevuuo frutti senza grani e noccioli e 
più sugosi ancora di quelli che venivano prodotti dagli stessi albe- 
ri che erano dotati della loro Midolla, cosi hanno voluto credere che 
togliendo artificialmente la Midolla dagli alberi si avrebbero dei 
frutti interamente polposi c del tutto analoghi a quelli che vengono 
prodotti dalle stesse piante, le quali sono nella loro caducità. Linneo 
stesso forse appoggiando V asserzione degli antichi ha pronunciato 
che il Midollo ha somma relazione colle parti sensuali delle piante, 
e che precisaraeute dava origine al pistillo. Ora però ritornando a 
quanto pensavano gli antichi iutorno al iMidollo noi contrapporremo 
che Duhamel avendo ripetute le loro esperienze non potè mai per- 
venire ad ottenere i risultati che essi ci promettevano. Anzi egli ci 
assicura che tutti quegli alberi , su cui ha tentata questa violenta 
operazione gli sono costantemente periti. Quindi ha creduto di 
potere conchiudere che, siccome diviene impossibile il levare total- 
mente la Midolla ad un albero, cosi rimane impossibile di trarre 

(0 Mitterpacher, Eleni, d' Agric. Tom. I. pag. 5i. 
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inferiore o semi- inferiore , munito di «n solo stilo che 
porta uno stimma semplice, che qualche rara volta è 
anche diviso. Mettono per pericarpi delle bacche o dru- 
pe, e qualche fiata anche delle caselle di una o più ca- 
vita, contenenti uno o più semi mancanti di perisperma, 
che hanno V embrione diritto o curvato quasi a mezzo 
cerchio, ed i cui cotiledoni sono ordinariamente piani, 
e la radichetta superiore o inferiore. 

Le piante di questa famiglia sono quasi tutte esotiche, 
ed attesa la bellezza delle loro foglie divengono degne 


delle positive conseguenze sulla presenza o mancanza dii questa ma- 
teria , per produrre dei frutti dotati o no dei loro organi di ripro- 
duzione. 

Ciò premesso mi si permetta di riportare sul proposito le osser- 
vazioni che si leggono nella memoria dell* illustre Professore Re 
inserita nel Tom. XIV della Società Italiana delle Scienze, institui- 
te sul Nespolo comune ( M- espifus germanica Linn. ), r sul!* Uva di 
Corinto ( Vìtis vinifera Var. api rena ). „ Mi vennero, die* egli, re- 
galate delle Nespole senza seme. Ottime erano al palato per quanto 
esser lo può un frutto che non giunge a piacere se non quando co- 
mincia a putrefarsi. Scelsi alcune tra quelle non ancora arrivate a 
questo stato , che mantenevansi sode. Le apersi e trovai che cile- 
no internamente conservavano la medesima tessitura delle altre Ne- 
spole seminifere , se non che il luogo che avrebhono dovuta occu- 
pare gli ossicini, che cosi usansi chiamare i semi, era pieno di una 
sostanza più bianca del rimanente della polpa e meno resistente al 
taglio. Osservata colla lente non seppi rinvenire in essa altra diffe- 
renza dal rimanente del frutto, se non se che era priva di certi punti 
o vene più o meno verdi , che s* incontrano in queste frutta all* epo- 
ca, in cui sogliono staccarsi dall* albero. Tagliate verticalmente con 
qualche diligenza mi presentarono cinque verdi linee di un colore 
più rarico ma eguale, che dall* apice scendevano alla base, ed erano 
immediatamente aderenti all* indicata sostanza bianca posta in luo- 
go dei gemi. AH* esterno le frutta erano alquanto diversamente con- 
formate dalle ordinarie. Oltre all* essere almeno la metà più piccole 
delle feconde, cosa già indicata da tutti quasi gli Scrittori, avevano 
la forma piramidale e nou la globosa , cui naturalmente vestono le 
frutta del Nespolo. Ognuno sa che 1* Uva Passa è picciolissima in 
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di una particolare ammirazione. Tutte portano un fusto 
frutescente o arboreo, e delle foglie semplici per lo piìi 
opposte, e rare volte alterne. In parecchi generi hanno 
esse dei punti , per cagione dei quali sembrano traspa- 
renti se vengono osservate contro la luce. I loro fiori sono 
ermafroditi e completi : esalano un odore gradito , ma 
la loro dispozione sulle piante è varia. Imperocché essi 
sono ora ascellari e solitari, ed ora disposti a grappolo, 
ed alterni sopra 1’ asse a loro comune. 

Il sig. Ventenat riunisce in questa famiglia che è la 


confronto delle altre sorta. Questi due esempi forse bastar possono 
per mostrare qual conto far si debba di coloro che vanno dicendo, 
che certe frutta prive di sementi divengono di un volume eguale , 
ye non maggiore di quelle che ne sono fornite. 

* Dagli antichi, prosiegue esso, apparisce essere stata romane opì- 
» nione , che si potessero avere frutta senza semi privando gli al- 
ti beri della Midolla. A. me dessa non sembrava giusta quanto all* 
t' assegnare alla Midolla siccome destinata a formare i semi, e mol- 
ti to inclinava a stabilire impossibile l'estrarre da una pianta il cor- 
ti po midollare. Prima però di decidere cosa alcuna pensai doversi 
» esaminare le parti della generazione del fiore. 

* Il Nespolo è nna pianta della classe Icosandria secondo T.innen 
» fornita di venti stami inseriti nel calice, e di cinque pistilli. Que- 
y sti però variano dai a ai 5 secondo Ventenat , che colloca il ge- 
» nere del Nespolo fra le Rosacee. 

» Nella varietà infeconda, cui descrivo, gli organi mascolini non 
t> presentano cosa alcuna di straordinario. Il loro numero varia so- 
t> pra quasi ciascheduno dei fiori , la qual cosa non recherà alcuna 
v meraviglia a chi sa , che 1* Icosandria viene stabilita principal- 
» mente dal modo d* inserzione degli stami , anzi che dal numero 
t> dei medesimi. I.e parti che compongono i detti organi mi sono 
» apparse somigliantissime a quelle dei Nespoli fecondi. Non ho sa- 
V poto rilevare altra diversità fra gli uni e gli altri se non che i 
» maschi de* Nespoli infecondi presentavano una migliore apparente 
t> vigoria , ed erano alquanto più voluminosi di quello essere so- 
» pliono gli altri. 

a Dal centro dei fiori partono cinque eorpicciuoli , i quali quasi 
t> al luogo della loro origine si dividono in due , che si alzano al 
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IX della XIV classe del suo Tableau du Rhgne végé- 
tal ec. quattordici generi che divide in due sezioni. 

I. Le Mirtoidi a fiori solitari , ascellari od opposti so- 
pra peduncoli moltiflori, ed a foglie d’ordinario oppo- 
ste e punteggiate. Alangium , Eucalyptus , Melale uca , 
Metrosìderos, Leptospermum , Fabricia , Philadelphus # 
Psrdium , Myrtus , Eugenia , Caryophyllus , Punica . 

IL Le Mirtoidi a fiori disposti in grappoli ed alterni 
sopra V asse comune, ed a foglie quasi sempre alterne e 
non punteggiate. Lager s cromia , Butonica (i). 

p modo stesso degli stili , cosicché a prima vista si potrebbono ri- 
p tenere siccome pistilli bipartiti . Ma visitandoli si vede che uno è 
» più grosso dell* altro. Nella estremità superiore poi differenziansi 
p assaissimo i dieci corpicciuoli. Cinque terminano come i pistilli 
» dei Nespoli fecondi, se non che 1 * apice più acuto si fa , nè vesti- 
p gio alcuno presenta di stimma* Oli altri cinque sono sormontati 
» da un* antera. Queste differenziansi dalle situate sugli organi 
p maschi propri del genere e per la forma, e per la grandezza. Sono 
>> più voluminose non solo tali antere dell* ordinario , ma mentre 
p queste hanno figura ovale, le poste sopra i cinque ( io dirò nuovi 
p maschi ) conforrnansi a foggia di saetta e somigliano assai a quel- 
p le della Mazza di S. Giuseppe ( JVerium Oìeander L. )JLa parte 
p superiore è ricoperta di polline non dissimile dall’ altro se non 
P pel colore alquanto più chiaro. Nella parte inferiore sono nude, 
p Hanno un volume maggiore delle altre quasi al doppio , e sono 
p inserite iu bilico sul corpo che le sostiene là dove cominciano a 
» formarsi le orecchiette della saetta. 

» Queste particolarità rilevai egualmente in due distinte piante 
P di Nespolo senza semi cresciute iu paesi lontani 1 * uno dall* al- 
P tro oltre a quaranta miglia. Una di queste vegeta non lungi da 
» Bologna. T a sola differenza che mi fornivano i fiori tolti da 
p quest* ultima consisteva nell’ essere eglino in ogni loro parte mol- 
p to più voluminosi, il che penso doversi attribuire o alla naturale 
p maggiore robustezza della pianta, o all* essere la medesima situata 
p in più felice terreno. Mi sorprese il fenomeno che esaminai per 
p la prima volta 1 * anno 1807. Ho stimato mio dovere ripetere 1 * 09- 


( 1 ) JYouveau JDict . d ' Hist, Afat* Tom. XV pag. 3 6 q. 
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MISURA ( Mensura ) Misure. I Bobinici si sono tro- 
vati nella necessità di dover far uso di diverse misure 
onde potere determinare le differenti grandezze di al- 
cune parti delle piante, ed in particolar modo di quel- 
le del fusto. Ne’ tempi antichi erano tali misure non so- 
lamente arbitrarie, ma ancora esse non si uniformavano 
appresso i differenti popoli. Quindi a riparo di cotesto 
inconveniente è stato stabilito, che nelle descrizioni del- 
le piante usary si dovesse, di certe misure col prenderle 
dal corpo umano di statura ordinaria. Epperò tutte le 
misure vengono ora ridotte alle seguenti , cioè Capello , 
Linea , Unghia, Pollice, Palmo minore, Spanna, Palmo 


» servnzione chiamando a verificarla qualcuno de’ nostri studiosi 
» allievi. Essi videro che io non aveva traveduto. Ciò non pertan- 
» to temendo che potessi aver preso abbaglio, pregai a meco intra- 
» prendere nuovamente la disamina delle parti descritte, il chiaris- 
te simo naturalista americano il sig. Abate Ignazio Molina. Egli 
y non solo mi ha assicurato non aver io errato , ma con molta gen- 
ie tilezza è disceso a mostrarmisi grato, perchè io gli presentai un 
y> fenomeno del quale non gli avvenne giammai osservarne altro si- 
li milc. Infatti sappiamo che non di rado succede che gli organi 
» maschi o si cangiano in petali, nè lasciano travedere orma del- 
l> la loro esistenza , ovvero dilatandosi le filamenta in informi pe- 
li tali convertite presentano l’embrione dell’ antera ; vediamo nei 
>> fiori detti volgarmente stradoppi il pistillo cangiarsi in verdi fo- 
ri glie, e talvolta perduta affatto la traccia del medesimo osserviamo 
>< dal suo centro uscire nuovo fiore o unovo stelo , ma per quanto 
» mi sia procurate notizie e da quelli che scrissero dottamente so- 
» pra oggetto di fisica vegetale, e da coloro che posero ogni studio 
n nel registrare vegetazioni miracolose e strane , non m’ avvenne di 
» trovare menzionata così bizzarra unione quale vedesi nei fiori del 
» Nespolo. Se io non sapessi , che non può con tanta facilità asse- 
rì rirsi nuovo un fenomeno nel vastissimo Regno della Natura, e che 
i' fa di mestieri essere assai cauto nell’ annunziare scoperte , forse 
y avrei qualche compiacenza di aver potuto io il primo mostrare ai 
» Naturalisti una eccezione a quanto sin qui hanno osservato in- 
» torno alle parti , che servono nei vegetabili ad assicurarne la prer- 
y pagazione, , 
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maggiore o Dodran , , Piede, Gomito, Braccio , Tesa ( 
ed equivalgono a metri , decimetri, millimetri ec. come 
dal qui appiedi loro ragguaglio. 

i. fi Camello ( Capillus ) Che~ ) piedi, poi. lin. metri 
veu , equivale alla grossezza di f i 

un crine, cioè la dodicesima l 12 °> 00 ° 1 07 

parte deila linea. 1 

>' IVi ferirò adesso le poche osservazioni da me praticate sull'Uva 
e detta Passa o di Corinto, Due specie se ue distinguono. L* una 
r fa la massima parte de' granì senza acini e minati assai. Ma a 
» quando a quando, particolarmente nella parte superiore del grap- 

V polo , ne ha alcuni grossi come quelli dell* altr' uva c con entro 
» eli acini. L’altra specie è adatto priva di sementi. Di amendue 
» ho esaminati i fiori. A prima vista e ad occhio nudo non mi av- 
» venne trovare in essi rosa che li rendesse differenti dai comuni 

V delle altre uve. Armato poi di una lente chiaramente rilevai che 
» lo stimma dell’ Uva Passa è meno ottuso, e non offre quell’ ine- 
» guaglianza che trovasi nell’ uva ordinaria , per cui il suo stim-. 
» ma si rassomiglia sotto lo lente ad nn cìnffetto di peli. Nell’’ uva 
» comune, tuttocehè non siavi lo stiio di cui è priva ogni vite, pure 
» é ancora maggiore il prolungamento del germe che nell'Uva di 
» Corinto, e non termina h» parte femminina tanto acutamente 
» come questa. Tenendo dietro alla fioritura ho vedutu che gli stim - 
n mi dell’uva ordinaria si mantengono interi aneura dopo elle sono 
» caduti o avvi-zzati gli organi mascolini. Lo stimma dell’Uva di 
» Corinto assai prestamente cambia colore e comparisce come au- 
lì nehbiato e di una tinta rugginosa. Que’ fiori per* che danno 
» grani pieni di semeuti sono simi< ; a quelli dell' uva comune in 
>1 ogni loro parte. 

» Premesse queste cose penso di poter, senza timore di essere con- 
>1 dannato siccome fabbricatore di strana e falsa ipotesi , stabilire 

V le cagioni di tali steriliti, per indi mostrare che errarono gli an- 
» tichi e quelli ancora tra moderni che alia mancanza della Mi- 
li dolla le ascrissero. 

>1 In entrambi gli alberi di cui ho parlato non ba luogo la fecon- 
» dazione, ma per un motivo del tutto opposto. L’ eccessiva vigoria 
>1 del Nespolo altera gli organi femmiuini, e fa che aderente a loro 
» si sviluppi una. nuova razza di maschi di ima qualità assoluta- 
li mente diversa da quanti sogliono sopra te varie specie di Nespo- 
li lo spuntare. Fui tentalo da prima a credere che anziché cam- 

Tom. li. aS 
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a. Linea ( Linea ) Lipne, al- 
tezza del bianco dell’ unghia del 
dito di mezzo. 

3. Unghia ( Unguis ) Ongle , 
altezza dell’ ungil a del dito di 
mezzo, ossia sei linee o mezz’on- 
cia parigina. 

» biato siasi 1* organo femminino in un maschio, cosa che non pare 
v molto conforme all* ordinario agire della natura piuttosto uno 
>» stame siasi sviluppato vicino a ciascun pistillo per 1* eccessiva 
» forza di vegetazione , sebbene fuori della sua sede ordinaria , e 
y> ebe dalle pareti del calice , a cui i maschi inserisconsi , sia pas- 
» sato a fissarsi sul talamo o dirò il ricettacolo, (n tal caso il ma- 
>> echio rubò 1* alimento all* organo femminino che dovette rimaner- 
» sene imperfetto. Ma confesso che esaminata con la massima at- 
» tenzione la base dei corpi che Ma uno in luogo degli ordinari pi- 
» stilli, non mi fu conceduto Io scoprire verun indizio che mi auto- 
>> rizzasse ad ammettere 1* accennata unione. Quindi io senza ri- 
» correre a strane ragioni , nemico di que* tanti romanzi che 1’ or- 
» goglio umano fabbrica , quando vuole e non può penetrare nei 
>> segreti della natura , onde u* avviene che certe scienze anziché 
>> avanzare retrograde si fanno , confesserò candidamente di non 
>> saper rendere ragione di così bizzarra e nuova produzione , per 
>' cui il Nespolo senza semi due sorta assai diverse presenti di or- 
y galli maschi. 

» Ad onta però di tale tuia ignoranza panni di poter chiarameu- 
V te mostrare, come pos.sa formarsi il frutto seuza seme. Nè io eià 
» ricorrerò alla similitudine , che taluno per is pie gare questo fmo* 
» meno adduce della mola o falso germe per la smania che non 
» ancora è spenta di stabilire un* esatta analogia fra li fenomeni 
>» animali e vegetati. Io sono di parere non potersi ammettere tale 
>' sapposizione nel uostro Nespolo , mentre 1’ organo femminino è 
» oltremodo alterato e forse incapace di venire p»*n trai»* dal meno- 
» ino atomo di aura seminale. Senza ricorrere a motivi ignoti cre- 
y do potersi ritenere che non compiendosi in questa pianta la fe- 
>' condazione naturale , li semi si rimangono per conseguenza privi 
» di qiwjjr vita cui dona a loro 1* aura vivificante, e perciò )* ern- 
» brione dei medesimi rimane confuso col rimanente dell* ovaia. 
y Atteso però il sommo vigore di questa una gran copia di umori 
* si trasporta a nutrirne le parti, le quali crescono nella stessa gui- 
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4. Pollice ( Pollrx ) Pouce , 
lunghezza dell’ ultima falange 
del dito pollice o un’ oncia pa- 
rigina. 

5. Palmo minore ( Palma, Pal- 
imis ) Palme, larghezza di quat- 
tro dita trasverse, o del palmo 
della mano o tre once di Pa- 
rigi. 

» sa dotta rorteooia che veste il rimanente dótta pianta , ed essa 
>1 aumentasi sino ad acquistare 1* usata fonria alibtnehè imperfetta. 

>> Ciò per altro non è , dirò cosi , che uno sfòrzo mentre la perfo- 
ri ziouc del frutto non può ottenersi ordinariamente , che quando 
>' sia compita a dovere la fecondazione. Dissi ordinariamente, men- 
>• tre più volte mi è avvenuto d’ incontrarmi in mete heu condizio- 
» nate al di fuori . ma prive pur esse di sementi tuttocchè perfetti 
» fossero i coriacei integumenti che le vestono. 

>» Nell'Uva di Corinto parmi potersi derivare la sterilità dalla de- 
li bolezza dell* organo femminino almeno secondo le osservazioni 
>1 da me fatte. È facile 1’ applicare alla medesima la teoria sovra 
>1 esposta. Solo qui farò notare che il vizio dell’ organo può forse 
» derivare da debolezza universale della pianta, ma forse ancora da 
» una particolare sua accidentate conformazione. 

» Vediamo ora se col levare la Midolla di un albero si possa ot- 
»> tenere un fenomeno che almeno negli esposti casi pure dimostra- 
si to chiaramente provenire da un difetto negli organi generatori. 

>> Dopo tutte le osservazioni insti tuitc con somma accuratezza so- 

*> pra l‘ interna struttura dei vegetabili non conosciamo ancor bene 

>> la natura della Midotta, e 1* uso al quale ella serve. Si erede da 

» taluno sull’ autorità di Linneo , che fa midolla desse origine ai 

» pistillo. Ma 1’ essersi trovato che esistono alcuni vegetabili, come 

» p. e. 1' Erba Sacttona ( Sagittaria sagittifolla Liun. ), che hanno * 

>1 petali, antere e pistilli , e ciò uon ostante non presentano verun 

>> vestigio di Midolla in tutta 1* estensione loro , ha fatto concludc- 

V re non potersi indicare 1’ oso di questa parte, e perciò non siamo 

» abilitati a stabilirne la necessità in tutti i vegetabili, e molto meno 

» che da essa abbiano origine gli organi femminei. 

» Qualunque opinione per altro vogliasi abbracciare intorno all’ 

» uso della Midolla , sarà poi sempre malagevole o dirò meglio iin- 
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6. Spanna ( Spilhama ) Spi- 
llarne , distanza che esiste tra 
la sommità del pollice e quello 
dell’ indice distesi ossia selle ou- 
ce parigine. 

7. Palmo maggiore ( Dodrans ) 
l’Émpan, distanza tra la som- 
hiiti del pollice al dito di mez- 
zo distesi il più che si può , o 
nove once parigine. 


piedi, poi. lin. metri 

— 7> — 49» 



9, — 0,243 65o 


y possibile cosa lo spogliarne affatto una pianta , giacche secondo i 
y precetti degli antichi , ai quali pare prestino fede alcuni anche 
y dotti moderni , bisogna estraila tutta per ottenere da un albero 
>> frutta senza semi. Non so dipartirmi da quanto scrive it sig. Sé- 
y nébier, cioè che la corteccia è la parte legnosa delle giovani 
» produzioni ; in breve quasi tutto il nuovo ramoscello non sia al - 
» tro che una midolla tenera succulenta e verdastra che imbianca 
» a misura , che piu compatto diventa il tubo legnoso : allora ella 
y disseccasi a poco a poco, e finalmente diventa affatto bianca nei 
y rami di due anni . A mano a mano che il tronco o ramo invec- 
y chia , sparisce. Dunque la Midolla sembra doversi ritenere sic- 
y come uno degli organi primari dei vegetabili. Quindi il privarli 
» sarebbe lo stesso che minare dalle fondaineuta i* esistenza loro, 
» ed astringerli a trarre una vita brevissima e sempre languidissima. 
y> Ma io poi francamente asserirò che trovandosi gli elementi del- 
y la Midolla nella piumicclnola e radichetta del seme ella è una 
y idea ridicola e perdonabile solo alla condizione de 1 tempi ne* 
y quali fu immaginata, quando cioè si sapeva mnio di quello che 
>' ora sappiamo intorno alla natura delle piante, l' immaginare che 
» possa affatto spogliarsene un albero. Si potrà arrivare a toglierla 
y dai tronchi maestri, ma non mai dai giovani rami, nei quali 
y trovasi , come ancora dai bottoni e dalle sementi. 

» Affidato a quanto esposi sin qui ho creduto potere stabilire un 
y nuovo genere di morbo che dico Aspermìa. V. questa parola, cioè 
V mancanza di sementi. Lo colloco nella classe di quelle malattie, 
v che derivar possono egualmente da uu soverchio vigore che da 
v debolezza. Non vi avrà difficoltà quanto al Nespolo che lussureg- 
y già in abbondanza d’ organi maschi. Per debolezza dell* organo 
y femminino verisimilincnte rimane sterile V Uva passa. È però 
y certo che dalla scemata forza vitale ripetere si deve la man- 
v canza dei semi iu alcune frutta nate sopra > cechi alberi ancor- 
v che sanissimi in apparenza ec. 
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8. Piede ( Pes ) Pie A , lun- 1 piedi, poi. lin. metri 
ghezza media del piede umano > i, — • — • o, 3 a 4 8{o 
o dodici once. ) 


g. Gomito ( Cubitus ) Coudée, ì 
distanza della piegatura del brac- ( 
ciò all’ estremità del dito di mez- 
zo o i 7 once. 

io. Braccio ( Brachium ) Bros, 
distanza tra l’ascella e l’estre- 
mità del dito di mezzo o u4 
once. 



0,460 igo 


o/>4g 680 


1 (. Tesa ( Orgya ) B ras se ou ì 
Tolse , altezza di un uomo dei > 6 , — • — 1,949 ° 4 ° 
più. gratuli ossia di sei braccia (1).) 


Appresso gli antichi le Misure piti usitate erano 
seguenti , cioè 

1. La Tesa ( lunghezza di sei piedi pa- £ Metri 
rigini ) ed equivale a 

1. Il Piede parigino ( sesta parte della 
tesa. ) 


«M 9 


| °, 3 a 4 


le 


040 

840 


3 . Il Pollice (dodicesima parte del pie- 
de parigino. ) 


5 


4 . La Linea ( dodicesima parte del pollice.) } 


0,037 070 

o,ooa a53 


5 . Il Punto ( dodicesima parte della linea.) } 0,000 187 

Tutte le suddette Misure per altro non si riscontrano 
sempre precise nei vegetabili che vengono descritti, ed 
allora la grandezza delle parti viene determinata per ap- 
prossimazione. 

MOBILE ANELLO ( Anulus mobius ) Anneau mo- 
bile , quello che si muove tanto al di sotto, che al di 
sopra , come nell’ ( Agarici/* antiquatus ). 

MOLTALATO SEME ( Seme* siltiautcm ), il mu- 


li) Lina Phil. Bot. pag. 262, 
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nito di varie appendici che diconsi Ali , come in al* 
enne Ombrellifere. 

MOLTANGOLARE o A MOLTI ANGOLI CAULE 
( Caitlis multangularis ) Tìge multangulaire, quello che 
consta di molti angoli. 

MOLTICAPSULARE FRUTTO ( Fnccrrs mclticamu- 
r aris ) Fruii multicapsulaire, quando venga formato da 
molte caselle. L' Aquilegia ( Aquilegia vulgaris ). 

MOLTIFERE PIANTE ( Plant* multifer* ) Plantes 
multiferes . se in fra 1* anno mettono più volle i loro 
fiori. Le così dette Rose di tutti i mesi. 

MOLTIFIDO, A ( Multifidus, a, um ) Multifide, così 
chiamatisi il calice, la corolla, il filamento, la foglia, 
lo stimma ed il viticcio , qualora siano divisi fin quasi 
alla loro metà in molte parti. V. Fido. 

MOLTIFLORO, A, FUSTO ( Caulis multi florus) Tige 
nmltijlore, se porta molti fiori. La Zinnia ( Zinnia mul- 
tiflora ). Il medesimo epiteto viene ancora applicato al 
calice , alla gluma , al peduncolo , alla spata , ed alla 
spighetta semprechè comprendano e portino molti fiori. (*). 

MOLTILOBA FOGLIA ( Folium multilobcm ) Feuille 

(*) Osservazione LVIf. Moltifloro pag. i561eggesi.it Calice ohe 
» contiene e difende molti fluscnli insieme uniti. 

Mi sembra per altro che per Calice moltifloro non s’ abbia esclu- 
sivamente d’ intender quello che contiene molti flosculi, perciocché 
egli può benissimo rinchiudere dei soli semiflosculi o dei flosculi e 
semiflosculi promiscuamente, infatti si vede che il calice comune 
della Cicorea, del Tarassaco, della Scorzonera, del Tragopogono, 
e di tant’ altre piante rinchiude e contiene soli semiflosculi, men- 
tre ■ Cardi , i Carciofi , la Bardana, il Cartamo , ed altre con- 
tengono soli fiori flosculosi, e finalmente il calice comune degli 
Astri. dei Girasoli, dei Doronici, delle Pratollinc ec. riunisce e con- 
tiene dei flosculi e dei semiftoscuH promiscuamente. Credo adun- 
que di potere dietro i fatti esposti definire il calice in questione 
per quello che riunisce e difende non solo molti flosculi e semiflo- 
sculi separati, ma che può benissimo ancora contenere promiscua- 
mente dei flosculi e semiflosculi. 
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multilobèe , quella che ha molti lobi o seni ottusi. T.a 
Quercia ( Quercus Robur ). 

MOLTILOCULARE o DI MOLTE CAVITA’ PERI- 
CARPIO ( Pebicarpium Mui.TiLOctrt.AiiE ) Péricarpe mul- 
tiloculaire , se viene diviso mediante più tramezzi in mol- 
te caviti. 

MOLTIPETALA COROLLA. V. POLIPETALA. 

MOLTIPLICATO FIORE ( Flos moltiplicato* ) Fleur 
multipliée , dicesi di quello che fuori del suo stato na- 
turale porta un numero maggiore di petali (1). 

La moltiplicazione dei petali viene per lo piu procu- 
rata dall’ arte del giardiniere, ed a misura dei diversi 
gradi di essa si applicano ai fiori i seguenti particolari 
epiteti. Chiamasi quindi 

Fiore doppio ( Flos duplicata* ) Fleur doublé, se la 
corolla è soltanto duplicata. V. Doppio. 

Fiore triplo o triplicato ( Flos triplicatus ) Fleur tri- 
ple , se è triplicata. V. Triplicato. 

Fiore quadruplo ( Fio» quadruplicatila ) Fleur qua- 
druple , se è quadruplicata. 

Fiore pieno ( Flos plenus ) Fleur pieine, se tolti gli 
stami si sono convertiti in petali, motivo per cui il fiore 
si è reso sterile ed incapace di portar semi atti a pro- 
pagare la specie. V. Pieno. 

I Fiori monopetali come p. e. quelli della Campanula , 
Primula ec. vanno meno soggetti dei polipetali a cote- 
sta moltiplicazione, c mai essa si osserva in quelli delle 
Labiale , Mascherate, Borragginee, Robbiacee, Ombrel- 
lifere ec. 

MOLTIPLICAZIONE DELLE PIANTE ( Moltim,!- 

(il Mnltipliratns Fto» de Corolla moltiplicata , salvis quibindarfl 
.«taminiboi communiter prmdiratur, estipie DopKcatuf, Triplicati!», 
Perianihìum et lnvolucrum raro ; Slamina vix unquain multipli- 
catti m ronstiluunt flort-m. 

Liuti. Phil. Bot. pag. 80, 


catio PuHTint'M ) Multiplication dcs Piante r. La ma- 
niera con’ la quale gli animali, ad eccezione di pochi, 
riproducono le loro specie, succede colla generazione. I 
vegetabili per lo contrario operano la loro riproduzione 
e colla generazione e colla moltiplicazione. La prima ha 
effetto collo sviluppo dei semi, e la seconda viene ese- 
guila qualora si faccia sviluppare una gemma su qual- 
che parte del tronco, delle radici o dei rami. 

Avvegnaché poi i modi di moltiplicare le piante fuor- 
ché coi loro semi appartengano all'agricoltura, pure è 
necessario che il Botanico non li ignori. La natura e 
qualche volta ancora il caso operano da loro medesimi 
simili moltiplicazioni , le quali però vengono più rego- 
larmente eseguite col mezzo dell' arte, e le principali 
moltiplicazioni de’ vegetabili si riducono alle seguenti ; 
i. coi Piantoni; a. colle Burghe o Trattore; 5. colle 
Margotte ; 4- coll’ Innesto. V. tutte queste parole. 

MOLTISIL1QUOSE PIANTE ( Pi.ant* multisimquak 
vel multisii.iqvos* ) Plantes multi siliqueuses. Ordine 
naturale di piante da Liuueo proposto nel suo Saggio 
di Metodo naturale, le quali hanno per pericarpio di- 
verse piccole caselle che rassomigliano a delle silique. 
La famiglia delle Ilanunculacee di Jussieu ci porge de- 
gli esempi di piante Moltisiliquose, la maggior parte del- 
le quali possedono un odor fetido, ed un sapore acre (*). 

Osservazione LVIIL Mullisiliqu» pag. 160, lin. 3 o dice. 
» Quell’ ordine naturale di piante che portano molte silique, e che 
» possedono una virtù aromatica e piccante. Hellcborus , lianun- 
» culus. 

In primo luogo si può opporre al Dizionario Elementare di Bot, 
non essere altrimenti vero che le piante in questione portino dello 
silique per pericarpi , ma bensì come di sopra si è detto delle ca- 
selle che hanno la somiglianza colle silique. Imperocché se fossero 
silique come si accenna dal Dizionario suddetto le piante sarebbero 
della Trtradinnmia di Linneo, e corrisponderebbero alle Cruciformi 
di Tournefort. Ora gli Ellebori ed i Ranuncoli , che in esempio 


MOLTI VALVE GLUMA ( Gi.rsu mct.tivai.vis ) Bùia 
tnultivalve , se risulta formata da più di due squamo 
che involgono il fiore. L’ ( Untola paniculata ). 

MOLTO-FESSA FOGLIA. V. BIFIDO, A. 

MOLTO-PARTITA FOGLIA ( Folium multiparti- 
ti'M ) Feui Ile multipartite , quella che viene profoudis- 
simaniente divisa iu molte parti bislunghe. 11 Napello 
( A coni tinti A npellus ), alcuni Gerani ec. 

MOLTO-RAMOSO TRONCO ( Tnuncus vel Caulis 
bam».'issihvs ) Trono ou Tige très-rameux , euse , «c è 
guarnito di molti rami disposti sene' ordine ed in gran 
quantità, come in molti alberi da frutto. 

MONADELFIA ( Mokadei.phia ) Monadelphie, voca- 
bolo tratto da due voci greche che significano una sola 
Fratellanza. Linneo ha chiamata con questo nome la XA I 
classe del suo Sistema, ove comprende tutte le piante a 
fiori ermafroditi , che portano i loro stami riuniti me- 
diante i loro filamenti in un solo corpo. In questa clas-, 
se trova posto la famiglia naturale delle Malvacee di 
Jussieu, come p. e. le Malve , i Gerani , V Allea ec. 

MONANDRIA ( Mona noria ) Monandrie , vocabolo 

delle suddette piante veugouo dal Dizionario portati, appartengono' 
alla Poliandria, la quale ‘appunto rinchiude quasi tutta la Famiglia 
delle Ranuncutacce di Jussieu, e che corrisponde alle Multisiliqum 
di Liuueo. 

In secondo luogo poi è da opporre al Dizionario suddetto che gli 
Kllehori, i Rantmculi e gli altri generi appartenenti all’ ordine Miti- 
tìsili'jute di Linneo non HO lei altrimenti aromatici , come si asseri- 
sce. ! tu perocché per sostanza aromatica s’ intrude quella che rou- 
tiene quel principio odoroso che dicesi Aroma. Ora Ir piante delta 
famiglia delle Rnnunculacen, a cui corrisponde I’ ordine delle Mul- 
tisiliqua? di Liuueo sono affatto scevre di tale odoroso principio , 
dunque non si possono chiamare aromatiche. Dietro tali riflessi fa 
duopo credere, che l’Autore del Dizionario abbia inarverteutemeu- 
te confuso 1* aroma col sapore acre che possedouu le dette piante, 
e che invece si sia inteso di dire , che esse sono di odor fetido , c 
di sapore acre piccante. . 
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parimenti derivante da due voci greche che significano 
un solo Maschio o Marito. Con questo nome è stata da 
Linneo chiamata la prima classe del suo Sessuale Siste- 
ma , nella quale fa entrare le piante a fiori ermafroditi 
che portano un solo stame. La Canna d’ India ( Canna 
indica ), il Ritto capitato ( Blitum capitatimi ) ec. 

MONANTHEMUS, A, UM. Termine che usasi qua- 
lora si voglia indicare che la fioritura o fruttificazione 
delle piante viene disposta sopra un solo ordine. L’ ( As- 
plenium monanthemum ) presenta 1’ esempio di una frut- 
tificazione disposta' sopra una linea nel rovescio delle 
foglie. 

MONECIF. PIANTE. V. MONOICHE. 

MONILIFERO PERICARPIO ( Pebu arpium monili - 
fercm ) Péricarpe en forme de collier , quello che è 
fatto a guisa di una collana di perle, ossia che rappre- 
senta una serie di globetti. Il legume dell’ ( Hedjrsarum 
monili ferum ) ce ne somministra un esempio. 

MONILIFORME ( Mowiliformis, e ) Monilìforme. Di- 
cesi di qualunque parte che abbia la figura di una col- 
lana di perle. Il fusto e le articolazioni globose del Ca- 
cto a monile ( Cactus moniliformis ) , dell’ ( Epidendrum 
moniliforme ), ed i lomenti formati da grani rotondi in- 
filati gli uni dietro gli altri a guisa di vezzo dell’ ( He- 
dysarum moniliferum) ce ne porgono degli esempi. 

MONO . . . Preposizione di nnmero, derivante dal gre- 
co , che serve ad indicarci 1’ unità della cosa che si 
esprime mediante la parola con cui si unjsce. 

Le principali preposizioni numeriche 'di origine greca, 
che si usano dai Botanici si riducono alle seguenti , cioè 


Monos .... che significa - i. 

Dis .... — - - a. 

Tris 3. 

Tetra ........ 4* 

Pente ........ 5» 
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Ilex -------- tì. 

Hepta - - - - — - - 

Odo - -- -- -- - 8. 

Ennea .... 9. 

Deca -------- io. 

Eli deca . . .. — - - — - - ii. 

Dodcca .... -------- ia. 

Icosi - ao. 

Olygo - un piccol numero. 

Potjs un numero grande in- 

determinato. 


Quindi si dice Corolla monopetala, dipetala, tripetala, 
tetrapetala , polipetala, se eonsla di uno, due, tre, quat- 
tro e più petali. 

MONOCLINIE PIANTE ( Plast* mopoclinuc ) Plan- 
tes monoclines , quelle clic portano fiori ermafroditi. Le 
Rose, il Giglio, il Tabacco ec. Il vocabolo Monoclìnia 
è tratto da du« voci greche che significano uu solo 
Letto. 

MONOCOTILEDONIE PIANTE ( Plai»tjb mo.nocott- 
ledonks ) Plantes monocotylédones. Jussieu chiama con 
questo nome tutte quelle, i di cui semi non sono for- 
niti che di un solo lobo o cotiledone. Le Palme , le 
Gramignacee ec. entrano in questa categoria. 

MONOECIA ( Mosoecia ) Motioècie, parola compo- 
sta da due voci greche che significano una sola Casa od * 
Abitazione. Col nome di Monoecia da Linneo chiamasi 
la XXI classe del suo Sistema, nella quale unisce que’ 
Vegetabili che portano fiori maschi e femminei in luo- 
ghi separati ma perù esistenti sopra il medesimo piede. 

Le Zucche , il Grano turco ec. 

MONOFILLO, A ( Mohophyli.us, a , vm ) Monophjrllc. 
Dicesi principalmente del calice, dell’ involucro , del- 
la spata, qualora siano di un solo pezzo o anche divisi, 
ma perù colle loro divisioni che non arrivano sino alla 
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base. Il calice della Saponaria ( Saponaria officinali s 
l’involucro o invoglio del Coriandolo {Coriandrum sa- 
tivum ), e la spala delle Tazzcttc ( Narcissus Tazzetta ) 
ce ne forniscono degli esempi. Il nome di Monofillo si 
applica ancora al fusto quando però non porli che una 
sola foglia. V. Unifogliato. 

Se poi le parti che vengono chiamate Monofille sono 
invece formate da 2 , 3, 4 o più pezzi allora sono dette 
Difille, Trifille , Quadri fidle , Polifille. 

MONOGAMIA. ( Monogamia ) Monogamie, parola for- 
mata da due vocaboli greci che significano unico Ma~ 
ritaggio. Linneo ha imposto il nome di Monogamia al 
VI ordine della Siugenesia , siccome l’ unico che con- 
tiene fiori semplici, a differenza degli altri cinque ordini 
della suddetta classe, i quali rinchiudono sempre fiori 
composti. I moderni Botanici hanno per altro levato dal- 
la Singenesia l’ordine Monogamia, e le piante che Lin- 
neo comprendeva in quest’ ordine, vengono presente- 
mente assocciatc alle classi a cui rispettivamente ap- 
partengono. V. Sistema di Linneo. 

MONOGINIA ( Monogypha ) Monogenie , vocabolo 
composto di due voci greche che significano una sola 
Femmina o Pistillo, e Linneo chiama con questo nome 
tutti quegli ordini delle prime i5 classi del suo Siste- 
ma che abbracciano le piante a un solo pistillo. Il fiore 
monogiuio adunque secondo il succitato Botanico viene 
ad essere quello che rinchiude un solo stilo, ovvero uno 
stimma scssile quando manca dello stilo, e secondo Jus- 
sieu dicesi fiore monoginio quello che rinchiude un solo 
ovario, che può venire sormontato anche da due o piu. 
stili. 

MONOICHE, MONECIE o ANDROGINE PIANTE 
( Pi. a nt. v Monoic.t. sec Andbogyn» ) Plantes Monoiques. 
Si dicono piante Monoiche o Monecie quelle che co- 
stituiscono la XXI classe o la Monoecia di Linneo. Pov- 
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tano queste sopra Io stesso piede e fiori maschi c fiori 
femminei , ma in luoghi separati. Le Cucurbitacee. V. 
Monoecia e Sistema di Linneo. 

MONOIUGHE FOGLIE ( Folia monoiuoa ), quando 
una sola coppia di fogliette in luogo di esistere sulla 
cima sta lungo i lati opposti del picciuolo comune. La 
Cicerchia salvatica ( Lathjrrus sylvestris ). 

MONOPETALA o UNIPETALA, O, COROLLA, 
FIORE ( Corolla mohopetala, Flos monopetalus ) Corol- 
le ou Fleur monopètale , quelli che sono formati d’ un 
solo cd unico pezzo o petalo, o le di cui divisioni se pure 
esistono non arrivano mai sino alla loro base. Le corol- 
le monopetale si distinguono facilmente dulie altre che 
non lo sono, per essere esse nel loro centro forate e tti- 
bulate, e perchè si distaccano e cadono tutte intiere , 
come nella Borrana, nel Gelsomino , nel Vilucchio ec. 
Si distinguono parimenti colla maxima facilità dalle po- 
lipetale perchè gli stami stanno ad esse attaccati per lo 
più in numero determinato. 

I fiori a corolla monopetala vengono dai Botanici di- 
stinti in regolari cd in irregolari. V. queste parole. 

Ordinariamente poi le corolle monopetale constano di 
tre distintissime parti che sono; i. il Tubo o Cannon- 
cino; a. il Lembo; 3. la Fauce o Gola. Si dà il nome 
di Tubo o Cannoncino ( Tubus ) alla parte inferiore 
vuota o traforata, meno colorata, e che imbocca nel ca- 
lice (>). Devesi per altro por mente che nelle piante a 
fiore rotalo il tubo della corolla o non esiste, ovvero se 
esiste egli è però molto corto. Si chiama poi Fauce o 
Gola ( Faux ) l’apertura od entrata al cannoncino, cioè 
la parte superiore vuota e traforata. Finalmente nomi- 
nasi Lembo ( Limbus ) la parte superiore più visibile, 

(i) Tubus. coroll.T monopetala' pars infcrior tuLulosa. 

Limi. Phil. Bui. pag. ùa. 
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più colorata e dilatata di tutte le altre parti, situata su- 
periormente alla Fauee» 

Non tutte le volte però riesce facile il determinare se 
una corolla sia monopetala o polipetala , e le Malve ci 
presentano degli esempi di simile difficoltà. Imperocché 
sebbene Tournefort le abbia riguardate come monope- 
tale, ciò nulla ostante Linneo le considera come poli- 
petale appunto perchè i loro petali si trovano non solo 
fra loro distinti sino alla base , ma ancora perchè dette 
piante hanno i semi arillati , il che non si riscontra 
che nei soli fiori polipetali. Quindi ha conchiuso che i 
fiori delle Malve s’abbiano da ritenere per polipetali. 

MONORIZE PIANTE ( Plantas monorhiz* ) Plantee 
monorhizes , quelle che non hanno che una sola ed 
unica radice. 

MONOSPERMO ( ni tur solo seme ) PERICARPIO 
( PEBicinpruM monospebmum ) Péricarpe monosperme , 
quello che non contiene che un solo seme. La casella 
dell’ Erba turca ( Perniarla glabra ), le drupe dell’ Uli- 
vo ( Ole a europcea ) ed i legumi della Psoralea Trifo- 
glio asfallite ( Psoralea bituminosa) ec. ce ne fornisco- 
no degli esempi. 

MONOSTACIIIO CULMO ( Culmus monostachics ) , 
quello che porta una sola spiga. Se poi esso ne porta a, 
3 o più, allora si dice distachius , trìstachius , polysta- 
chius, 

MONTANO SUOLO ( Montes ) Montagnes . Si di- 
cono propriamente Monti quei luoghi, il di cui suolo 
ordinariamente è sahbionoso , arido e sterile che produ- 
ce piante magre, piccole e liscie. 

MORIONE. V. CELATA. 

MORSICATA, SMORSICATA, TRONCATA o SPUN- 
TATO-INTAGLIATA FOGLIA ( Foutra pussmorsum ) 
Feuille mordue , quella che non termina in punta, ma 
«he nella sua sommità va a finire con delle iueguali dì- 
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visioni , di modo che comparisce come tagliata o mol- 
lata coi denti. La Pavonia mozzata ( Pavoni a praemorsa)i 

Radice ( Radix prue morsa vel succisa ) Racine tron- 
(fuèe ou rongée , quella che non va a terminare in pun- 
ta. Il Morso del Diavolo ( Scabiosa Succisa ), la Pian- 
taggine ( Piantalo major ) ec. 

MORTE ( Mors ) Mort. Se le malattie riguardare si 
debbono come una conseguenza dell’ alterazione e dise- 
quilibrio delle funzioni , ne viene di conseguenza che 
la Morte ritenere si deve la cessazione completa delle 
funzioni medesime. Tanto i vegetabili quanto gli esseri 
vitalizzati animali vanno egualmente condannati all’esau- 
rimento della loro vita , di modo che questa esLinta la 
loro organizzazione dee necessariamente scomporsi. Cota- 
le destino per altro che sembra grandemente degradare 
i corpi viventi , non diviene pel Filosofo che un ap- 
parente riposo della materia viva, che passa ad essere in 
altra maniera cambiata. Infatti se si voglia por mente 
alla qualità degli alimenti e dei principi! che mediante 
la nutrizione vanno a riparare e gli animali ed i ve- 
getabili , non si tarderà a persuadersi come colla Mor- 
te e distruzione di un essere vada la natura a supplire 
per la formazione e vita di un altro. Quindi da un con- 
tinuato disfacimento e riproduzione , indistruttibile di- 
viene la materia organizzata , giacché soffre una sem- 
plice variazione di forma dopo un breve intervallo d’in- 
azione dei principii che lo costituiscono. 

L’ economia dei vegetabili va subordinata alle stesse 
leggi di quella degli animali. Imperocché se tanto ne- 
gli uni che negli altri si rimonta all’ origine della loro 
esistenza, si scorgerà che le maglie formanti il loro tes- 
suto sono nello stato della loro maggior mollezza e di- 
latabilità, mentre per l’effetto della nutrizione s’indu- 
riscono a grado a grado nell’età adulta, e vanno final- 
mente a terminare col non essere piu suscettibili di di- 
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stensione. Perciò ritrovandosi in tal maniera consolidati 
i reticoli e riempiute le loro maglie avviene che tutti gli 
organi rimangono privi dell’ ordinaria loro flessibilità e 
conseguentemente incapaci a poter ricevere novelle so- 
stanze alimentarie quindi ogni loro funzione viene col- 
la maggior difficoltà e lentezza esercitata. Così la Morte 
che a poco a poco s’impossessa di ciascun individuo, 
dipende dall’ accesso e dalla saturazione dei principi! 
alimentari, in guisa che tanto le piante come gli ani- 
mali muoiono per la stessa ragione, per la quale si nu- 
triscono. 

Il termine naturale della vita di ciascun vegetabile 
non solamente è vario nelle diverse specie, ma eziandio 
in ragione delle circostanze. Vi sono infatti, come ri- 
flette Sénébier, dei vegetabili, la di etti vita è limitar a 
a poche ore, o ad uno o più giorni, fino ad uno o più 
anni, ma che però il clima, la qualità del suolo, la 
coltura, e gli straordinari accidenti influir ponno sulla 
maggiore o minore di lei durata. Senza un tale ostacolo 
la storia delle piante diverrebbe completa, ma dall’ altra 
parte come mai si potranno porre a calcolo le anoma- 
lie dei venti, gli effetti del freddo, della siccità, dell* 
timidità , degli animali nocivi, e di quant’ altro concor- 
re continuamente ad impedir loro di pervenire alla de- 
crepitezza ? 

Facendo però astrazione delle cause estranee che ri- 
ducono le piante immaturamente alla Morte, vari sin- 
tomi compariscono ad annunziarci il vicino termine del- 
la loro esistenza. Mettono infatti alcune deboli radici e 
gettano dal loro tronco pochi vigorosi rami che non si 
vestono di quel copioso e follo numero di foglie, come 
per lo innanzi. In fine un picciol numero di frutta ul- 
timo sforzo della natura sembrano consolare la loro vec- 
chiaia. 

Quando poi i loto organi divengono incapaci di ri» 
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cevere gli alimenti necessari aUa loro nutrizione, non si 
ponno più riparare le perdite che gli esterni agenti 
loro procurano. Anzi quegli stessi princìpii che nel vi- 
gore della loro età venivano impiegati per mantenerle 
in vegetazione, divengono nel declinare della vita gli 
strumenti del loro disfacimento. L’ aria esterna è soprat- 
tuto quell’ agente dalla natura impiegato per eseguirne sol- 
lecitamente lo scioglimento. Il gas ossigeno atmosferico 
fissando la dì lui base sul carbonio ad esse fa perdere 1 quel 
bel verde che avevano nella loro gioventù , ed il su- 
perfluo carbonio che unito all’ ossigeno si eliminava da 
esse sotto forme di gas acido carbonico dopo di aver 
concorso a formare vari principi! immediati , diviene 
poscia un veicolo di fermentazione. L* acqua inoltre 
che nella organizzazione delle piante serviva di em- 
piente alle sostanze nutritive ed ai primari elementi , 
viene costretta a stagnarsi e ne accelera la corruzionc- 
Anche il calorico che dapprima era l’animatore del mo- 
vimento dei sughi , e che serviva alla assimilazione dei 
princìpii alimentari , diviene pur esso un agente pas- 
sivo. Il contatto della luce che operava nel vegetabile 
la decomposizione dell’ acqua e che 1’ ossigeno soprab- 
bondante veniva separato e si formavano le resine 
agisce essa pure in una maniera diversa e si svolge dal- 
le parti private della vitalità col renderle soventi lu- 
minose. Finalmente 1’ azoto che più non puù far parte- 
componente l’albume, le fecole e le parti solide, con- 
tribuisce allo sviluppo dell’ idrogeno degli ogli , e pro- 
duce l’ammoniaca, disponendo così la materia alla pu- 
trefazione. In tal maniera adunque va a finire ogni re- 
siduo di vita, e sebbene la pianta negli ultimi suoi pe- 
riodi sviluppi qualche nuovo ramo o qualche esile ra- 
dice, e si rivesta di pochi fiori, ciò nulla ostante non. 
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ha essa vigoria bastante eli condurli alla loro perfe- 
zione (t). 

MOSTRI o MOSTRUOSITÀ’ ( Moisstra, Mowstruo- 
sitates ) Monstres , Monstruosités. Diconsi mostruosità 
delle piante, quando queste si allontanano dal loro sta- 
to naturale , per cui differiscono dalle altre o per la 
grandezza o picciolezza di alcune delle loro parti o pel 
numero diminuito od accresciuto de’ loro organi consue- 
ti. Lasciate da parte le cause , od organiche indisposi- 
zioni, che possono produrre delle alterazioni nella for- 
ma naturale di tutta la pianta , ovvero di qualche sua 
parte come della radice, dello stelo e delle foglie, noi qui 
ci occuperemo particolarmente su quelle deformità che 
vengono nei soli fiori limitate. Tali sono i così detti fiori 
doppi, che per la conversione totale in petali (a) delle 
loro parti sessuali e segnatamente degli stami diven- 
gono sterili ed incapaci di potersi moltiplicare coi loro 
semi , ma soltanto per margotto e per innesto ec. (3). 
V. Pieno fiore. La confusione dei germi di diversa spe- 
cie e di quelli ancora sebbeue omogenei , allorché sono 
costretti a vivere molto uniti insieme, singolarmente nel 
loro stato di mollezza, può essere la causa produttrice di 
tali anomalie. La combinazione inoltre di vari e diffe- 
renti polviscoli può parimenti divenire la cagione di una 
generazione contro natura. V. Ibrida Pianta. Finalmen- 
te una soverchia nutrizione può egualmente produrre 

(i) Gallizioli, Elemertt. Botanico- Agrari Tom. I. pag. 4>9- 
(a) Era opinione rii Dithamel che i fiori doppi venissero origi- 
nati dalla trasformazione degli stami in petali, e da quella dei pi- 
itilli in foglie, e S^nébicr pensa che le mostruosità dei petali ac- 
cadano per la dilatazione dei filamenti, quindi non li riguarda per 
Veri petali. 

(3) Fio» perfecte plenos nullus propagatur seminibus, ergo ipse 
pvodit vel c depactis ramis, vel e viviradicibus. 

Liuti. Pliil. Bot. pag. 95 .’; 
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nelle partì della fruttificazione degli «viluppi non co- 
muni c rendere anche le piante incapaci di ulteriore 
fecondazione. La Prolificazione difatti ha luogo per un 
eccesso di nutrizione. Y. Prolifero flore. 

MOZZA o TRONCATA FOGLIA ( Fouum triusca- 
tum VEi. abrvptum ) F euille tronquée , quella che nel 
suo apice comparisce come troncata, ossia quell» che va 
a terminare in una linea trasversa. Il Tulipifero Vgno- 
giallo ( Liriodendron Tulipifera ) ec. 

MUCRONATUM FOLIUM. V. SPUNTONATA. 
MULTI . . . Preposizione di numero di origine latina, 
che ai Botanici serve per comporre degli oggettivi indi- 
canti che le parti annunciate dalla parola unitavi sono 
in numero indeterminato. Gli aggettivi più usitati che 
vengono composti dalla suddetta preposizione numerica 
sono li. seguenti: Alultangalaris , Multi-bracteatus , Mul- 
tì-bulbosus , Multi-capsularìs , Aduli i-caulis , Multi-den- 
tatus, Multi-Jidus , Multi-Jlorus , Alulti-glandulosus , Multi- 
jugatus , Multi-jugus, Multi-lobatuSy Multi-lobus, Multi - 
locularis , Multi-partitus , Multì-valvis etc. 

MULTIPLO o MOLTIPLICE OVARIO ( Ovaru.-m 
muitiplex ) Oeaire multiple , quando in un fiore esisto- 
no molti ovari. L’ Aquilegia ( Aquilegia vulgaris ). 

MUNIENTE o PROTEGGENTE SONNO ( Somnis 
mumiens ) Sonimeli préservant. Viene così da Linneo chia- 
mata quella specie di sonno o attitudine delle foglie sem- 
plici, le quali di giorno stanno orizzontali sopra lunghi 
picciuoli , e che poi pendono e s’ abbassano attorno al 
fusto durante la notte in maniera che formano una spe- 
cie di volta o cappello, sotto a cui i [fiori e le tenere 
foglie vengono riparate dalla rugiada o dalla pioggia 
ne soffrir ponno altri danni esterni. Il Fior di Paglia 
Siciliano ( Achyranthes aspera ) , il Bell’ Uomo de’ bo- 
schi ( lmpatiens noli me tangere ) ec. 

MURICATUS, A, UM. V. SAGR1NA Tp. 
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MUSCHI ( Musei ) Mousses. I Muschi che sì dicono 
ancora i Pigmei degli esseri organici vegetabili sono or- 
dinariamente picciole pianticine, che appartengono al 
li ordine dell’ ultima classe del Sistema Sessuale di Lin- 
neo , ossia della Crittogamia (i). Sono abbondantissimi 
ii?i paesi settentrionali , perchè amano il freddo e l’ ti- 
mido. alcuni di loro sono parassitici ed altri terrestri , 
nella maggior parte però sono perenni e mettono dei fu- 
sti stolto delicati semplici o ramosi, diritti o serpeg- 
gimi!. Hanno delle foglie alquanto membranose , sem- 
plici, sessi 1 i , sparse e per lo più embricciate. Tutti han- 
no un organo molto apparente, che è un’ Urna o Pisside 
particolare quasi sempre stipitata e coperta da una Cuf- 
fia o Calittra. 

Il primo ad ocenparsi sulla classificazione dei Muschi 
fu Dillenio, la di cut teoria servì di scorta a’ suoi suc- 
cessori , non escluso Io stesso Linneo. Dillenio riguarda- 
va 1’ Urna come il fiore maschio, e Linneo impose ad essa 
il nome di Antera, perche riteneva per un vero polline 
i globctti di polvere che essa conteneva. Siffatta dottrina 
venne per vari anni sostenuta, finché Hedwig con una 
infinità di microscopiche osservazioni si dichiarò contro 
di essa , provando che il preteso loro polline era vera- 
mente il seme dei Muschi, giacché seminato in una ap- 
propriata terra dava origine a novelle pianticine. 

I Muschi sono monoici , dioici ed ermafroditi. I loro 
fiori hanno la forma o di gemme o di stella , ovvero 
sono disposti a globetti più o meno ovati. Il loro calice 

<i) Musei. Serri, byemalcs , imbricati , calyptrati, reviviscente» , 
impasti, loca omnia a prioribns relieta occupant numerosissimi. Hi 
rudiccs inrolarutu fovent: ne adurantur a bruma hybernn ; ne exsic- 
cenlur a siri» attivo; ne evellantur a vicissitudine vernali; ne cor- 
ruropantur a puframine antumnali. Colligunt etiam prò doininorum 
peculio Immuni diedalam. 

Lina. Syst. veg. 
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comune da Willdenow chiamato Perigonio ( Perigonium ) 
consta di molte fogliette simili a quelle del rimanente 
della pianta , ma nei fiori gemmacei esse sono conver- 
genti, mentre sono patenti nei fiori stellati. I fiori fem- 
minei stanno nelle ascelle delle foglie ; gli stellati sono 
sempre maschi ed occupano l’ estremità del fusto} final- 
mente quelli a capolino sono picciuolati e maschi, e na- 
scono alla base del fusto. I fiori maschi mancano di co- 
rolla e nei femminei essa dicesi Spegnitoio ( Calyptra ). 
Ciascun fiore maschio ha più stami , tramezzo ai quali 
si trovano Capelluzzi ( Filamenti succosa ) articolati e 
polposi. IL filamento è corto, e l’antera è per lo più ovata, 
di una sola cella con un* apertura verticale. 

I Fiori femminei hanno un calice comune, che quan- 
do matura il frutto dicesì Perichezio ( Perichaetium ). 
Rinchiude uno ò pi» pistilli , ed all’ intorno si trovano 
molti fili capillari , i quali seguita 4a fecondazione del 
germe si riuniscono nel loro apice per formare la Ca- 
littra. In ciascun fiore non rimane che uno o ben po- 
chi germi fecondati e gli altri tutti abortiscono. L’ O- 
vario è cilindrico-conico, lo Stilo sottile e lo Stimma 
troncato. 

II fruito è una Casella od Urna formata da due mem- 
brane libere o aderenti e di un coperchio , il tutto da 
principio nascosto entro la calittra. Nel detto frutto non 
sì riscontra che una cella ed una colonna centrale, e 
molti semi globosi, lisci o scabri. Si apre orizzontalmen- 
te staccandosi il coperchio dal resto dell’ urna. L’ urna 
poi viene sostenuta da un Picciuolo ( Seta ), che dopo 
la fecondazione si allunga, e diviene molto visibile , 
quando il frutto ha maturato. Link chiama questo pic- 
ciuolo col nome di Carpoforo. V. questa parola. 

L’ interna membrana dell’ urna è sottilissima; l’ esterna 
cartilaginosa, e la sua base talora ingrossata forma ciò 
che dicesi Apofisi. Y. questa parola. 
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La colonna centrale o lo Sporangidio ( Sporangidium ) 
attraversa il Coperchio ( Operculum ; e va a formare lo 
stilo , dal quale risulta la punta del coperchio stesso. 
Termina questo in varie forme; è però circolare dal lato, 
che combacia coll’ urna , ed ivi trovasi un anello arti- 
colato il quale manca in alcune. 

Allo schiudersi del coperchio si scopre l’ imboccatura 
dell’ urna che in alcuni generi è nuda ( os nudum ) , ma 
che nella maggior parte è chiusa ( os clausum ) da una, 
o due serie di denti o ciglia , dal cui insieme sorge il 
Peristomio ( Peristomium ), il quale è interno se nasce 
dalla membrana interna, ovvero è esterno qualora sorta 
dall’ esterna membrana dell’ urna stessa. 

Tale è adunque secondo Ilcdwig e molti altri Bota- 
nici la fruttificazione dei Muschi, quindi appoggiato egli 
su di essa passò a stabilire e formare 1’ ingegnoso suo 
metodo. V. Metodo dei Muschi di Hedwig. 

Il sig. Willdenow ha ritenuto 1’ ordine dei Muschi , 
levando soltanto il genere Ljrcopodium che ha posto nel- 
le sue Stachiopteridi. Così poi egli definisce i Muschi 
vegetabili ornati di foglie e muniti di teca ( pisside ) 
sostenuta da una seta e corredata d’ una calittra e 
d’ un coperchio. Bryum , Poljrtricum. 

MUSCI . . . Parola colla quale i Botanici formano de- 
gli aggettivi composti che esprimono una cosa relativa 
all’ insetto che chiamasi Mosca. I principali di questi 
aggettivi composti sono Muscijlorus , Musciformis , Mu- 
scipula , Muscivorus , cioè fiori in forma di mosca, 
prendi mosche , arresta mosche ec. 

MUSE. V. SCITAMINEE PIANTE. 

MUTICUS, A, UM. V. SCODATO. 

MUTILATO, A ( Mutilcs, a, vm ) Mutile de. Di- 
cesi precisamente di qualunque parte di una pianta che 
per qualche accidente sia realmente priva o almeno sem- 
bri priva di qualche sua parte essenziale. Si osserva p. e. 
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ehe alcuni fiori mancano del numero, che dovrebbero 
avere di stami , perchè stati già distrutti da qualche in- 
setto. Cotesti fiori però se si esaminano attentamente , si 
ritrova in essi la cicatrice che fa conoscere la cagione 
del loro mutilamento. Perciò è ai suddetti fiori , a cui 
precisamente appartiene l’epiteto di mutilati (*). 


(*) Osservazione LIX. Mutilus pas;. 161 si esprime » Si dice 
x del fiore che non svolga la Corolla, varietà che si osserva spesso 
nc* fiori de* paesi freddi ec. 

Io per altro alle note di Mitterpacher Tom. 1 . pag. 128 trovo che 
quando il fiore manca di qualche parte relativa alla fruttificazione 
allora dicesi Mutilato (Mutilus). Simile definizione mi sembra più 
esatta tauto più che si sa, che la corolla é un organo per niente nec- 
cessario alle parti della fruttificazione di molti fiori. 

In seguito alla pag. 161 lin. 4 l dello stessó articolo leggesi nel 
Dizionario Elementare » Sono privi di corolla i fiorì nella Campa- 
nula t nella Ruellia . 

Siami permesso di rispondere a quanto irai proposito viene dal 
Dizionario suddetto asserito, che non è altrimenti vero che la Cam- 
panula e la Ruellia siano mancanti di corolla. Infatti 'in tutte le 
opere Botaniche si ritrova, che tanto la prima quanto la seconda 
delle suddette piante sono benissimo e mollo visibilmente dotate non 
solo delle rispettive loro corolle, ma anche dei loro calici e di tut- 
te le parti della fruttificazione e conseguentemente di quanto è ne- 
cessario per costituire un fiore completo. Credo adunque dietro que- 
sti incontrastabili fatti di essere sufficientemente autorizzato a po- 
tere con franchezza decidere , che non può in alcuna maniera ve- 
nire adottato quanto dal Dizionario in questa parte si asserisce , 
cioè che i fiori delle suddette due piante siano mancanti di corolla. 

Debbo finalmente far riflettere che il Dizionario Elementare si 
trova per questa parte in contraddizione. Imperocché esponendo egli 
le classi del Metodo di Tournefort e parlando della classe delle 
Campaniformi porta per esempio di qngstc la Campanula. Ma se 
adunque alla classe delle Campaniformi di Tournefort esso cita la 
suddetta pianta in esempio , come può egli azzardare di si franca- 
mente asserire, come certamente ha fatto, che la Campanula man- 
ta di corolla 1 


FINE DEL SECONDO TOMO. 
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